
Presentazione 

di Pietro Lunardi 
Ministro delle lnfrastrunure e dei Trasporti 

Sono particolarmente lieto cli presentare, nei primi mesi ciel mio manda­

to come Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, la pubblicazione dei ri­
sultati ciel XXIII Concorso della Fondazione "Aldo della Rocca" per le mo­
nografie sullo Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo, sia per i contenuti 

e i risultati cli questa iniziativa ciel Dipartimento per il coordinamento dello 
sviluppo ciel territorio, delle politiche ciel personale e per gli affari generali, 
sia per il prestigio della collana curata dalla Fondazione. 

Il tema della pianificazione spaziale nell'ambito europeo, che ha origine 
eia circa dieci anni nella forma concertata tra i Ministri responsabili dell'as­

setto ciel territorio nei Paesi della Unione Europea, rimane cli grande attua­
lità. Si aprono, per il prossimo periodo, due importanti argomenti cli di­
scussione: l'allargamento ai Paesi dell'est e le politiche cli stabilizzazione e 
valorizzazione dei rapporti con i Paesi ciel bacino ciel Meclitterraneo. 

In entrambi i temi l'Italia si pone, per la sua conformazione geografica e 
per i suoi interessi economici, imprenditoriali e politici, in una posizione cli 
rilievo. Una azione coordinata tra le diverse amministrazioni nazionali nel­
l'ambito della revisione dello Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo, 
ma anche all'interno del negoziato riguardante la coesione politica ed eco­
nomica dei Paesi dell'Unione Europea nella sua configurazione "allargata", 
non può prescindere eia una convergenza su temi territoriali e spaziali, per 
il miglioramento delle situazioni cli contesto, sia in Italia, sia nei Paesi 
dell'Unione. 

Da questo punto cli vista, non possono sfuggire, tra le tante opzioni poli­
tiche dello SSSE, quelle relative alla parità cli accesso alle infrastrutture e al­
le conoscenze, nonché allo sviluppo ··equilibrato'· e "sostenibile" delle città. 
li tema cli fondo, quindi, è il raggiungimento di livelli di qualità nei temi 
che maggiormente incidono nella vita quotidiana cli ciascuno cli noi: nel­
l'abitazione e nei servizi connessi, nelle strade, nell'ambiente naturale e 
culturale che ci circonda, nei sistemi che ci consentono le relazioni tra le 
persone, nello scambio cli merci e cli informazioni, ... 
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Ma il difficile equilibrio eia raggiungere per far convivere la qualità nelle 
diverse componenti della società - quella nazionale, quella della Unione 
attuale e futura - impone un metodo cli lavoro condiviso e comune ai 

Paesi europei e una logica cli "sistema" allargata all'intero territorio del­
l'Unione. 

Il recente passaggio alla moneta unica, anticipo cli una potenziale unio­
ne cli maggiore forza politica europea, costituisce il presupposto per un ri­
lancio delle attività imprenditoriali e sociali ciel nostro Paese: quasi una sfi­
da per il futuro. La stessa modalità di attuazione della "Legge obiettivo", 
che individua corridoi multimodali, sistemi dei porti e degli interporti, aree 

strategiche, può porre presupposti per una base cli discussione, insieme 
con i diversi livelli istituzionali del governo del territorio, per la revisione 
delle strategie di connessione - fisica e immateriale - proposte nell'ambito 
dello SSSE. 

Ritengo che per costruire questo metodo di lavoro sia necessario accom­
pagnare l'azione con un lavoro di conoscenza, cli critica e di confronto con 
gli altri Paesi dell'Unione sui temi cli azione comune: la concorrenza, le reti 
transeuropee, i fondi strutturali, il fondo cli coesione, la politica agricola co­
mune e la politica ambientale, la ricerca, la tecnologia e lo sviluppo. 

Questo documento ne rappresenta un esempio solido e concreto. 



Introduzione 

di Gaetano Fontana 
Capo del Dipanimento per il coordinamento dello sviluppo del territorio, 

delle politiche ciel personale e per gli affari generali 
Ministero delle Infrastrutture e dei Trasponi 

La trasformazione della Direzione generale del coordinamento territoria­
le in Dipartimento per il coordinamento dello sviluppo ciel territorio, delle 
politiche ciel personale e per gli affari generali, al quale sono riferite, oggi, 
sette Direzioni generali, ha ampliato ancora di più il già vasto quadro delle 

competenze del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 
La riorganizzazione funzionale in corso porrà le condizioni per affronta­

re molti dei principali nodi che incidono sulla qualità e sulle potenzialità 
di sviluppo ciel nostro sistema urbano, territoriale e delle infrastrutture. 
Gran parte delle tematiche che si devono affrontare sono coerenti con il 
perseguimento degli obiettivi dello sviluppo sostenibile, a cui il nostro 
Paese è tenuto dall'adesione ad atti internazionali quali l'Agenda 21, la di­
chiarazione conclusiva cli Habitat Il e il suo appuntamento intermedio del 
2001, Istanbul +5. La sfida che si propone riguarda, per l'Italia nel conte­
sto europeo, l'elaborazione cli una strategia complessiva che coaguli azio­
ni complesse, sia per l'ampiezza delle materie disciplinari (le infrastrutture 
e la gestione della mobilità, la riqualificazione urbana e territoriale, l'am­

biente e il patrimonio culturale e naturale, solo per citare le più rilevanti), 
sia per la "trasversalità" cli intervento ai livelli programmatorio, attuativo, 
gestionale. 

La trasformazione, che negli ultimi anni è stata segnata da alcuni passag­
gi importanti, è dall'opera pubblica alla programmazione integrata che po­
tenzi le condizioni cli contesto territoriale e riconfiguri il Paese in "sistemi" 
territoriali di riferimento per i livelli istituzionali e per la società. 

Nel partire con una nuova organizzazione si impone un bilancio di 
quanto finora è stato raggiunto. Si tratta, come è evidente di una sintesi ri­
volta, in particolare, all'azione svolta dalla DICOTER nell'ambito della di­
scussione sulla pianificazione spaziale europea. Il filo logico che lega que­
sto passaggio è dato dall'esigenza - ancora presente - cli definire una strut­
tura cli relazioni tra matrici territoriali, quadri ambientali, forme sociali ed 
economiche e forme insecliative. 
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A questo proposito, l'attività delle istituzioni dell'Unione Europea ha con­
sentito la maturazione di importanti acquisizioni, sia teoriche, sia di ordine 
politico-amministrativo sui temi territoriali e spaziali. I Consigli informali dei 
Ministri europei responsabili per l'assetto del territorio costituiscono mo­
menti importanti di dibattito in merito alla futura configurazione del territo­
rio europeo, soprattutto in ragione della prospettiva dell'allargamento. 

L'adozione dello Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE) e i 
suoi tre obiettivi principali (la coesione economica e sociale; lo sviluppo 
sostenibile; la competitività equilibrata delle regioni europee), mette in evi­
denza, con urgenza, per ogni Paese della Unione dei quindici la necessità 
di formulare indirizzi e assumere iniziative coerenti in grado di risolvere 
(applicando i principi della sussidiarietà e del partenariato, oggi di rango 
Costituzionale) i problemi che incidono sulla qualità e le potenzialità di 
sviluppo, di riorganizzazione e di riqualificazione del proprio sistema terri­
toriale e urbano e, per conseguenza logica, sulle prospettive di sviluppo di 
tutto il sistema e sulla qualità cli vita della popolazione europea. 

Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti ha assunto diverse attività in 
ambito comunitario, in stretto rapporto con la Commissione europea. In par­
ticolare, è il responsabile nazionale (in alcuni casi transnazionale) dei 
Programmi di iniziativa comunitaria INTERREG e URBAN; è rappresentante 
nazionale - assieme al Dipartimento per le politiche comunitarie - nel 
Comitato cli sviluppo spaziale; è coordinatore nazionale del programma co­
munitario riguardante l'Osseivatorio spaziale europeo (ORATE/ESPO ); par­
tecipa come Amministrazione espena cli questioni territoriali alle riunioni del 
Comitato di sviluppo e riconversione regionale (CSRR) e rappresenta l'Italia 
nel sottocomitato del CSRR per le questioni urbane. Infine, ma non di mino­
re importanza, il Ministero ha la gestione cli alcune attività operative: nell'am­
bito del Quadro comunitario di sostegno 1994-1999 è titolare del Programma 
operativo Infrastrutture di trasporto stradale e del Programma operativo "ri­
sorse idriche"; nell'ambito del Quadro comunitario di sostegno 2000-2006, 
Asse VI, reti e nodi di seivizio, è titolare del Programma operativo nazionale 
"trasporti"; nell'ambito del Programma operativo nazionale "assistenza tecni­
ca e azioni di sistema" è titolare della misura "piani regolatori". 

Queste attività di competenza del Ministero, costituiscono un capitale in­
tellettuale e di gestione amministrativa utile per i due grandi appuntamenti 
dell'esercizio di pianificazione spaziale, nel quale è coinvolta l'Italia: gli ef­
fetti territoriali dell'allargamento ai Paesi dell'est e i significativi impatti di­
pendenti dalla scelta di allargamento a sei, dieci o dodici Paesi in prean­
nessione; il rilancio delle politiche economiche del bacino del rnediterran­
neo, alla luce della necessaria "ricostruzione" dei rapporti tra i Paesi che ne 
fanno parte, in questo difficile periodo politico. 
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Lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo ha generato alcune azioni 
per la sua diffusione e implementazione nei diversi Paesi europei (Tampere, 
1999). Tra le azioni proposte a Tampere, una è di particolare interesse: la 
costruzione di un Osservatorio delle trasformazioni spaziali a livello euro­
peo, denominato, con l'acronimo inglese ESPON (European Spatial Planning 
Observato1y Network). Si tratta di una iniziativa, per certi versi "simmetrica" 
ad uno degli strumenti di cui si è dotato il Ministero: l'Osservatorio delle tra­
sformazioni territoriali, che integra l'Osservatorio delle trasformazioni territo­

riali e il Sistema cli valutazione della mobilità italiana (SIMPT) e costituisce il 
punto di contatto dell'ESPON, e infine, ma non di minore importanza, ha la 
gestione della revisione dello SSSE e incorpora il Nucleo cli Valutazione de­
gli investimenti pubblici previsto dalla legge 144/99. 

Assumendo, primi in Europa, il criterio del partenariato anche nelle de­
cisioni cli carattere tecnico-strategico, nei confronti delle tematiche clel­
l'ESPON, il Dipartimento ha ritenuto opportuno creare un "Comitato 
Nazionale cli Sviluppo Spaziale", composto dalle Amministrazioni centrali 
competenti in materia cli territorio, ambiente e paesaggio e sulle politiche 
comunitarie, dalle regioni, dai rappresentanti delle province e dei comuni. 
Si tratta cli una formula che ha permesso la presentazione di posizioni 
compatte e forti nell'ambito della discussione sulla formazione del progetto 
"ESPON". 

L'augurio, per i prossimi anni, è quello di poter ancora ampliare le capa­
cità cli intervento del Dipartimento e ciel Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, per potenziare le situazioni di contesto (locali e centrali) che so­
no fondamentali per il raggiungimento della competitività "equilibrata" e 
per la consapevolezza, di tutti i cittadini italiani, cli essere attori di un siste­
ma pii:1 vasto. 





Saggio introduttivo 

di Corrado Beguinot Presidente della Fondazione .. Aldo Della Rocca .. 

Con il XXIII Concorso internazionale indetto per l'anno 2001 e con la pubblicazione di questo XXIV Volume della Collana, l a  Fondazione Aldo Della Rocca ha inaugurato - e per ceni versi, potremmo dire, speri­mentato - l'applicazione , ad una forma cli confronto culturale quale quella concorsuale tradizionale, di una innovativa metodologia organizzativa sostanzialmente basata sulle possibilità cli relazione offerte dalle moder­ne tecnologie info-telematiche. La creazione del sito web della Fondazione (w'ww. fondazioneclellarocca.ir) ,  attivato nei primi mesi del 200 1 ,  ha reso infatti disponibile, all'Eme morale che mi onoro cli presiedere, una '·nuova sede virtuale .. . l i  sito, affiancandosi ai convenzionali strumenti di divulgazione disciplinare ed alle occasioni cli confronto su temi spe­cifici che la Fondazione ha, in un cinquantennio, fin dalla sua istituzione, promosso e organizzato, ci consen­te di imprimere , alle attività statutarie, elementi cli dina­micità e cli immediatezza relazionale dei quali si è cre­duto opportuno awalersi anche nell'organizzazione ciel XXIII Concorso internazionale per monografie, bandito con il supporto della Direzione Generale ciel Coordi­namento Territoriale ciel Ministero delle Infrastrutture e dei Trasponi. A tal fine è staro elaborato e messo in ano un proce­dimento concorsuale assolutamente innovativo che, per la prima volta, si è avvalso, in modo esclusivo, del la modalità telematica quale strumento cli partecipazione e di comunicazione tra rutti gli interessati: il ché ha con­sentito cli raggiungere lusinghieri esiti. In particolare: - il Bando del Concorso è stato divulgato alrinterno del la comunità scientifica internazionale via e-mail, trasmettendone copia a rutti gli indirizzi di posta elet­tronica presenti nel la  rubrica della Fondazione; - l'iscrizione dei partecipanti è avvenuta mediante la 

compilazione cli un modulo elettronico disponibile sul siro web della Fondazione; - in riscontro alle domande pervenute. sempre ,·ia e­mail. i concorrenti hanno ricevuto conferma clelrav­venuta iscrizione con la specificazione dello scaden­zario concorsuale; - ancora per via telemalica sono state contattate le va­rie Istituzioni chiamate a designare rappresentanti nella Commissione giudicatrice; - ai componenti la Commissione sono state inviate. via e-mail, le note cli conferma delle nomine e le succes­sive istruzioni: - i partecipanti al Concorso hanno quindi trasmesso i loro contributi per posta elettronica, contributi che. alla scadenza fissata nel Bando. sono stati messi in rete e resi disponibili alla consultazione eia pane. sia di nitri i concorrenti, sia del l ' intera comunità scientifi­ca internazionale interessata al tema di gara; - per un mese è srara quindi offerta l a  possibilità. a chiunque lo ritenesse opponuno, cli inre1Yenire nel clibarriro, aperto dai contributi dei partecipami, sul te­ma concorsuale; si è attivata, in questo modo. una ri­flessione critica collettiva che ha fatto emergere ulte­riori spunti cli interesse; - nei tempi stabilili 1 ogni componente la Commissione giudicatrice ha fonnulalo i propri pareri sui lavori presentati dai concorrenti: pareri che sono stati an­ch·essi pubblicati integralmente ( in forma anonima) sul siro web della Fondazione, come rurra la docu­mentazione attinente al Concorso. Da ultimo si è provveduto ad espletare runico adem­pimento in cui si prevedeva la presenza fisica degli inte­ressati, cioè la riunione dei Componenti della Commis­sione Giudicatrice del XXIII Concorso per procedere alla stesura collegiale della relazione conclusi,·a. Questa rela-
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zione, con la designazione dei vincitori deliberata dal Consiglio cli Amministrazione della Fondazione, è stata, anch'essa, "messa in rete" al termine della riunione. Il  sito web ha rappresentato quindi la "'struttura vir­lllale" cui chiunque ha potuto riferirsi, in modo autono­mo, per acquisire ogni informazione relativa al Con­corso, per verificarne lo stato cli espletamento, per con­sultare gli elaborati prodotti dai concorrenti e, non ulti­mo, per intervenire nel cliba11ito aperto nella comunità scientifica sui terni trattati. È stata. in questo modo , of ­fena la possibilità, ad un vasto pubblico cli studiosi e cli cultori delle discipline urbanistiche, cli intervenire in un clialenico confronto disciplinare che si è arricchito cli numerosi contributi; confronto che. confidiamo, possa ulteriormente protrarsi nel tempo contribuendo con ciò a realizzare lo stesso scopo statutario della Fondazione che è quello .. di promuovere, incoraggiare e di}Jondere 
[;li studi urbanistici'" . L'assai lusinghiero esito conseguito con questa prima esperienza, ··oltretutto trasparente" 1 costituisce uno spro­ne per continuare a percorrere, anche in futuro , la strada dell'innovazione, certi cli potere, in questo modo, contri­buire a diffondere con maggiore incisività e pervasività quell'appono culturale e disciplinare che la Fondazione ha eia sempre profuso, in modo disinteressato, nelle ini­ziative da essa promosse, senza per questo rinunciare ai tradizionali supponi comunicativi fin qui utilizzati, di cui questa pubblicazione (il XXIV volume della Collana "Studi Urbanistici " )  costituisce l"ultimo prodotto. 

Fondata nel 1954 per mantenere vivo il ricordo del­l'urbanista Aldo Della Rocca, la Fondazione è, ancor og­gi, l'unico Ente fonclatizio italiano senza scopo cli lucro, operante nello specifico settore dell'urbanistica e della pianificazione terriloriale. In quasi mezzo secolo di attivi­ti11 essa ha costituito un punto di aggregazione e di con­fronto per gli studiosi italiani e, per gli aclcletti ai lavori, un'importante struttura di riferimemo cullurale estranea, come più volte rilevato, a ingerenze cli qualsiasi tipo. I concorsi internazionali e nazionali per monografie, eia essa organizzati con cadenza biennale, cli cui all'e­lenco riprodotto nei risvolti cli copertina, hanno rnppre­sentato il principale veicolo utilizzato dalla Fondazione per promuovere iniziative cli studio e cli approfondi­mento culturale in ambito urbanistico ; essi, oltre a valo­rizzare i più interessanti contributi sciemifici prodotti dai concorrenti ed a gratificare professionalmeme i parteci-
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panti ritenuti meritevoli, hanno costituito occasione per affrontare, in convegni ed in altre manifestazioni, gli ar­gomenti cli maggiore attualità in materia urbanislica, contribuendo a diffondere, nell'opinione pubblica ciel nostro Paese, una condivisa coscienza sulla rilevanza delle problematiche relative. Gli esiti dei ventidue concorsi fin qui espletati, come quelli cli questa XXIII edizione, sono stati pubblicati a cura e spese della Fondazione nella Collana "Studi Urbanistici" che raccoglie i migliori lavori presentali in ciascun concorso. L'anività editoriale della Fondazione comprende inoltre la pubblicazione delle collane "Atti, Convegni e Ricorrenze '' e "Ricerca e Documentazione·· . in cui vengono divulgati i risultati di ricerche, convegni 
e manifestazioni culturali eia essa promossi. 

In occasione dei concorsi biennali la Fondazione ha sempre proposto temi cli cogente attualità che sono sta­ri affrontati, dai partecipanti, ad un livello cuilurale ele­vato, con trattazioni fondate su solide basi teoriche e concettuali : - col primo concorso. del 1954, venne affrontato il te­ma dell'assetto urbanistico della capitale (Problemi 
urba11istici cli Roma), per la quale era in fase cli ela­borazione il nuovo Piano regolatore; i problemi posti dal governo delle grandi concentrazioni urbane ven­nero in seguito ripresi nel concorso ciel 1970 (Aspelli 
del problema delle grandi co11ce11trazioni wbc/1/e), in quello ciel 1992 ( La cillcì come sistema complesso in 
crisi strutturale: stmmenti e tecniche per il governo 
melropolitano) e, con specifico riferimento alle infra­strutture fisiche e telematiche, nel 1994 ( Le in/i-astrut­
turefisicbe e telematiche per la ci/là del XXJ secolo); - all'approfondimento cli specifiche tematiche ineremi gli interventi nelle aree del Paese in ritardo cli svilup­po e, più specificamente, al recupero delle aree urba­ne degradate si rivolgono , con varia e specifica ango­lazione, le iniziative concorsuali ed editoriali del 1956 
(La pia11ifirnzio11e urbanistica nel Mezzogiorno), del 1968 (La co11se1vazio11e e l 'evoluzione dei centri stori­ci in ji/1/zione dei rapporti sociali) e del 2000 ( Il  nuo­
vo recupero. Due casi emblemalici: Milano, Napoli); - l"esigenza cli diffondere una sensibilizzazione colletti­va verso i terni dell'urbanistica e di configurare una regolamentazione tecnico-edilizia condivisa è stata oggetto dei concorsi banditi nel 1958 (Iniziative per 
la di)Ji1sio11e di una coscienza urbanistica), nel 1960 
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( li codice de// '11rba11istica), nel 1 962 ( La regolamenta­
zione edilizia), nel 1984 ( La situazione ternico-giuri­
dica dell 'urbanistica italiana. Considemzioni e dati 
per 1111a legge quadro sul/'11rbc111istiCC1) e nel 1990 ( Il 
linguaggio cartograjìco, tecnico e amministrativo nel­
la pic117i/ìcazione urbanistica e territoriale); - altri terni, a più riprese affrontati dalla Fondazione con i suoi concorsi biennali, sono quelli attinenti alle pro­blematiche poste dalla pianificazione ambientale, cui si rivolgono i temi concorsuali proposti per gli anni 1964 ( La tutela dei valori del paesaggio e la formazio­
ne di centri turistici nelle zone paesistiche), 1972 
( Ecologia e urbanistica), 1982 ( La problematica urba­
nistica relativa alle zone costiere italia11e), 1986 (La le­
gislazio11e in materia di tutela delle zone di particola­
re i11teresse ambientale) e 1988 (La ualutazione del­
l 'impallo ambientale dei progelli pubblici e privati); il rapporto tra pianificazione economica e piani urba­nistici costituisce l'oggetto ciel concorso bandito nel 1966 ( Pianificazione economica e piani urbanistici); - all'approfondimento delle problematiche, a vario tito­lo, poste dalla prospettiva cli integrazione europea so­no stati orientati i concorsi banditi nel 1 974 ( Le norme 
e gli strumenti di pianificazione urbanistica in 
Europa) e nel 1980 (Prospettive della pic1 1 1ijìcazione 
urbanistica ne/l 'Europa comunitaria), come ques1\d­timo i cui esiti qui presentiamo; - nei concorsi ciel 1976 ( Il ruolo delle Regioni nella di­
sciplina e gestione del territorio) e ciel 1978 ( la piani­
ficazione dei territori montam) l'interesse della Fon­dazione si rivolge al ruolo assumo dagli Emi locali in-1errnecli, in quegli anni istituiti, nella disciplina e nella gestione ciel territorio; - nel 1996 ( la conferenza mondiale Habitat JJ. Proble­
mi e soluzioni per gli insediamenti 11ma11i del XXJ se­
colo) i contributi richiesti ai concorrenti vertono verso pili generali argomenti di carattere internazionale quali quelli posti dagli insediamenti umani ciel XXl secolo. 

Le opere pubblicate dalla Fondazione nelle ahre col­lane concorrono ad approfondire varie temaliche urba­nistiche cli più specifico interesse disciplinare. Con la creazione ciel sito web, la Fondazione Aldo Della Rocca viene incontro alla sempre più sentita esi­genza di comunicare ed interagire con Paesi lontani e in tempi ridotti, entrando a far pane di quel planelario 

panorama culturale in cui i l  rappono interfaccia e la prossimità fisica vengono sostituiti dalla comunicazione telematica. Nel sito web è reperibile ogni informazione sulle at­tività svolte e in corso cli svolgimento eia pane della Fondazione. Link specifici consentono cli accedere alle sezioni dedicate: - alla .. storia" della Fondazione, in cui sono riportati i documenti istitutivi, la composizione dei Consigli cli amministrazione, l'elenco cli tutti gli stucli_osi che, a vario titolo, hanno con essa collaborato: - alle --attività .. che la Fondazione ha in corso o in pro­gramma, nonché alle iniziative fin qui. eia essa, pona­te a compimento; - alle '·pubblicazioni" editate in ciascuna delle tre colla­ne dalla Fondazione, con ampi resoconti su ciascuna cli esse; ai ·'Concorsi'' espletati in un cinquantennio di atti,·ità, in riferimento ai temi con essi trattati ed approfonditi. 

Nel sito, evidenza rarricolare viene data all'ultimo concorso di cui in questo volume pubblichiamo gli esiti. I l  tema che è stato proposto ai concorrenti per questo XXJII concorso ve,te sullo Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE). documento conclusivo concorda­to dai Ministri responsabili clell"Assetto territoriale negli Stati membri dell'Unione Europea al termine dell'infor­male Consiglio svoltosi a Potsclam, il 10-11  maggio 1999. Questo documento, pur non avendo carattere vincolativo per gli Stati membri. costituisce un importante strumento cli orientamento politico col quale vengono delineate op­zioni strategiche di base, ritenute idonee ad avviare o po­tenziare i processi cli cooperazione in Europa; con pani­colare attenzione alla loro incidenza sul territorio. Nelle intenzioni dei sottoscrittori, lo SSSE dovrà quindi costituire il quadro di orientamento cui dovranno ispirarsi le politiche di programmazione dell'assetto ter­ritoriale poste in essere, nei prossimi anni e in riferi­mento alle rispettive competenze, da tutti gli Stati mem­bri, le Regioni e gli Emi locali dell'Unione. per il perse­guimento di tre principali obiettivi: 1 .  la coesione socio-economica degli Stati membri: 2. la salvaguardia e la gestione delle risorse naturali e ciel patrimonio culturale; 3. la promozione di una più equilibrata competitività territoriale. 
9 



Fondazione Aldo Della Rocca 

Nel documento, posto a base dell'iniziativa concor­suale proposta dalla Fondazione per l'anno 2001 ,  i Ministri che lo hanno sottoscritto hanno riconosciuto uno strumento utile per: _ conferire maggiore efficacia ai fondi strutturali erogati dall'Unione per iniziative di pianificazione territoriale; - continuare l'opera di apertura delle frontiere del­l'Unione verso i Paesi i'ECO; contribuire al consolidamento dei rapporti dell'UE con l'area del Mediterraneo1 considerata strategica per av­viare e/o consolidare una costante collaborazione dell'Europa con Paesi limitrofi, esterni all'Unione; - concorrere alla configurazione degli schemi relativi alle reti transeuropee di collegamento (TEN) e consentire, a tutti i territori europei, omogenee possibilità di ac­cesso ai grandi nodi intercontinenta li; - contribuire allo sviluppo del territorio e alla coesione economica e sociale mediante la scelta di opponune tipologie di produzione, localizzate secondo nuove logiche di sistemi a rete, logiche ritenute valide, sia per una grande impresa che si organizza in modo de­centrato, sia per un insieme di PMI tra loro strategica­meme integrale; - contribuire allo sviluppo equilibrato di sistemi metro­politani ed urbani policentrici integrati. 

Lo SSSE riconosce in Europa una sola area integrata a livello economico globale - identificata come il cuore dell'UE - costituita dalle cinque citlà metropolitane di Londra, Parigi. Milano, Monaco ed Amburgo; attualmen­te, infani, solo quest'area è in grado di offrire sistemi economici forti e competitivi a livello mondiale. Per­tanto1 in vista di un futuro ampliamento clell·unione1 il documento propone di adottare una nuova strategia cli sviluppo spaziale che consenta di ridurre al minimo le disparil11 tra il cuore e la periferia dell'Europa, che si av­via ad essere sempre più estesa. A tal fine lo SSSE propone di adottare, per il modello urbano, la stessa logica organizzativa a rete, in uso nel mondo produuivo; la rete insediativa europea dovrà quindi essere riorganizzala come una struttura dinamica cd integrata, costituita da aree metropolitane ed insiemi policentrici di cinà di piccola e media dimensione. Questa nuova strunura dovrà essere in grado di espri­mere nuove potenzialità che consentano all'Unione: - di competere con le altre grandi regioni economiche mondiali; 
10  

- c l i  migliorare la qualità ciel rerritorio. mediante una incisiva azione di tutela e valorizzazione delle risorse naturali e storico/culturali; - di coinvolgere nello sviluppo anche aree rurali che, integrate in territori urbani e metropolitani, contribui­scano a qualificarne gli aspetti ambientali e paesaggi­stici, valorizzando a pieno la fondamentale funzione biologica svolta dagli spazi verdi; - di contribuire allo sviluppo di processi di cooperazio­ne transfrontaliera e transnazionale, intesi anche come strumenti di coordinamento delle politiche regionali. 

L'attualità del documento, posto a base ciel confronto concorsuale, è confermata dagli sviluppi determinatisi in campo geo-politico inrernazionale in questi ultimi an­ni, col progressivo acutizzarsi di stridenti contrasti, cul­turali e socio-economici, tra Paesi anche limitrofi che si manifestano con estreme forme cli diversità. In un mondo che, sospinto dalle esigenze economiche del "mercato", si globalizza è necessario, invece, tendere a consolidare ed a conciliare le identità locali che sole pos­sono, eia un canto, scongiurare il rischio cli produrre un uniforme appiattimento delle diversità e, clall'altro, solleci­tare un fertile confronto tra popoli e culture diverse. la conferma dei termini entro cui l 'Unione ha in animo cli allargare, per fasi, i propri confini verso i Paesi dell'Est europeo e la sempre maggiore pressione esercitata ai suoi margini da una crescente massa cli emigranti che, spinti eia una prospettiva cli vita miglio­re, affrontano in lunghi - e non cli rado rischiosi - viag­
gi che spesso hanno termine in condizioni esistenziali di emarginazione sociale, se non cli illegalità, pongono l'esigenza di una decisa riaffermazione del ruolo cli go­verno e cli coordinamento culturale che l'Unione deve riuscire a svolgere per garantire pari opportunità ad ognuna delle poliedriche realtà locali che si affacciano nel suo territorio. Solo eiettando regole di civile coesistenza e coopera­zione sarà possibile rinsaldare legami culturali tra i po­poli, dilatare l'area del benessere anche alle regioni pe­riferiche, sviluppare occasioni di incontro, anche eiettate da comuni interessi economici. Su questa linea si muo­ve lo SSSE e su questi temi, esplicitamente richiamati nel Bando, sì sono misurati, con diverso ed articolato atteggiamento critico, i tredici partecipanti al XXI!! Con­corso internazionale per monografie indetto dalla Fon­dazione Della Rocca per l'anno 2001, con i l  supporto 
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della Direzione Generale del Coordinamento Territoriale 
ciel �linistero delle Infrastrutture e dei Trasporti, cli cui si 
eia conto in questo volume. 

Alla pubblicazione dei lavori presentaci dai concor­
remi si è creduto opportuno affiancare alcuni dei più si­
gnificativi contributi pervenuti al sito web della Fonda­
zione a commento dei temi affrontati dai partecipami al 
Concorso ed una selezione cli commenti all'iniziativa 
concorsuale stilali eia autorevoli urbanisti e studiosi cli 

varia estrazione, giovani e non, che vengono cli seguito 
proposti in forma cli postfazione. 

A questo lavoro complesso ed ampio relativo, sia al 
coordinarnenLo dei numerosi contributi, sia al supporto 

tecnico ed organizzativo dell'intera iniziativa concorsua­
le, si è dedicato con impegno e competenza l'Arch. 
Simone Bosco al quale esprimo un vivo ringraziamento 
della Fondazione e mio personale. 

Chiudo queste considerazioni introduttive ricordando 
ai lettori cli questo XXJV volume la figura del Prof. Avv. 
Fernando Della Rocca, recentemente scomparso, a cui 
si deve gran parte ciel successo delle iniziative culturali 
che la Fondazione ha sviluppato nel suo primo cin­
quantennio cli vila. 

A suo nipote Arch. Gian Aldo l'augurio cli potere e 
saper mantenere viva la tradizione seguendo le orme di 
chi lo ha preceduto. 
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IL BANDO DI CONCORSO 

FONDAZIONE ALDO DELIA ROCCA 

Ente Morale per gli Studi cli Urbanistica - Roma 

"XXIII Concorso internazionale per monografie" 
sul tema: 

SCHEMA DI SVILUPPO DELLO SPAZIO EUROPEO 
verso u no sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile dell'Unione Europea 

XXIII Concorso internazionale bandito 
con il supporto del Ministero dei Lavori Pubblici 

Direzione Generale del Coordinamento Territoriale 
Monte premi cli Lire trenta milioni 

La Fondazione Aldo Della Rocca, per onorare la memoria dell'urbanista Cui si intitola, con i l  suppoI10 ciel 
Ministero dei Lavori Pubblici - Direzione Generale ciel Coordinamento Territoriale, indice un concorso per mo­
nografie rivolto agli studiosi della città e ciel territorio appa11enenti ai Paesi dell'Unione Europea. 

Copia del presente bando e della dowmentazione allegata viene dijji,sa nei siti i11/ernet della Fondazione 
(www.fonclazioneclellarocca .it) e del Ministero (www.llpp. it) e viene inoltre diffusa nei Paesi del/"Unione Europea. 

Obiettivo ciel concorso è quello cli raccogliere contributi e cli promuovere un dibattito in Italia e in Europa 
sul tema relativo allo "Schema cli sviluppo dello spazio europeo - verso uno sviluppo territoriale equilibrato 
e sostenibile dell'Unione Europea", in l inea con il documento Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo 
(SSSE), pubblicato dalla Commissione Europea nel 1999. 

Lo SSSE (pubblicato in Italiano nel sito ciel Ministero dei Lavori Pubblici, nelle pagine della Direzione Generale 
ciel Coordinamento territoriale, e nelle altre lingue dell'Unione Europea nel sito http://inforegio.cec.eu.int/ 
wbcloc/clocoffic/officiaVsdec/som_en.htm) costituisce un quadro cli orientamento politico cui dovranno ispi­
rarsi, nell'ambito delle rispettive competenze, gli Stati membri dell'Unione Europea, le Regioni e gli Emi lo­
cali per il conseguimento dei tre principali obiettivi che i Ministri responsabili dell'Assetto territoriale negli 
Stati membri ed il Commissario europeo, competente per la Politica regionale, hanno individuato nel 
Consiglio cli Potsclam. svoltosi il 1 0- 1 1  maggio 1999; e cioè: 
1. la coesione socio-economica, 
2. la salvaguardia e la gestione delle risorse naturali e ciel patrimonio culturale, 
3. una competitività più equil ibrata ciel territorio europeo. 
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Uno dei principi alla base delle politiche del l 'Unione è l ' incentivazione al la collaborazione tra i vari Stat i 

membri, nonché tra le loro Regioni e gli Enti locali, che oltrepassi le frontiere nazionali per conseguire 

uno sviluppo equilibrato e duraturo ciel territorio europeo. In  questo senso lo SSSE costituisce i l docu­
mento di riferimento adeguato per promuovere questa collaborazione, salvaguardando il principio della 
suss idiarietà. 

Lo SSSE costituisce il riferimento dal quale i partecipanti a l  concorso sono invitati a trarre spunti e proposte 
operative e innovative per l 'organizzazione dello spazio europeo, sviluppando tematiche che, a titolo esem­
pl ificativo e non vincolante, sono espresse dai seguenti punti: 

1. sintesi delle linee evolutive presenti in Italia, con riferimenti ad altre situazioni europee particolarmente 
significative, ed espl icitazione del le peculiarità, dei conflitti . del le difficoltà e ciel grado cli efficacia del la 
pianificazione; 

2. confronto tra la dinamica territoriale italiana e le priorità contenute nello SSSE ed in altre Direttive, 
Programmi e Progetti dell'Unione Europea;  

3. stima della capacità ciel "sistema Italia" e degli altri .. sistemi'' nazionali cli reagire a l le sollecitazioni, deri­
vanti dalle Politiche comunitarie; cli assumere inoltre un ruolo attivo e propositivo, sia all ' interno, che in 
collaborazione con altri Paesi dell'Unione ; 

4. individuazione delle esigenze cli adeguamento, trasformazione ed evoluz ione necessarie a favorire lo svi­
luppo dello spazio nazionale nel quadro del ineato dallo SSSE; 

5 .  proposte a carattere innovat ivo, per temi e/o per regioni geografiche, mirate all 'attuazione cli Politiche 
cli sviluppo dello spazio, specifiche per l ' I tal ia e/o estensibili a più Paesi europei e/o a ll ' intera 
Unione. 

NORME CHE REGOIANO IL CONCORSO 

1 .  I concorrenti dovranno presentare contributi monografici inediti, dirett i ad i l lustrare aspetti ciel tema 
sopraindicato. 

2. Al concorso possono partecipare studiosi della città e ciel territorio, appartenenti ai Paesi dell'UE, sia sin­
golarmente che in gruppo, senza distinzioni di laurea o cli qualifica. 

3. Il testo verrà obbligatoriamente redatto in lingua italiana e dovrà essere composto, a l  massimo, cli venti 
ca11elle (60 battute per 30 righe) più una cartella cli sonu11ario, più, a l  massimo, cinque cartel le per even­
tuali tabel le o grafici. 

4. I concorrenti dovranno indicare il proprio nome e cognome, se privati, o il nome e cognome ciel legale 
rappresentante, se enti o società, ed in ogni caso un indirizzo e-ma i l ed un indirizzo postale . 

5. li testo . dovrà essere serino in formato Word (cloc) o Testo (txt) ed inviato alla posta elettronica del la 
Fondazione (fond.adr@tin.it) , oppure sped ito per raccomandata e su supporto magnetico, all ' indirizzo 
della Fondazione (Palazzo Baldass ini, Via delle Coppelle n.35 - 00186 Roma) entro e non oltre le ore 24 
del 60° giorno dalla data di pubblicazione del presente bando. 
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6. r l  concorso è dotato di un monte premi cli Lire 30.000.000. I l  numero, l'entità e l'attribuzione definitiva 
dei premi saranno decisi, insindacabilmente, dal Consiglio d'Amministrazione della Fondazione, sulla ba­
se del giudizio e della graduatoria cli merito che saranno formulati dalla Com111issione giudicatrice. In 
particolare, l'intero importo potrà essere assegnato in un unico pre111io o potrà essere suddiviso in più 
premi. 

7. il giudizio sui lavori dei concorrenti e la graduatoria cli merito dei lavori stessi saranno for111ulati eia una 
Co111111issione giudicatrice co111posta, in aderenza a quanto previsto dallo statuto della Fondazione: 

dal Presidente della Fondazione o eia un Consigliere eia lui delegato, che la presiederà; 
- eia un 111e111bro no111inato dal Consiglio cli Amministrazione della Fondazione su indicazione del 

Ministero dei Lavori Pubblici, con funzioni cli Vicepresidente; 
eia altri due 111embri eia designarsi dal Consiglio cli Amministrazione della Fondazione; 
eia due Professori universitari od esperti, appartenenti a Paesi dell'Unione Europea, eia designarsi dal 
Ministero per i Beni e le Attività culturali; 
eia un rappresentante dell'Istituto Nazionale cli Urbanistica; 
eia un rappresentante ciel Consiglio Nazionale degli Ingegneri; 
eia un rappresentante ciel Consiglio Nazionale degli Architetti; 
eia un segretario (che, se non scelto fra i me111bri cli cui sopra, non avrà diritto cli voto) eia no111inarsi 
dallo stesso Consiglio cli Amministrazione della Fondazione. 

8. I testi inviati dai partecipanti verranno resi disponibili, entro trenta giorni dalla data cli consegna, sui siti 
internet della Fondazione e ciel Ministero dei Lavori Pubblici, al fine cli sviluppare un dibattito '"in rete··, 
durante gli altri trenta giorni successivi. Ter111inati i trenta giorni ciel dibattito la Co111111issione esa111inerà, 
nei successivi ulteriori trenta giorni, i lavori pervenuti ed i risultati del dibattito elaborandone una sintesi 
e for111ulanclo la graduatoria cli merito al fine dell'attribuzione del pre111io o dei pre111i del concorso. 

9. I lavori presentati ecl i risultati del dibattito, con i relativi diritti, passano a tutti i fini in proprietà esclusiva 
della Fondazione che, sentito il Ministero dei Lavori Pubblici, potrà pubblicare, totalmente o parzialmen­
te, tutti od alcuni cli essi anche in un unico volu111e titolar111ente affidato, per la presentazione, il coorcli­
na111ento, il co111111ento dell'esito ciel concorso e la sintesi ciel dibattito, ad una fir111a cli prestigio scelta a 
suo insindacabile giudizio. La Fondazione si riserva inoltre il diritto cli revisionare a suo criterio, per ra­
gioni cli for111a o per esigenze redazionali, senza tuttavia alterare il pensiero dell'Autore, il testo dei lavori 
che deciderà cli pubblicare. 

10. La Fondazione non assu111e alcun obbligo cli restituire ai concorrenti i lavori presentati al concorso anche 
se non premiati. 

Roma, 15 febbraio 2001 

li Preside111e 
Prof. CORRADO i:lEGL l,OT 
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CONTRIBUTI DEI PARTECIPANTI 

AL CONCORSO 





Le azioni e le politiche sostenibili 
dell 'Unione Europea per le reti infrastrutturali 

e la realtà italiana 

cli Francesco Alessandria 

CONTRIBUTO PREMIATO 
PREMESSA 

Desidero porre l'attenzione, tenendo presente la si­
tuazione italiana, sugli orientamenti delle politiche eu­
ropee e gli effetti conseguenti che possono determinarsi 
sui contesti e sulle politiche locali. ln particolare, si 
cercherà cli evidenziare le difficoltà che emergono nel 
coordinamento delle politiche europee cli settore con 
quelle nazionali. Oggi, grazie alle risorse economiche 
messe a disposizione dall'Unione Europea, sembra pro­
filarsi una nuova condizione in cui, forse, sarà possibile 
dare concreta attuazione ad importanti opere infrastrut­
turali cli interesse generale, nel rispetto dei principi del­
la sostenibilità. Bisogna, però, prospettare anche il ri­
schio che si adombra: quello cli indirizzare gran parte 
delle risorse disponibili in operazioni cli interesse stra­
tegico, lasciando così insoluto i l  problema ciel rapporto 
con obiettivi e problemi cli interesse locale cli livello 
europeo. 

LE TENDENZE ATTUALI DELLE AZIONI E DELLE POLI­
TTCHE SOSTENl13lLJ 

Lo sviluppo territoriale ineguale e l 'assetto strutturale 
molto differenziato ciel territorio europeo, unito alla ge­
nerale inadeguatezza, evidenziatasi negli ultimi due de­
cenni ( t rascorsi con consistente calo cli investimenti e 
aumerno ciel volume ciel traffico), evidenzia elementi cli 
debolezza, aree cli polarizzazione, diversità cli tendenze 
cli sviluppo, frammentazione delle reti nazionali. 

La situazione attuale è caratterizzata eia notevole pre­
senza cli reli infrastrutturali nelle aree centrali e rarefa­
zione nelle zone periferiche. Le iniziative tese a fronteg­
giare tale situazione tendono a prevedere interventi di 

riequilibrio, al fine cli evitare il rafforzamento cli sistemi 
urbani già forti (Regione parigina, asse nord-sud della 
Germania. ciel Belgio, dei Paesi Bassi) e consentire. fuo­
ri eia questi ambiti, fenomeni cli sviluppo infrascrutturale. 

L'Unione Europea sta operando per la messa a punto 
delle politiche necessarie ad attuare gli obiettivi indicaci 
sopra, attraverso diversi documenti: Libro Bianco 
·-crescita competizione e sviluppo ·· (CEt� 1993), il rap­
porto 'Europa 2000+ ,. (Ce, Dg XVT, 1994) e lo Scbema 
di Sviluppo dello Spazio Europeo (Comitato per lo sl'il11p­
po dei territorio, 1997). 

Tuni trattano, anche, cli questioni diverse eia quello 
delle infrastrutture cli trasporto: cuctavia riconoscono, 
ognuno, un ruolo chiave al settore trasponi che dovrà 
assicurare le condizioni cli un ·elevazione globale della 
competitività ciel sistema proclutti,·o europeo. 

Sia Europa 2000+ che SSSE richiamano !"attenzione 
sul problema clell "accessihilità ed indicano quale obietti­
vo quello cli garantirla ai territori clell ·Unione Europea, 
al fine cli favorire lo sviluppo economico. Riducendo la 
difficoltà cli accesso alle aree periferiche, si garantisce lo 
scambio e, quindi, si riduce lo squilibrio ciel territorio. 

In particolare, la decisione cli adottare uno schema 
cli sviluppo dello spazio comunitario non costituisce so­
lo un centativo cli risposta, eia parte clell"U.E . . ai crescen­
ti problemi, anche cli accessibilità, ma sopranutto si po­
ne come la dimostrazione di una nuova consapevolezza 
che soltanto attraverso un uso equilibrato ciel cerricorio 
e tramice il miglioramento delle sue forme insecliative e 
infrascrutturali e possibile pervenire ad una maggiore 
coesione tra comunità differenti e. allo stesso rempo, ri­
spondere alla competitività che il mercato globale ri­
chiede. Nel territorio si trana, dunque, cli individuare la 
dimensione inno,·ativa della politica europea fondata 
non solo sull ' integrazione economica ma in una certa 
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misura condizionata clall"intensificarsi della cooperazio­
ne, in senso lato, tra Stati membri e fauasi interprete, 
quindi, del ruolo crescente che le autorità regionali e 
locali hanno assunto rispetto allo sviluppo del territorio. 
L'essersi rapportati con il territorio e con le problemati­
che infrastrutturali conseguenti, evidenzia una delle 
principali novità delle politiche europee espresse dallo 
SSSE, approvato contestualmente alla nuova program­
mazione delle risorse comunitarie per il 2000-2006 1 • 
Nonostante la clefatigante gestazione, durata oltre venti 
anni, appare chiaro che per i Paesi firmatari lo schema 
di sviluppo costituisca l'implicito riconoscimento che la 
maniera migliore cli avvicinarsi alle esigenze della com­
petizione mondiale sia sostanzialmente basata sulle ri­
sorse, e non solo di tipo economico, che provengono 
dal territorio e al territorio sono dirette. Le ipotesi di 
sviluppo conseguenti sono fondate su modalità cli inter­
vento sufficientemente Oessibili . Nonostante sia da col­
locarsi a metà strada tra un insieme di indirizzi a carat­
tere geo-politico ed un vero schema direttore a scala 
europea, nel complesso il documento dovrebbe assu­
mere la funzione di un quadro di orientamento cui ispi­
rare le differenti politiche promosse, nell'ambito delle 
rispettive competenze e a cominciare dalla Commissio­
ne stessa, dagli Stati membri, dalle regioni, dagli enti lo­
cali. Lo spazio è quindi reinterpretato come l'insieme 
delle risorse eia salvaguardare, ma anche come il luogo 
dello sviluppo, in un ottica che tiene conto delle inne­
gabili opportunità fondate sulla relazione territorio/eco­
nomia. È evidente che una componente imponame cli 
tale relazione è, oggettivamente, rappresentata dalla re­
te infrastrutturale. li territorio stesso diventa un'occasio­
ne per ridistribuire i vantaggi acquisiti attraverso l ' inte­
grazione economica ed, al contempo, assume una fun­
zione essenziale al fine di garantire una maggiore co­
esione tra i Paesi aderenti, grazie alle previsioni, conte­
nute nel documento1 di rafforzare l'accessibilità, l'infra­
strutturnzione, gli scambi e le relazioni tra sistemi inse­
diativi differenti. Lo schema di sviluppo intende perse­
guire sostanzialmente tre finalità fondamentali ricondu­
cibili alla coesione economica e sociale, alla salvaguar­
dia delle risorse naturali e ciel patrimonio culturale, acl 
una equilibrata competitività dello spazio europeo. Per 
certi contenuti, lo schema propone come per una sorta 
cli sfida e non solo dove, per controbattere i bassi livelli 

cli vita e contrastare gli elementi cli debolezza cli alcune 
regioni, tenta cli fondare le opportunità cli sviluppo sulle 
diversità locali, esaltandone gli aspetti pecu liari. L'in­
novazione consiste piuttosto nel tenere conto degli ef­
fetti provocati sul territorio dalle trasformazioni conse­
guenti alle iniziat ive comunitarie cli tipo economico e 
per questa ragione, il documento si propone cli armo­
nizzare tre obiettivi ritenuti prioritari e consistenti nello 
sviluppo, riequilibrio e salvaguardia dello spazio comu­
nitario. Anche se, nella maggioranza dei casi, le politi­
che europee non perseguono esplicitamente obiettivi cli 
carattere territoriale', i l voler riflettere sulle ricadute cli 
misure finanziarie in termini cli modificazione delle 
strutture e dei potenziali territoriali in campo economi­
co e sociale significa infatti, prendere coscienza delle 
trasformazioni che tali misure comportano sui modelli 
cli paesaggio esistenri, sui sistemi insediativi, sulle reti 
infrastruuurali e forse, persino sulle destinazioni d'uso 
ciel suolo. Sulla base cli tali considerazioni lo SSSE non 
è un documento giuridicamente vincolante bensì un 
quadro cli riferimento ai fini di una necessaria integra­
zione tra le varie politiche comunitarie. Soprattutto per 
quelle a maggiore riflesso infrastrutturale-territoriale ccl 
ai fini cli una indispensabile cooperazione fra Stati 
membri1 loro regioni 1 e insiemi cli città. L'interpretazione 
dei differenti livelli cli governo - nazionali. regionali , lo­
cali - cui il documento fa riferimento e l 'approccio mul­
tiscalare, privilegiato dallo schema cli sviluppo rispetto 
a ipotesi cli tipo gerarchico, più scontate ma anche più 
semplici da governare, rappresentano un importante ri­
ferimento per le fasi operative. Il carattere innovativo 
ciel documento appare evidente nella ricerca cli un certo 
grado cli equilibrio tra la concorrenza che regioni città e 
territori si fanno per attrarre attività economiche, e quin­
di creare posti cli lavoro, e la cooperazione - che gli 
stessi utilizzano al fine cli superare nel miglior modo 
possibile i disagi più rilevanti o i problemi cli vario orcli­
ne1 anche a carattere sociale. Laddove tale approccio è 
stato perseguito con pili convinzione, il superamento 
della marginalità e della separazione tra i diversi territori 
è diventato una realtà più che percepibile, riuscendo a 
indirizzare energie, risorse e politiche verso uno svilup­
po più equilibrato del territorio. Sulla base cli questa 
ipotesi, i l documento fonda le proprie scelte politiche in 
maniera eia perseguire processi concorrenziali in termini 

1 
�rn1siglio

. i1_1f?rmalL' dei r,.,1ìnis1ri .'>ull':is�t.:tto dd 1i.:rri1orio del maggio 1999. 
!alt: lìiultta l' roen.:nte con le din:nin: del tr:Ht:Ho sull'll.E. dd 7 febbraio 1992. 
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cli efficacia e capacità tecnico-decisionali, in altri casi da 
favorire, attraverso la cooperazione, una competitività 
migliore da pane cli aree insufficientemente inserite nel­
le dinamiche concorrenziali o, infine, eia limitare1 me­
diante la cooperazione stessa, gli inconvenienLi cli 
un'eccessiva concorrenzialità. Proseguendo in questa di­
rezione, le scelte strategiche per ricercare tale difficile 
equilibrio si sostanziano a l l'interno ciel documento in 
due clifferenLi linee cl i lavoro: la  prima, rivolta a raffor­
zare la coesione economica e sociale; la seconda linea è 
diretta al miglioramento delle forme insecliative e infra­
struttural i ,  presenti nel territorio europeo. Ulteriore ele­
mento degno cli nota riguarda la necessità cli superare la 
competitività fine a se stessa, inquadrando le trasforma­
zioni sociali ed economiche degli insediamenti nell'am­
bito cli tre diverse forme di interdipendenza che, in or­
dine riguardano i territori, le varie politiche settoriali 
con incidenza sul territorio, i d ifferenti l ivelli cli gover­
no, anche infrastrutturale, condividenti risorse e compe­
tenze su un territorio definito. Talvolta alcune cli queste 
trasformazioni comportano il rischio cli esasperare gli 
squil ibri territoriali soprattutto se governate mediante 
strumenti ( anche cli tipo urbanistico) che tendono ad 
esaltare la concorrenzialità in  nome dello sviluppo, del­
la riqualificazione fisica o cli altre finalità economiche. 
Apparirebbe viceversa necessario, in linea anche con 
sollecitazioni dello schema cli sviluppo, stimolare solu­
zioni concertate tra gli enti ai differenLi livelli o condivi­
se eia quelli dello stesso livello di governo ( per esempio 
tra amministrazioni locali) da assumere come presuppo­
sto alle strategie territorial i .  anche cli ambito europeo3. 
In assenza tuttavia di una tradizione sufficientemente 
autorevole nel campo dell'area vasta, i l ricorso a politi­
che che mirano a favorire una cooperazione su base 
volontaria può infatti costituire una prima formula assai 
convincente, o almeno più praticabile1 per tutte quelle 
realtà che hanno accettato la nuova sfida europea) o 
hanno compreso la necessità di muoversi mediante 
azioni che non siano confinate al l 'interno delle frontiere 
nazionali. Emerge quindi1 conseguentemente. la neces­
sità cli migliorare la rete infrastrutturale delle aree peri­
feriche1 nonostante la bassa redditività degli investimen­
t i  rispetto al capitale impiegato, trovando soluzioni al 
problema dei modestissimi collegamenti alle reti princi­
pali esistenti, soprattutto nelle aree meno popolate. Per 

avviare l'integrazione tra reti principali e secondarie è 
emerso quanto segue: 
- incoraggiare lo sviluppo cli aree industriali, direziona­

l i ,  turistiche ecc.; 
- relazionare zone cli attività tra loro complementari: 
- avviare con celerità la realizzazione cli nuove infra-

strutture capaci cli accrescere i benefici potenziali (si 
pensi alle stazioni ferroviarie dell'alta velocità). 
Tra gli altri aspetti che permeano il documento vi è 

quello relativo all 'utilizzo più efficiente delle infrastrut­
ture esistenti, attraverso la promozione della multimocla­
lità dei trasporti e nello sviluppo coordinato delle infra­
strutture e dei servizi. Tale indirizzo e la crescente atten­
zione rivolta allo sviluppo sostenibile hanno determina­
to non solo attenzione all 'efficacia ed all 'efficienza delle 
reti cli trasporto ma anche e soprattutto sugli impatti 
delle stesse infrastrutture e sulla necessità di ridurre la 
dipendenza dal trasporto stradale privato. A raie propo­
sito lo SSSE sottolinea l'importanza dell'integrazione tra 
le politiche di integrazione ciel suolo e quelle dei tra­
sporti, al fine cli pervenire ad una localizzazione ade­
guata delle attività conseguenti dalle anività "generatri­
ci" cli mobilità ed al fine cli perseguire uno sviluppo so­
stenibile. Le linee guida che animano la realizzazione cli 
una rete "multimoclale transeuropea .. riguardano: 
- potenziamento rete viaria assi nord-sud ed est-ovest e 

connessioni all 'accessibilità per le regioni periferiche; 
- realizzazione e,'o potenziamento delle linee dell'alta 

velocità attribuendo importanza allo sviluppo del si­
stema dei trasporti combinato ottimizzando raccordi 
tra rete ferroviaria, aeroportuale, portuale e terminals 
cli trasporto persone e merci; 

- realizzazione cli una rete omogenea per il traspo1to 
delle merci, per vie navigabi l i ,  che consenta l 'accesso 
alla rete principale e che funga, contemporaneamen­
te eia nodo intermodale con altri mezzi di trasporto: 

- alleggerimento della rete aeroportuale sui grandi scali 
favorendo il decentramento geografico: 

- riduzione dei consumi energetici: 
- riduzione della pressione ambientale nelle aree urba-

ne e metropolitane; 
- adeguamento ciel quadro istituzionale. 

Il progetto TEN (Trans European Networks. Cce 92), 
volto a creare una rete integrata per i collegamenti geo­
grafici ed al coordinamento tra modi. attraverso il grup-

.1 Si pensi :i questo riguardo ai programmi promossi in sede comunitaria, che tendono a rafforzare rapponi tr:i regioni o ciu,ì frontaliere. 
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po cli lavoro denominato Chris1ophersen-1, ha seleziona­to una serie cli progeui priorirari dai quali emerge quale politica europea quella tendente a clirotcare il traftìco dalla gomma al ferro. Infani, a i  progeHi sulle linee ferro­viarie è destinata la gran parte delle risorse. Particolare attenzione. in uno scenario complessivo, è srata dedica­ta alla realizzazione dei cosiddetti '·anelli mancanti''1 va­le a dire alle discontinuità che determinano fratture tra paesi periferici e l 'Europa centrale. Per quanto attiene la rete stradale, gli studi clel­J"Unione Europea pongono attenzione solo sugli assi principali lrans-nazionali, demandando ai  singoli Paesi membri le necessarie integrazioni. 

PROBLEMI ESISTENTI 
Una delle maggiori difficoltà ravvisate nella realizza­zione cli interventi di reti infrastrutturali consiste nel conferire capacità d'investimento alle aree più depresse per sviluppare la loro competitività, migliorandone al­tresì le infrastrutture cli base e incrementandone lo svi­luppo delle imprese, la formazione professionale. le op­portunità cli occupazione ecc. È evidente che accanto a i  tradizionali obieuivi riguardanti le aree d i  incentivazio­ne, assumono un ruolo determinante le tipologie territo­riali e i vari sistemi degli insediamenti umani eia relazio­nare attraverso sistemi di reti infrastrutturali. In tale otti­ca il documento sembra desideri affrontare i problemi delle reti che interessano gli insiemi delle città ricadenti nelle Regioni ObiefliL 'O J' che fino ad oggi sono stati trntlali come singole manifestazioni cli un dato contesto regionale. G iova rilevare che dei progetti indicati come prioritari nel rapporto Christophersen, ben pochi stanno procedendo. Tra i problemi che si sono evidenziati emerge, chiaramente, l'assenza di un coordinamento cli diverse politiche settoriali (urbane, di uso ciel suolo ecc . )  e nazionali che tendano, congiuntamente, ad otte­nere obieltivi di riequilibrio e di sviluppo territoriale. Lo 

SSSE costituisce una prima risposta a livello europeo e si sta lavorando per la redazione di uno schema diretto-

re europeo cui le singole politiche nazionali dovranno fare riferimento. Al fine cli sopperire all'esiguità delle risorse economi­che è stato costituito il FEI6 (Fondo europeo d' investi­mento), con l'obiettivo cli concedere garanzie finanziarie agli Stati Membri e la BEI (Banca Europea degli Inve­stimenti) ha creato uno sportello speciale per operare con efficacia quale finanziatore cli infrastrutture comuni­tarie con panicolare riferimento ai  quattordici progetti cli reti rran-seuropei. Un ulteriore problema si pone rispetto all'obiettivo di reimpostare il rapporto tra politiche e mercato. Da ciò scaturisce che il seuore privato debba attivarsi quale principale finanziatore degli interventi e . cli contro, le re­ti trans-europee cli trasporto dovranno rispondere in ter­mini cli redditività economica. Bisogna, però, considera­re che nelle regioni meno favorite gli investimenti avran­no sicuramente una redditività a lungo termine, conse­guente al  miglioramento cli condizioni di accessibilità. Liberalizzare il mercato potrà significare che i detentori di infrastrutture e i concessionari delle reti saranno tenta­ti cli privilegiare i tratti più redditizi, aggravando in modo ulteriore le condizioni cli marginalità cli alcune regioni, la cui mobilità è ridotta e non garantisce un adeguato ritor­no economico dell'investimento. l i  rischio che si paventa è che la realizzazione delle grandi reti, pensate come fat­tori cli sviluppo delle regioni periferiche, determinino, invece, un·accentuazione delle differenze cli sviluppo delle medesime zone periferiche. In effetti. se si osserva la situazione auuale si legge una tendenza all'aumento cli concentrazione dei trasporti e delle attività economi­che nell'Europa centro-settentrionale, quindi le aree già ricche cli reti, attraverso la realizzazione degli assi ad a lta velocità, a quelli a lunga distanza ed al traffico orientato a l le esportazioni. Per porre un freno a tale tendenza le azioni comunitarie si stanno orientando verso un miglio­ramento delle condizioni cli accessibilità locale attraverso consistenti investimenti anche sulle reti secondarie. L'analisi cli alcune tra le principali problematiche evi­denzia alcune carenze cli fondo rappresentate dalla cliffi­colrà di integrazione delle politiche di settore cli livello 
l.;i Commission�·-(hl'. ha stil:11() il �appono Christ()phi.:rsl'n ha ,_·aiutato 35 progeui . Di essi ne_ ha atth·ati 11 e ne ha avviato alla cantierizzazione solo I �. 1_(:ntl'fl <.h ,_ .,lut.izio_nl' h:rnno_ngu,1r<.bto: r1111t:n:.ssc comun1tano m base alla loro funzione di completamento delle reti trans-europee: la fattibilità tecn 1-c1 L' hnan1:1ana: 11 rispetto dt!t ncoli ambientali 
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europeo rispetto alle specifiche politiche dei diversi si­stemi cli pianificazione nazionali unitamente ad una ina­deguata serie cli obiettivi necessari a perseguire la soste­nibilità ambientale. Le reti trans-nazioanli, difatti, rispon­dono ad obiettivi cli respiro europeo e potrebbero an­che non essere realizzate se dovessero rispondere alle esigenze esclusivamente nazionali. le reti trans-naziona­li, infatti, sono in  funzione dell'esigenza cli definire un quadro europeo per la  programmazione e pianificazio­ne degli interventi in relazione a quelli che sono ormai considerati gli "eurocorricloi" .  Questi ultimi che si svi­luppano, prevalentemente, nelle aree urbanizzate, sono, quasi sempre, trans-naziona li e pertanto richiedono po­litiche e pianificazione cli tipo integrato. Richiedono an­che una riduzione dei consumi energetici e conseguen­te riduzione cli emissione di gas insieme alla limitazione cli impatto sul territorio. Nonostante le reali difficoltà riscontrate, la progetta­zione e realizzazione degli eurocorricloi può essere il banco cli prova per verificare l'integrazione delle politi­che relative allo sviluppo della multimodalità. alla co­operazione tra città, alla riduzione della congestione ciel traffico, all'accessibilità intercontinentale, alla sostenibili­tà ambientale. 

LA SITUAZIONE ITALIANA 
Dal punto cli vista infrastrutturale e insecliativo l'Italia può essere divisa in due parti distinte: - l'area centro settentrionale; - il meridione. La prima si caratterizza per un sistema stradale e in­secliativo ramificato in  modo capillare; I l  meridione presenta un sistema infrastrutturale a maglie larghe, realizzato nel periodo compreso tra gli anni sessanta e settanta, che si è sovrapposto, sconvol­gendole, alle deboli trame insecliative ed infrastrutturali esistenti. Certamente bisogna riconoscere che tali realiz­zazioni hanno consentito la connessione ciel sud Ital ia con le regioni centro settentrionali, ma non hanno pre­stato attenzione al necessario potenziamento delle ma­glie stradali e ferroviarie minori che avrebbero dovuto consentire cli evitare gli effetti cli marginalizzazione nelle 

aree non toccate dalle grandi infrastrutture. Nell'area centro settentrionale è stato, inoltre) avviato un processo cli insediamento della produzione al cli fuo­ri delle città nelle aree cli urbanizzazione diffusa e si è 

sviluppata un·economia fortemente presente sui mercati internazionali. Il meridione, invece, è ancora avvolto nel­l'ambito dei propri consumi urbani. L'Italia presenta, pertanto, una situazione infrastruttu­rale dispersiva e contraddittoria, che non ha dato risposte adeguate alle esigenze ciel Paese. Aci acuire tale situazio­ne ha contribuito, all'inizio degli anni novanta, una ridu­zione verticale di investimenti pubblici nel settore delle infrastrutture che ha po1tato quali conseguenze, oltre a lasciare senza risposte molte esigenze locali, l'aumento ciel gap tra ritalia ed il resto dell'Europa in termini di do­tazioni ma anche cli efficacia ciel sistema infrastrutturale. Allo stato, l'adeguamento del sistema infrastrutturale si pone sotto due angolazioni: - è necessario dare risposta alle richieste locali, che at­tendono eia decenni, di adeguamento agli stanclarcls europei delle reti esistenti; - è altrettanto necessario realizzare la serie di interventi che consentiranno di connettere la rete interna con quella europea, scongiurando i rischi cli marginalizza­zione che sta correndo il Paese. è urgente perseguire politiche cli sostenibilità ambien­tale che riducano le emissioni cli gas e limitino l'im­patto sul territorio. Se è quindi necessario disporre cli progetti "obbligati .. congeniali a logiche e priorità sovra-locali è altrettanto necessario assicurare compatibilità e interconnessione con le realtà locali. Bisogna. quindi che si superi il mo­dello che ha caratterizzato sino ad oggi la trasformazione ciel territorio italiano negli ultimi decenni - modello che intreccia ambiguamente processi cli mobilitazione indivi­dualistica ed un intervento diffuso e consistente dello Stato - e predisporre piani e programmi che individuino le priorità cli intervento e permettano cli allocare in mo­do efficace e sostenibile le risorse disponibili. 

I PROBLEMI E LE PROSPETTIVE 
Ad analizzare l'elenco dei progetti prioritari solo tre riguardano l'Italia e sono considerati maturi per essere avviati grazie alla semi-copertura finanziaria. Essi sono: - linea TAV Torino Lione. con il prolungamento fino a Milano-Venezia-Trieste; potenziamento c\ell)asse ferroviario Verona~Brennero, con il prolungamento verso Milano-Roma-Napoli; - potenziamento cle!l'aeropono intercontinentale cli Mal pensa . 
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Certamente i primi due progeni hanno un indiscusso valore strategico ai fini della connessione dell'Italia al­l'Europa centro-settentrionale. Con la realizzazione ciel traforo italo-francese e del Brennero si migliorerebbero gli scambi con la Francia, la Germania e Benelux coin­volgendo, conseguentemente, tutto l'arco mediterraneo e collocando in posizione strategica l'asse padano, con una forte valorizzazione sia dei sisremi territoriali sud­occidentali che delle regioni ad est della catena alpina. I progetti sono, ad oggi, in una situazione cli stasi. Una delle motivazioni per le quali i progetti dell'alta ve­locità non prendono avvio è relativa al fatto che tale so­luzione non affronta il problema dell'accessibilità dei ter­ritori intermedi. L'assetto territoriale padano ed anche i l  sistema urbano centro-meridionale, necessitano di sistemi cli trasporto ad alta integrazione locale e non esclusiva­mente corridoi cli attraversamento. Lo SSSE evidenzia e meue in risalto la necessità cli integrare i d iversi sistemi cli trasporto attraverso il potenziamento delle reti secon­darie, da attuarsi in contemporanea agli eurocorridoi. Agendo contemporaneamente sarà possibile, sui due diversi fronti, cogliere le opportunità connesse alla realiz­zazione degli eurocorridoi: se da un punto cli vista la realizzazione delle tratte ad alta velocità e dei corridoi multimoclali permetterà la connessione della rete italiana a quella europea, dall'altro la realizzazione o l'adegua­mento delle reti secondarie darà risposta alle esigenze cli mobilità locale. Al fine cli dare corso a ciò è necessario redigere uno schema direttore nazionale che tenga conto sia delle esigenze sovra-locali che delle domande che emergono dai singoli contesti territoriali. La redazione di uno schema direuore non può non 1enere conto di tutti i decisori-attuatori degli interventi e delle relative fonti cli finanziamento. Oggi, infatti, i sog­geui interessati ad esprimersi sulle trasformazioni ciel territorio sono un numero elevatissimo e si possono di­stinguere in: decisori pubblici (A.S .L. , Soprintendenze ecc. ) e decisori cli diritto pubblico ( FF.SS., Anas ecc . ) .  Ciascuno cli essi produce piani e programmi per  la rea­lizzazione cli opere infrastrutturali che molto frequente­mente non sono coerenti tra loro ma soprattutto con­traddicono o addirittura non tengono conto delle indi­cazioni contenute negli strumenti cli pianificazione ordi­naria. Emerge quindi con forza la necessi1à cli ridurre i l  numero de i  decisori e ricondurre i vari imeressi e pro­grammi entro un d isegno capace cli selezionare le prio­rità degli intervemi rispeuo agli obiettivi individuati e condivisi. 
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L"esplicito riferimento e, per certi versi, la decisione cli dedicare un capitolo ciel documento cli sintesi ciel QCS (Quadro comunitario cli sostegno) alle strategie cli intervenro della nuova programmazione costituisce cer­tamente una prima risposta all'esigenza di considerare i fondi e le azioni comunitarie all'interno cli uno schema complessivo che fa riferimento all'Europa ma che si rapporta, al contempo, con le esigenze programmatorie e pianificatorie dei vari territori regionali. Questa nuova consapevolezza è tanto più evidente laddove l'azione concertata ciel QCS viene definita quale strategica 
rottura con il passato. Se si tratta, in sostanza, cli con­sentire un miglioramento permanente ciel contesto eco­nomico, sociale ed ambientale piuttosto che operare at­traverso l'occasionalità cli forme cli sussidio e cli contri­buti saltuariamente allocabili sul territorio, è da consi­derare che fare i conti con una pianificazione delle ri­sorse di tipo strategico avrebbe tuttavia richiesto un certo grado cli flessibilità piuttosto che l'ausilio cli sche­mi interpretativi troppo rigidi. Questa esigenza che vie­ne a poggiare su "tredici variabili cli rottura" cui è affidata anche la funzione cli evidenziare i mutamenti dell'economia e ciel territorio, sembrerebbe tradursi nella indicazione cli principi che, a loro volta, farebbero riferimento ad alcune modalità cli intervento flessibili, per certi versi anche incrementali. Se tuttavia in sede cli documenti nazionali1 regiona li, i l  panorama delle linee cli intervento e delle misure, in particolare quella relati­va alle reti, appare ancora piuttosto modesto, ciò va imputato sostanzialmente alla metodologia seguita, che si basa sostanzialmente sulla suddivisone per settori, negando per certi versi i l  carattere strategico a tutto campo sul quale si è inteso approntare la nuova pro­grammazione delle risorse europee. Questo non impe­disce, ovviamente, che in alcuni ambiti cli maggiore e più recente sperimentazione, come per esempio quello che riguarda le aree urbane ( Asse V - Città) o le reti ecologiche (Asse I - Risorse Naturali), possano essere messe a punto indicazioni cli rilevante interesse, riper­corse in parte anche nelle soluzioni a livello cli pro­grammi regionali. È dunque ragionevole supporre che, in assenza cli un quadro cli pianificazione riformato, anche queste mi­sure si possono trovare quanto meno confuse cli fronte a pratiche ciel tutto nuove, ovvero rischiano cli fornire risposte contraclclittorie laddove la sperimentazione cli modelli innovativi non sia pervenuta ad approfondi­menti a lmeno in parte consolidati. 
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Relativamente all 'aspetto legato ai finanziamenti del­
le opere infrastrutturali risulta certamente valido lo stru­
mento ciel "project financing" che sra modificando le re­
gole della pianificazione unitamente ai programmi com­
plessi. l i  rapporto cli partenariato pubblico/privato in 
quesli ultimi tempi appare come la  panacea in un regi­
me cli scarse risorse finanziarie ed organizzative della 
pubblica amministrazione. È anche vero, però, che l'uti­
lizzo cli questi strumenti sta generando un'u lteriore per­
dita cli significatività dei piani. lnfatti, quando il finan­
ziamento pubblico è disponibile il piano urbanistico di­
venta spesso un ex-post rispetto al programma finanzia­
rio. Ciò avviene perché nel momento in cui si ha la di­
sponibilità finanziaria per la realizzazione cli un'opera 
pubblica non possono essere accumulati ritardi nella 
realizzazione pena il rischio cli rendere insufficienti le ri­
sorse finanziarie. L'opera pubblica ha quindi tempi cli 
attuazione assai rapidi ed assolutamente non coincidenti 
con quelli dei piani le cui indicazioni e previsioni ven­
gono puntualmente d isattese. 

In tale contesto appare indispensabile rivedere e ri­
pensare alle relazioni tra i vari soggetti coinvolti nelle 
varie fasi che vanno dal la programmazione 1 al finanzia­
mento e quindi alla realizzazione. Non solo, l'idea cli 
mutare l'attuale forma del piano urbanistico e territoria­
le sembra ormai irrinunciabile, e non più procrastinabile 
eia condividere tra enti locali ed autonomie funzionali . È 
evidente che le autonomie locali dovranno cambiare le 
loro modalità di azione e trovare il modo di relazionarsi 
a scale territoriali più vaste e a problemi sovralocali 
consentendo di non venire estromesse dai processi in  
atto e cont inuare ad avere un ruolo ne l  governo ciel ter­
ritorio attraverso la predisposizione dei piani. 

ln  merito alle politiche ambientali gli ultimi anni 
hanno dato impulso ad un continuo rafforzamento cli 
iniziative all ' interno cli strategie comunitarie 7. Alle azioni 
indirizzate alla definizione cli livelli cli emissione, e delle 
conseguenti prestazioni per assicurare la qualità cli risor­
se naturali quali acqua, aria e suolo, devono sommarsi a 
quelle dirette all ' identificazione cli panicolari zone cli 
protezione speciale finalizzate anche alla costilllzione cli 
una rete cli biotipi a scala europea. Va ad aggiungersi 

anche l'attività legislativa in indirizzo che, volta ad af ­
frontare la materia dell'utilizzazione del suolo, ha poi 
determinato l'esigenza cli effettuare valutazioni cli impat­
to sull'ambiente nel caso cli opere infrastrutturali cli va­
sta portata e complessità come possono essere quelle 
delle reti viarie. Di recente le politiche ambientali han­
no cominciato a far parte ciel bagaglio cli iniziative locali 
dirette alla riqual ificazione delle aree urbane o a dimi­
nuirne i livelli cli inquinamento e cli pressione sull'am­
biente circostante. Anche se i vari ambiti di azione sono 
spesso affrontati in maniera settoriale e specialistica, ge­
nerando a livello italiano un eccessivo moltiplicarsi di 
strumenti di tipo iperspecializzato8, ciò non di meno il 
lessico della sostenibilità ha cominciato a far pane an­
che ciel bagaglio conoscitivo e valutativo dei programmi 
complessi, partendo, in Italia, eia quelli cli competenza 
regionale che sono stati affiancati eia una legislazione 
attenta alle questioni clell'ambiente9. 

CONCLUSIONI 
Dall"analisi esposta sopra emerge con chiarezza la 

necessità cli individuare procedure e metodologie tali 
che consentano cli selezionare gli interventi infrastruttu­
rali necessari e prioritari, sia alla scala locale che alla 
scala sovra-locale. Ciò è indispensabile al fine cli perve­
nire ad una collocazione adeguata delle risorse disponi­
bili e ottimizzando gli effetti e gli impatti positivi delle 
infrastrutture sui contesti territoriali interessati. 

la valutazione degli effetti si presenta quale rema 
fondamentale dal momento che non è automatica l'ac­
quisizione cli vantaggi o risvolti positivi. Le infrastrutture 
cli trasporto esplicano un'azione relativa e condizionale 
sullo sviluppo regionale e locale e, una volta messe in 
attività, offrono opportunità che determinano nuovi 
comportamenti eia parte dei soggetti attori i quali agi­
scono in un arco di tempo lungo sulle ristrutturazioni 
sociali e sulla loro iscrizione spaziale. Tali comporta­
menti si manifestano in maniera discontinua e differente 
a seconda della risposta dei soggetti coinvolti. È quindi 
indispensabile tenere conto, nel perseguimento e nel-

T:tle importanza si è ,·enuta a determinare :1 segu ito dd tr:ll!ato di Amsterdam del 2 ottobre 1997. con il quale sono stati identificati gli obieniYi fonda­
mentali ddla politica comunitaria ncll'auuazione di uno .wiluppo territoriale equilibrato e SO!:>tenibile. 

11 A cale rigu:Lrdo sono da anno,·er.:ll"e i piani dd rumore e qudli del contenimento energetico che, son�n1e. hanno ricadute limitate sull:1 pianificazione 

mb:inistica se affrontati in maniera settoriale e sp1.:.·ciali-.1ica. 
9 Per esempio nel ca.so clell<t Toscana la cui L.lt i 95 richiede ormai una .serie di ,·a lutazioni ambientali all"interno della pi:mifìc1zione complessa 
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l'auuazione cli politiche generali, delle specificità locali 
alle quali bisogna garantire la tutela cli determinati setto­
ri e attività non direttamente coinvolti nella realizzazio­
ne dell'infrastruttura oppure danneggiate proprio da 
questa. Ulteriore attenzione deve essere rivolta agli e f ­
fetti conseguenti che s i  potrebbero ingenerare nel lungo 
periodo. 

Le grandi reti infrastrutturali, interagendo con il terri­
torio producono1 infatti, impalli che devono essere te­
nuti in debito conto oltre che nella programmazione 
dell'intervento anche nella pianificazione territoriale. 
Nel caso di opere cli ampio respiro, per esempio, è ne­
cessario verificare e ricercare il coordinamento con gli 
strumenti della pianificazione territoriale ed ambientale 
sostenibile, nel contesto e coerentemente con le altre 
politiche seuoriali . 

In particolare si ritiene che tra gli aspetti cli carattere 
ambiemale sia da considerare: 
- la protezione della salute dall'inquinamento atmo­

sferico attraverso la riduzione dei consumi energeti­
ci favorendo l'aumento delle percorrenze veicolari 
colle11ive; 

- la limilazione dell'impatto sul territorio attraverso una 
politica cli gestione e di controllo degli inte1venti in-

frastruttural i .  Questo significa, anche nel caso dei tra­
sporti, riqualificazione ed utilizzo razionale e coordi­
nato delle risorse esistenti .  
Sebbene ancora ampiamente sperimentali i modelli, 

cui si ispirano le politiche delle reti infrastruttural i ,  lan­
ciate dall'Europa per il proprio territorio, riflenono la 
tendenza verso una più evidente integrazione che non 
può prescindere dalla multisettorialità. Sarebbe anche 
opportuno che questa finalità fosse perseguita a comin­
ciare dalle iniziative promosse in sede comunitaria 10. 
Naturalmente la coesione può essere conquistata soltan­
to prendendo in considerazione la dimensione ciel terri­
torio europeo nel suo insieme. 

li collegamento tra città interurbana attraverso le reti 
cli ciuà appartenenti ad uno stesso corridoio cli sviluppo 
consentirebbe cli promuovere un assetto integrato e so­
stenibile e fornirebbe un contributo sostanziale alla 
stru11ura del territorio europeo nel suo insieme. Il colle­
gamento tra città più piccole nelle regioni a economia 
più debole è importante al fine cli consentire d i  raggiun­
gere soglie minime e tali eia clisporre1 in ciascuna città, 
attrezzature e sevizi cli cui difficilmente potrebbe dotarsi 
con le proprie forze. 

10 Si pensi pt>r esempio alle politiche amhientali ed alla loro carnnerizzazione seuoriale - aria, acqua. suolo - che tende all'iperspeci!aistico e prescinde d;1 c\'(:ntuali forme di integrazione anche quanto applicato al territorio od all'ambiente urbano. 
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I sistemi urbani in Europa: 
una nuova strategia per il riequilibrio territoriale* 

cli Franco Archibugi 

In questo saggio si commenterà brevemente una 
proposta di riorganizzazione territoriale urbana cli quat­
tro grandi Paesi europei (Francia, Germania, Gran Bre­
tagna e Ital ia) 1 che è scaturita come conclusione cli una 
ricerca promossa dalla Commissione Cee sul tema: 
"L 'integrazione delle città nel loro ambiente regio11ale"2 . 

Come direttore e coordinatore della ricerca, mi limi­
terò qui a discutere i criteri e l 'approccio della stessa e 
dare uno sguardo sintetico sui risultati. 

LE ANALISI PRECEDENTI DEL SISTEMA URBANO 
EUROPEO COSÌ COME È OGGI 

La situazione e l'organizzazione urbana in Europa è 
stata oggeuo di numerose inchieste ed analisi cli caratte­
re internazionale cli notevole valore3. Fra esse anche al­
cune promosse, in tempi e con finalità diversi, dalla 
stessa Commissione europea4 . Alcuni documenti più o 
meno ufficiali della stessa Commissione europea5 han-

no, in più riprese, indicato le linee guida cl i  una politica 
cli ricupero dai danni e cli protezione dai rischi per 
/ ambiente urbano: congestione per alcune aree, clegra­
clo ambientale per quasi tutte (dovuto a inquinamento 
atmosferico, eia traffico e riscaldamento), rifiuti, conge­
stione dei trasporti, rumori, sicurezza. in una parola 
peggioramento della vivibilità. 

L'oggetto della ricerca promossa dalla Commissione 
è stato tuttavia specifico, ma cruciale nello stesso tem­
po: la integrazione della città nel suo contesto regionale, 
in altre parole l'oggetto della ricerca riprendeva l'antico 
ma sempre attuale tema della '•città-regione .. . dei rap­
porti della città fisica con il suo territorio cli gravitazione 
e i suoi ambiti cli influenza, e il tema sempre vivo della 
·'funzione urbana" e dei suoi riferimenti spaziali. 

È un tema cli rni eia lungo tempo mi ero occupato fin 
dai primitivi studi sulla città regione penati avanti con un 
gruppo cli colleghi negli anni 606, studi che sfociarono 
nella impostazione delle proiezioni territoriali ciel Proget­
to so- che cercò cli progettare un riequilibrio territoriale 

Il saggio del Prof. Franco Archibugi. che non è stato :unmesso fra quelli premiati in quanto non aveva i requisiti di l:l\·oro inedito come prescrino dal 
1:3ando, è stato tuH<tvia considerato particolarmente interessante e pertinente per i l concorso stesso "Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo" 
Ringrazbmo pertanto l'Autore per avere consentito di pubblicare il testo e la Kluwer Academic Press. nonché la Commissione clell"Unione Europea (ti­
tolare dei diritti dell:i ricerca internazionale dd Plc11111ing St11dies Ce111re di cui il Prof. Archibugi è stato il coordinatore), per aver accord,no il nulla osta 
alla pubblicazione delle tavole e delle ca11e che fonno parte dell'intero rapporto di ricerca ( in lingua inglese) nel frauempo avviata presso quell'editore 
[The F11111re of Urbc111 Quality i11 E11rope: To1Ntrd a Ne11' E11ropea11 l 'rban Syslems Concept (111(/ Suu1egy. fo1hcomingl . 

1 Cioè quattro Paesi che occupano una parte cruciale e significativa dell'incero territorio europeo. 
La ricerca è siata affidata per concorso al Plc11111111g Studies Centre di Rom:1, sotto la direzione di chi scrin:. ,\la il Psc :,;i è avvalso della coll�1b.

ornion� 
di un gruppo di altri Istituii di ricerca e pianificazione afferenti ai quanro Paesi esam inati (si \'eda in appendice l'elenco degli istituti e dei ncerc:mm 
partecipanti). L1 ricerca si è conclusa nel 1998. ma i risultali . dbponihi li in una edizione (solo inglese) intcrn:1 alla Commi.s:,;ione europea . .sono ancora 
in via di pl1bblicazione in un volume cbl 1itolo: lf /11t11ro della qualittì 11r1Ja11a in Europa . 

. \ Fra le più interessanti ricorderei quelle ben note di Hall e Jlay ( 1980) e di Dreweu e Rossi ( 1981). di Chcshirc ( 1981) di Paelinck ( 198-) di Kt:ussen 

098"7). di Kunzmann e \X'egener (l991). 
1 Per esempio: Heripret ( 1989). P,1rkinson ( 1992). Camhis e Fox ( 1993). 
� Vedi : EC Commission, ( 1983. 1990. 1992. 199+99. 199--1:i. l99•1b. 199·1C. 199•1d). 
(, Archibugi (a cura di). La cilici regio11e. etc. 1966. 

/\•linistcro del Bi lancio e della Programmazione economica. 1971:1. Si ,·eda anche il numero speciale ddb ri,·i.-,1:1 Crbtmisticfl (Centro di studi e piani 

economici , 1971b). 
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ciel Paese attraverso la identificazione dei "sistemi metro­
politani" (cli natura differente ma tutti rispondenti allo 
stesso fine cli raggiungere soglie critiche cli effetro-ciuà 
per tutti gli agglomerati urbani importanti ciel Paese); te­
ma che non avevo mai abbandonato ma sempre affinato 
in una serie cli scritti lungo gli ultimi trent'anni8. Ho così 
approfi1tato dell 'occasione che mi si offriva per candidare 
il Centro di studi e piani economici, a portare la logica e 
l'esperienza (cli ricerca e di progettazione) italiana dei si­
stemi urbani-metropolitani9 ad una scala europea (o me­
glio alla scala cli altri tre grandi Paesi europei) per vedere 
come funzionava se applicata con l'aiuto cli alcuni qualifi­
cati colleghi dei Paesi in questione a quelle altre realtà fi­
sico-geografiche e srorico-politico-culturali. 

sintesi estreme), nel tendenziale co11/litto fra due fonda­
mentali obienivi cli insediamento urbano, che diventano 
anche due obiettivi contrastami cli politica urbana: 

assicurare un elevato livello cli accesso a quelle fun­
zioni o servizi urbani "superiori" che producono C!jjèt­
to-ci!là, a cui nessun moderno cittadino oggi è dispo­
sto a rinunciare (o che sarebbe obiettivo cli politica 
garantire a tulli i cittadini); 

- garantire che la concenlrazione dei servizi urbani 
(necessaria per ottenere quell 'effetto-città) non pro­
duca un tale sovraccarico di funzioni eia rendere inac­
cettabile o insostenibile la vivibilità dal punto cli vista 
ambientale e sociale. 

Nel documento di impostazione della ricerca - quello 
sulla base del quale è scata "vinta·· la gara - ponevo il 
problema urbano odierno (almeno nei Paesi europei, ma 
valido anche per altre realtà della urbanizzazione cli altri 
Paesi avanzati dell'occidente) nei termini che seguono. 

I due conrrastanri obiettivi pervadono la odierna 
··questione urbana'', caratterizzando, da un lato, la te11-
denza contemporanea ad 1111a urba11izzazione "totale " 
della popolazione; ma anche, dall 'altro lato, lo �/orzo 
conte111pora11eo ad u11 risc/llamento de/l'ambiente urba­
no (compromesso dall ' inquinamento, dalla congestione 
ciel traffico, dalla separazione e disintegrazione sociale, 
dal degrado ciel paesaggio urbano. etc . ) .  IL "PROBLEMA URBANO" CORRENTE E LE SUE SOLU­ZlONI-OBIEHIVO IN CONTRASTO: EFFEn-o-c1nÀ E VlVlBILITÀ Ora è sul secondo obiettivo (dei due fondamentali 
sopra indicati), quello della uiuibilitcì, che si è scatenata, negli ultimi decenni, l'attenzione degli urbanisti ed an­
che ciel pubblico, nel dibattito sul l'avvenire della citlà 1 1 . l i principale problema odierno delle città e dell'orga­nizzazione urbana in Europa (ma anche in altre parti ciel mondo economicamente sviluppate)IO può formular­si molto sinteticamente (con tutte le imperfezioni delle 

Sul primo obienivo, quello clell'ejfetto-cittcì - eia ga­rantire a tutti i cittadini - lo si è considerato come un ri­sultato automatico della tendenza al l 'urbanizzazione, in-
11 E che rcc��t.em��te. h� riorganizzato in u_n vo�ume p�1l�blicato in inglese (7be Ecologica! City aud tbe l 'rba11 Effect, London: Ashgate 1999) e in corso eh pubbltc,1z1one m italiano (presso Bollati Bonngh1en, rorino). ,, Di �-ui reccn_t�m<::.1_11e ,è :;tato pu�)bli�ato dal C�nsi�lio_ Nazi_onale delle Ricerche (editore Giuseppe Gangemi) un libro riassuntivo di tune le fasi di studio che si .-,0110 .1, utc. Fr,111co Arch1bug1 (a cura cli) J;cos1ste1111 urbani ;11 Italia. 10 I;�r L_ma panoramica del la leue�atura su �ome �-rn'.iturata la "'quest ione·· urbana si vedano pro ficuamente i due lavori di Preci (1977 e 1980) e un saggio e 1 ' .. tsc!�07 c_ i_�79). Ma pe� I� unpo�tazi:n� P1.�1 nlevcinte e acuta del problema urbano odierno vorrei raccomandare il lavoro di J larvey Perloff ( 1980) -�L: . . 1,p1,1111 JC.'_1z1one de�la _c1tta _p�st-m�tustnale. e .quel li numerosi di Peter Hall 0977, J978, 1980, J 988, 1995a, I995b. 1996a. I 996b, 1997. J999) d i e-nerale pro:-.pcz1one urb,m,1. sui d1sastn della p1·111ific-1zione e s  zii" • ., · d Il ·1 g , .. ., ., T . 1 . , . .. . ' ' • L e piospemve e o svi uppo urbano europeo. Anche altri !avori di carattere generale 
r:�'i_:;t�:.:�:I;: t�t��S;� �1r:�v:�tqt����.,��t�l4 l�ro�)��n�a urban_o �diemo; per es.: Gruen 0964. 1973): Wcbber 0963. 1964); Goldfield & Brownel l ( 1992)· Dreweu Knigth & Schubert 099?} � )' �a �\799(?)8��• V,1.n den Berg et al. ( 1982, 1989): 1- lerson & Bolland 0990): Perul li ( 1 992); 13reheny White & Burton.( 1983)· Goumann & M � ' !\;;;�;• G . : ' immic ( l993): Soja (2000): Ellis 0996), Freestonc (2000): e la raccolta di saggi a cura di \'ila della Commissione.europe,a (Ec I19����;�- l a , h, � c;_mitis & Kafkalas 0993): Pentili 0993); e infine alcuni documemi già ricordati scaturiti da atti• u \'ccli la grande quantità di incontri intcrnazionali :-.ulh cin.-I so:-.tenil ·1 I · f · Eco11omic, Socia! a11d Emfronme1/lal Probiems o/e, ·', (P� . . . )I e O eco ogica ra I quali ci limiteremo a ricordare: a) quel lo del l'OECD .su : '!be 
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:-.u l i·lxm Enl'lronmental Jmprot'emellt alld Econom:·:'�et ·:�\��: /:��1? 1992\ b)
7
la conferen:-a .. interna_zionalc �romossa da OECD-EC-13erlin Scn:lle '!be G'fobal E11nro11me111 and tbe Cil)' (Osaka , Julr 2_3 1JO)· d) la �n, Jan -::-6 J989): e) il _f?rum 1111crnaz1onale" promosso da OECD-UNEP su Em•iro11me11t (Ma<lricl. Aprii 29-30 1991): e) il ··workshop� della· ··Euro e;nn;renza �\ella Comunita europea _st_1 71Je Europeau F11r11re o/ the l'rbm1 

l_sl' ,\lmu.1ge111e11t ami Em'iro11me11tal lmprorement i11 Cities (Lisbo� J\la �u:dat1on /�r lm�-�ov�m:n.t of L1vmg an� \X�?rking Conditions" su Lt111d 
b11•1ro11111ent, (Scanle, March 2-5 199➔) promosso congiuntamente ci-ille ) . � 1?;-) .. f) ,,,1 l�tern,111onal S}'mpos1um su l'rba11 Pfrmniug cmd Co_nfercnza eur<�pea 011 S11s(ainable Cities a11d Tou·11s, promossa dalla U�ioneUnl\ ers'.'.d {�l \\�sh111gto1� _(USA) and Gro11inge11 (Netherbnds): g) la 
1�11z1a11v� prese 111 molli Paesi europei negli ultimi anni a fanm� e a s erim E���pc: (�,l lboi�� l?�nm,llk,_ �Iay 2-1-27 199·1). Un buon panorama su lle l·oundat1on for Ihe Jmprovement of l.iving :md Working Conditi .. ( 11 :mazi?ne di proc�ss1 1_n_n?vatn 1, e contenuto nel volume deJl"·European ons l 993) d1 Dublino e nella s111tesI Iv1 contenuta di V. Mega (l 993). 
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tesa come tendenza cli tutti i cittadini ad anelare a vivere 
nelle città (grandi, medie o piccole che siano) o nelle 
loro adiacenze; o, comunque, un risultato della tenden­
za di tutti a non rinunciare, come è avvenuto nel passa­
to per porzioni importanti della popolazione, a i  servizi 
superiori della città, quelli cioè che producono rejfello­
cittcì. 

E, semmai, questo primo obieuivo in questione, lo si 
è considerato risolto automaticamente non solo con la 
tendenza alla urbanizzazione cli cui si diceva, ma anche 
con reffetto delle tecnologie moderne della telematica, 
che riducono enormemente i l  bisogno di concentrazio­
ne spaziale dei servizi urbani, i l cui accesso si può otte­
nere appunto a-spazialmente, ovvero telematicamente, 
facendo cioè della città non un fatto o sistema fisico, di 
"distanze", bensì un sistema cli comunicazioni astraue 
via cavo ( la citlcì ··cablata "). 

Di più, nel dibattito odierno sulla città . si tende a 
considerare che la telematica tende a modificare lo stes­
so concetto cli "ejfetto-cillcì", non eliminandolo del tutto, 
ma eliminando il modo in cui lo si vedeva prodotto so­
lo dalla prossimità dei servizi urbani e della massa di 
utenza 12 . 

Quindi non solo l 'urbanizzazione viene considerata il 
fattore principale, conseguito automaticamente, della so­
luzione del bisogno di città (o di effetto-città), ma viene 
altresì considerato che l'effetto-città si trasferisce in tal 
modo ad a ltra scala territoriale che quella urbana; più 
precisamente ad una scala me/a- territoriale, me/a- spa­
ziale. Per cui :  o il bisogno di città viene meno (se la si 
considera ancora un fatto fisico\ o viene automatica­
mente risolto dal progresso e dalla applicazione della 
tecnologia. 

Da questa concezione, che considera la  tecnologia 
un dato prevalentemente esogeno allo sviluppo della 
città, ne consegue anche che detta tecnologia non solo 
rende supernuo l'obiettivo cli realizzare l ' �//'et10-cit1à, 
ma tende a risolvere automalicamente, o '·naturalmen-

te", anche il secondo degli obiettivi fondamentali cli cui 
stiamo parlando, quello del risanamento dell'ambiente 
urbano, della "vivibilità", o - come eia qualche tempo si 
usa sempre più dire - della citlcì "ecologica ··. Se l'effet­
to-città non sarà di natura fisica, se la città sarà una 
·'non-città'', allora anche gli effetti sulla vivibilità e sul 
degrado urbano (congestione, inquinamenti, etc.), che 
sono oggi essenzialmente prodotti dal "sovraccarico•· 
spaziale, territoriale. dei servizi urbani, vengono elimi­
nati con la nuova tecnologia: basta dare il tempo e i 
mezzi per applicarla 13. La cillcì cablata è ancbe una cit­
tà pulita o ecologica, e viceversa. 

Naturalmente, questa visione di un certo automati­
smo nella tendenza della tecnologia a risolvere entram­
bi i suddetti obiettivi fonclamemali dell'urbanistica, ripo­
sano sul postulato che il bisogno di città, o cli effetto­
città, possa soddisfarsi in maniera a-spaziale. ovvero a 
distanza. con mezzi telematici. Se questo non dovesse 
essere ciel tutto vero, o per lo meno vero solo parzial­
mente. l'atteso automatismo (o l'azione che si limitasse 
solo a promuoverlo, ovverossia ad accelerare l'applica­
zione della città cablata, come principale - se non unica 
- soluzione ai problemi della città) si tradurrebbe in un 
fattore gravemente negativo per il conseguimento dei 
due obiettivi di fondo di cui stiamo parlando. 

Infatti, se l 'attuazione - su cui si concentrerebbero 
gli sforzi - della città cablata non dovesse soddisfare ap­
pieno i bisogni di città e non dovesse conseguire l'effet­
to urbano1 allora sussisterebbero i fattori fisici verso la 
concentrazione urbana e la domanda di "centralità''. 
Non si sarebbe fauo niente per conseguire l'effetto ur­
bano (primo obiettivo) e così facendo si sarebbero la­
sciati operare, senza contrasto o strategia alternativa, i 
fattori che - ricercando reffetto urbano - creano il so­
vraccarico delle città e il conseguente degrado; e si sa­
rebbe ostacolato e ritardato il conseguimento ciel secon­
do obienivo fondamentale della questione urbana odier­
na, il risanamento delrambiente urbano. 

11 Anche su lla citt:ì cablata .si è svi luppata una \·a<,{issima lencr:llurn. benché gli approcci "giornalistici" hanno largamente prc,·al.so su quelli :,;�ientifìci_. U� buon riferimento per l'insieme ddlc ricerche condotte in quc:.to campo è il volume colleuivo di Brotchie et :il. ( 1985), specialmente il sa�g_io indus<� di ) . Dickey ( 1985) e di R.L. J'v leyer ( 1985). D:t ricordare sull·argomento anche un saggio di 1'4.J. \X'ebber ( 1 982) e di T. 1'I:indeville ( 1983). 1'11 e gr:,di'.o ,!Il­.che ricordare l'importante ammontare di contributi raccolti sull'argomento da_ Corrado lk_guinot, in una lunga :.cri� di ;u�ni di promozione di "tudi �-di­battiti sulla "cill:ì cablata" (!be u•ired cii}') presso il Dipartimento di P1anificaz1one e Sci<.'n�:1. dd Terntor_io del la L1111ver..it.ì _di 'lapol i. Si w<b per_ 1�1\11 . C. Beguinot, cd., 1 987. 1 989: Giura. 1992; e C. Beguinot e U. C:trdardli. 1992. Il fattore spec1f1co delle reti telematiche per l'innm:izio.ne nelle ntta e stato discusso e ,  alut�llo in una grande quantità di b:ffori: fra quesli ::-cgnaliarno con piacere C:unagni. a cura di. ( 1991) e GrJ!um e ;\tirnn ( 199 i). . . . u Questo. per esempio. è 1-�;tteggi:in1t•nto per-.-asi\'O che emergç dalla maggior p:Ir1e dei b\·ori sulla ciuà "ecologic:1 che_..,tanno prolife�mdo 111 ques'.1 tempi (si \·ed:1 l l:lhn. 1991 e 1:1 raccolti <li saggi �1 cura di Pbtt, Rowl.'ntree e 1'\uick. 1991). A ben riflettere questo è st.1to .mche 1·aueggi.imento <k1 pri­
mi studiosi che :,;i :.ono negli anni '60 occupati dell'argomento: pcnsi:uno �ti la,·ori di 1\lèh in 1'1. \\'ebber ( 1963. !9(H. 1982 .. etc.). 
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LA RICERCA DI UNA SOLUZIONE "OTTIMALE"' E IL 
SUPERAMENTO DEL CONTRASTO 

Lasciando eia pane. rurravia, la quesrione se le tecnolo­
gie della telemarica e de!l"informatica riducano, o sosrirui­
scano, il bisogno cli città 1<1

1 la stessa souratlenzione ai pro­
blemi dell'ambieme urbano (secondo obiettivo) - che oggi 
si manifesta in modo così diffuso e riclonclame - se accom­
pagnata eia una alrrenamo diffusa disatte11zio11e ai proble­
mi dell'effetro-cinà, tende a realizzare un risultato negativo 
in ordine allo stesso suo proprio obie/liuo del risana memo o 
della vivibilità della cinà. Infatti la logica dei sistemi, che è 
logica delle interclipenclenze (che nella memalirà comune 
si rende a ignorare) ci dice in questo caso che, se è vero 
che il sovraccarico delle cinà è favorito, anzi clererminaro, 
dalla ricerca da pane dei cinaclini di un effeno-cirrà, !"equi­
librio ciel carico si sarebbe poruro ottenerlo cercando cli 
produ1Te ejfello-città in altro modo (o altrove), 11011 igno­
randolo. In conclusione, quello che si vuole sottolineare 
qui è che i due obiellivi in q11estio11e sono i11ue1same11te di­
pendenti 11el loro perseg11imento: cioè le azioni tendenziali 
che perseguono l'uno, creano danni al perseguimemo clel­
l'altro. E che, cli conseguenza, una corretta politica cli con­
seguimemo territoriale dei due obiettivi fondamemali della 
questione urbana odierna deve co11te11,pomneame11te oc­
cuparsi dell'uno e clell'alrro, senza preferenze. Anzi, che 
le maggiori chances cli onenere risultati nell"uno, sono 
nel successo clell'alrro. Altrimenti. gli sforzi mirati al suc­
cesso dell'uno rischiano cli essere inefficiemi e inani. 

Questa anenzione congiunta a i  due obienivi è piut­
tosto assente nel dibattito odierno". Oggi si guarda es­
senzialmente alla città ··ecologica·', e ai soli fattori cli vi­
vibilità della città. 

Le inchieste sulle graduatorie cli vivibilità delle ciuà, 
che util izzano appunto degli ••indicatori cli vivibilità", ri­
correntemente segnalano che le ci[[à più vivibili sono 
ci[[à piccole e medie, e non ceno le grandi metropoli 16. 
Ma queste inchieste non ci dicono mai, o per lo meno 
non si chiedono mai, perché malgrado la  loro vivibilit:ì 
così decisamente superiore, esse non vengono scelte 
come residenze preferenziali, neppure clai loro stessi 
cittadini più dinamici (i giovani, i "cervell i" ,  ere . ) .  Le ri­
sposte più ovvie (spesso cli tipo cleclunivo e non indutti­
vo) sono che in queste città non si sviluppano opportu­
nirà cli lavoro adeguare. Ma ci si dovrebbe anche chie­
dere, allora, perché queste opportunità cli lavoro non si 
sviluppano. E perché, rutto sommare, le cinà invivibili 
sono preferite a quelle vivibili, sia per gli insediamenti 
produttivi odierni ( posti cli lavoro) che per le residenze. 
La risposta più ovvia, ma anche più disattesa, è che nel­
le prime si gode dell'effecro-cinà, e nelle seconde no. 

Non si riuscirà mai a rendere le città invivibili pili vivi­
bili, eia un !aro, e le città vivibili più appetibili clall'alrro, 
se non gestiremo in modo diverso l 'effeno-cirtà delle città 
invivibili (perché sovraccariche) e non creeremo un effet­
to-città nelle città vivibili. Insomma in entrambi i casi è 
l"ej}èllo-città che costit11isce la chiave di volta dello svilup­
po sostenibile urbano, e la vivibilità è una funzione che 
deve essere considerata una variabile clipenclente (e  non 
inclipencleme) cli esso. 

Ripetiamo: non sempre questa inrerclipenclenza, che 
eia negativa deve diventare positiva, fra i due obiettivi 
dello sviluppo urbano odierno, è presente nel dibattito 
corrente. Anzi tende ad essere trascurata, anche quando 
se ne colgono bene i termini separati. Gli obiettivi cli vi­
vibilità e/o cli identità locale'- non sono necessariamen-

11 Un
H 
\'aS!o P3'.10rarna _de! po�sibile impallo dell e  nuove u:cnologie sulla citt,ì futura è nella raccolta, gicì ricordata, di saggi sul "futuro della forrn:1 urba­n'.1 a cura eh Bro1ch1e et al11 ( 1985). Si \'Cda in specia l modo Newton and Taylor ( J 984 e 1985). 1� Vi è natural'.11ente qualche eccezione (per es. Conti & Spriano. 1990), ma sempre piuuosto diretta a guardare il problema sotto l'angolo delrinnovazio­ne ternolog1c1. 1: Si \ edano �er cs. :  un \·olume colleui\·o curato da Elgin ( 197·+): un saggio di Burnel ! e Galster ( 1992) e un lavoro di Grayson e Young (1994). 1 Per esempi_o nello st:sso documento di impost:11.ione per un programma cli ricerche della Commissione europea. da cui è nata questa ricerca (pro­gr;t'.llllU thiamato ·ci�)' A.cl/on Researcli', E_C Commission I99-ia). si elencano tre fondamentali obiettivi di una politica urbana moderna : creare le con-

1l'.�1
i::��},:��: 

'�(�!�,��; 
ma�_11°,�e. C.(>t'Sl�ll� SO(ial_c_ e centr;ilità <ch!a.n�<lta .. ,�gora city") :  b) una migliore identità locale, rispeuo al la omologazione gl obale 
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. . _ I-I_ oca/ e, .I ). e) u.11•1 consen,wone e_sos1e111b1liIa ambientale (detta "s11stai11ab/e ci�)i'). Ora. l'agorct citi• può essere indifferen1ernentc �::::�i�����\ :���:\�1:�ttl:g� dell effetto-n�I ... gia��h�- la :"oci,i lit;ì �ella citt:ì p.uò �ss�re fortemente condizionata dal co�seguimento cli una massa crit i­• _-1 _ _  cl I roducono qucM,t soci.i ltt,1 (lt\cl lo d, mtercomu111caz1on1 umane. si ricordino gli :-.tudi cli R.L. l\leier. 1962). l\la può essere cc�ns_i( erat.o t1 _reqm.,1to :andamenta le_ della \Wibil it:ì .  Così pure la P,lobal-loca/ city (o ·glocalità·. come è staia anche chiamata con curioso ma non in­s_t:_ns,i�o tt\ogr-mo): p�io e .... .,ere consider:uo un requisito sia delreffeno-ciu;ì che della vivibil it<ì. a seconda del punto di \"ista che si sceglie (sul con­(.t:t_l;i./. 0 i':' � �cali.: si ,·edano andie: Kmght < 1992b), Liepie11 ( I 993). l\lazzoleni ( l 993). l\lentre la ciu:ì so�tenibile è decisamente un auributo clell,1 't 1,)1_ 1"1 · ..:i tot im_poriant�· (.�a tenere presente :-.ono i rapporti dialettici intercorrenti tra i tre o due requisiti .  che producono del le situazioni di scelta � (�s,lt,l r'-) �ttm,l:i t: < r�_ade riff\): CjL�anto .'>i è_d_isposli ;i perdere in sosIenibil i1à o vivibilità per 01tenere agor:ì o effeno-cinà?" e viceversa. E che cosa clob­)i,11110 ,tn.: per conu ltare al m:1ssImo possibile l'uno l' l'a ltro obiettivo? 



Scucii urbanistici 
le in contrasto con quelli della socialità. Sono però in 
potenziale contrasto (e ahinoi largameme anuale, a giudicare dalla quasi totalità delle esperienze urbane europee) con l'obiettivo clell'ejfetto-città. Anche perché quest'ultimo è fortemente condizionato come si è eletto eia una dimensione demografica urba�a (ai  vincoli cli una accessibilità cli commuting) 18 e da un area di utenza sufficientemente importante per garantire la compresen­za di Lutti i servizi urbani superiori che sono indispensa­bili per produrlo; la chiameremo: massa critiCCI di uten­
za e se,vizi. per ottenere l'ejfetto-città. 

LE DUE FONDAMENTALI TIPOLOGIE DI CITTÀ PRE­SE TI NELLA GEOGRAFIA URBANA EUROPEA 
Malgrado notevoli differenze nella storia urbana dei Paesi europei, e dell'armatura urbana che ne è derivata, l a  "questione urbana", così come l'abbiamo sopra sinte­ticamente indicata, srn emergendo in modo sostanzial­mente uniforme sia in  Europa che (con qualche diffe­renza che metteremo in ri l ievo successivamente) nell'in­tero mondo "occiclentale" 19. E ciò può provocare, o con­sentire, una notevole convergenza degli approcci cli po­

litica urbana alla scala europea, e a quella degli altri 
Paesi occidentali, approcci basati sullo sviluppo cli ;( ru10ue concezioni  urbane·20. 

Nella geografia urbana cli quasi tutti i Paesi europei ed anche degli occidentali (ci riferiamo in particolare agli Stati Uniti) , si sta verificando una situazione che, grosso modo, può esprimersi così: - da un lato abbiamo importanti e grc111di ci/là che 
banno già raggiunto i più elevati livelli di (![/è/lo-città ( le  grandi capitali, le grandi metropoli ) ;  ma che -proprio per questo - sono oggeuo anche cli un cre­scente sovraccarico di funzioni, rispetto al loro terri­torio; sovraccarico che ne sta degradando ogni quali­tà urbana e ogni fattore d i  vivibilità. Chiamiamole si­tuazioni urbane d i  serie A. 

- dall'altro abbiamo cillà medie e piccole cbe 11011 han­
no ancora mggi1111to sufficienti livelli di effetto-città: e ciò pur essendo cimi un tempo importanti. e pur avendo ricuperato in tempi recenti delle funzioni ed anche incrementi cli popolazione (giacché la crisi cli sovraccarico delle grandi città le ha poste in posizio­ne avvantaggiata). Chiamiamole situazioni urbane cli 
serie B. 

Le due situazioni devono essere analizzate separata­mente, perché presentano una fenomenologia alquanto differente. sotto molti profili. �la devono essere anche analizzate nella loro reciproca relazione perché sono larga­mente interclipencle111i in ogni concreta realtà nazionale11 . Le cittcì di serie A. godono già cli un effetto-cinà; ne hanno anche cli troppo, nel senso che spesso la "massa critica .. necessaria è sovrabbondante rispeno alle risorse territoriali a disposizione o al grado cli concentrazione ereditato dal passato. Infatti, poiché nel passato questa agglomerazione è avvenuta per forza gravitazionale spontanea, si è registrato normalmente un sovraccarico sul loro centro ·'storico\ ed una espansione a .. macchia d'olio", con la creazione cli "periferie" che per quanto autonornizzate, dipendono sempre, per l'effetto-città. dal centro storico iper-congestionato. Il risultato di tutto questo è la perdita cli socialità umana (" agorcn, cli sen­so cli appartenenza e cli identità ("glocalit_)F) e cli vivibi­lità ambiemale ( "s11stai11abilitf) .  L e  ci/là d i  serie B, pur soffrendo talora, in  alcuni punti centrali. cli congestione da traffico o cli inquinamento o cli degrado ciel paesaggio urbano, hanno rispetto alle città cli serie A una viYibilità o una qualità urbana decisamente superiore. Nei tempi recenti, l'accorciamento delle distan­ze (dovute alla diminuzione dei tempi tecnici cli traspor­to) e le tecnologie telematiche hanno aumentato fone­mente le cbances cli queste cinà come luoghi di insedia­mento. sia cli residenza familiare che di attività produttive. Negli ult imi tempi, le cinà cli serie B hanno drenato l'esodo dalle campagne - ove ancora persisteme - in 
18 In proposito si veda un saggio di Clark & Kuijpers-Linde 099•1). _ . _ _ . _ . . d �ll 19 Nel "terzo mondo". irn·ece. le differenze di as�eno urbano :-;ono ass:11_ <lifferenti rispetto :1I mondn_ -on:1den1,tl...:- .E t.111 <l1ffcre_nze �mph�herehhero_ e e 

analisi so.stanzi:ilmen!e differenti da quelle qu1 portate sulle cittJ. occidentali. Ed anche le slr::1teg1e potn:hl�ro n. ... ult.m: :1 ... s.11 dinerenti. T;il� con_tronto 
esula tutta\"ia d:igli obietti\'i della presente :malisi cht' rigu;ircb. come esplicit:unentc gi;ì dcuo. solo la s1tuazionc m Europa e ne_! mondo ocodent.ile 20 i\'ett' 11rlx111 co11�epls. per usare la terminologia dei termini di riferimento del progr::unma della Commi.-.sione europe:1 . nu si è fano cenno nella 
Noia I L  21 È ciò che è stato fatto nella ricerca ··Qua<lroter·· promossa d:il Cnr itali:ino come ··progetto ... tr::11egico". nella quale si è ipo1izzat:1 in ll:1\L.1 b i<lentifìcizi�>nc 

di 3- eco .. .si.stemi urbani . fond�ita essenzialmente sullo :-.forzo di .. afTr.1nc:1re·· le città medie e piccole. <1111:i ;1ttr:1z1onc l' supremazia delle gr.1nd1 .irce mt:tm­
politane. (\'edi un�1 parte cospicua dei risultati nel n>lume del Cnr, a cur::1 di Fr::inco Archibugi . Ecos1'.�le111i 11rlxu11 /11 flt1/ia. 1999). 
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maggior misura che le città di serie A; e ciò ha dato l'impressione cli una crescita maggiore delle stesse e cli una sorta di ··cte-urbanizzazione\ come è stato spesso cleno". Ma il fenomeno. nella maggior pane dei casi, è il proclot10 dell'errore statistico cli non considerare l'in­cremento di residenti delle municipalità della prima, se­conda e terza fascia delle città cli serie A (colpite dal fenomeno ciel '·Iroppo pieno" o spi/I-ove,) come an­ch'esso una estensione ciel fenomeno dell'espansione ' ·a macchia d'olio" cli queste stesse città23. Ne consegue. quindi, che le città cli serie 8, godono cenamente cli maggiore "agora", "glocalità" e ·'sostenibi­lità": ma hanno, purtroppo. anche il clifeuo cli non rag­giungere la massa critica per produrre l'effetto-città. Questo semplice fano. le rende vulnerabili rispetto al­l' increme1110 generale della qualità urbana. Esse rischia­no di co111inuare a perdere gli strati cli residenti più sofi­sticati (i "cervelli" o le classi leader), con effetto cleleIe­rio sulla qualità della "agora" stessa. Una buona parte del preesistente capitale fisso sociale ( infrastrutture sani­tarie, educative e culturali) rischia di rimanere sotto-uti­lizzato; esso verrebbe deprezzato e abbandonato con una insufficiente manutenzione. E si avrebbe1 come ef ­fetto generale, un ulteriore degrado ambie111ale delle città di serie 8, malgrado la affermata loro migliore vivi­bilità. I resicle111i di queste città infaui. malgrado la mi­gliore vivibilità, rischiano cli divenire sempre più frustra­ti da un senso cli emarginazione, in quanto - non biso­gna dimenticare - a livelli cli effeno-cinà del passato, molle cli queste cinà cli serie 8, godevano cli una buona e soddisfacente posizione'' · Tuno ciò si traduce in un elevato spreco cli risorse IerriIoriali ed urbane. e in un persistente flusso cli fun­zioni verso le città cli serie A, con ulteriore aggravio del­la loro crisi cli sovraccarico, che ne peggiorerà ulterior­mente la crisi ambien1ale nel senso sopra cleno. 

LA DELINEAZIONE DI UNA STRATEGIA !)'INSIEME E LA '·CENTRALITÀ OTTIMALE" 
Così. ejJè110-ci1tcì e t 'Ìl 'ibilitcì - pur rappresemanclo en1rambi (come si è detto all'inizio) due obienivi irrinun-

ciabili di ogni politica urbana moclerna 1 comune alle con­dizioni cli qualsiasi situazione urbana - si presentano in modo eia condurre a due dijjèrenti strategie 11rba11isticbe nelle due tipologie cli città, anche se si tratta cli strategie peraltro molto complementari ed incerclipenclenti. Nelle ci11à cli serie A, ricche cli effetto-città ma carenti cli vivibilità, si pone il problema di trovare le uie e i mez­
zi per risolvere i problemi della vivibilità ("agora", "glo­cali1à", "sostenibilità " )  senza compromettere l 'esiste11za 
stessa di un ejfe110-città. Nelle città cli serie 8, con buoni standard cli vivibilità, ma caremi dal punto cli vista clell'effetto-ci11à, si pone il 
problema di trovare le vie e i mezzi per realizzare q11esto 
ejfetto-cillcì, senza compromeffeme il livello di vivibilità. Le due politiche - che sono alquanto diverse. e che suggeriranno probabilmente soluzioni operative assai diverse. e che comunque meritano cli essere studiate in modo assai diverso - hanno qualcosa in comune ( oltre che i due obiettivi generali comuni cli cui si è eletto ) ,  hanno in comune il fatto cli essere fortemente interdi­
pendenti. Il successo dell'una, infatti, dipenderà inevita­bilmente dal successo dell'altra. È difficile che una politica tesa a risolvere i problemi cli vivibilità nelle città cli serie A, potrà avere successo, se continuerà il flusso cli insediamenti in queste città, ben oltre i livelli cli massa critica che hanno conferito a queste città il livello cli centralità cli cui godono. Sarebbe come il rincorrere (nelle corse dei cani) dei cani d ietro la lepre meccanica. La vivibilità desiderata non sarebbe mai raggiunta . e gli interve111i delle politiche ambientali, sociali e tecnologiche (operati per alleggerire o distri­buire meglio i l  sovraccarico di queste grandi città) non avrebbero la capacità cli durare nel tempo; e quindi rap­presemerebbero un irrazionale e clisorclina10 spreco cli risorse. I l  loro livello cli efficacia (ejfectiven.ess) rispetto agli obietlivi sarebbe bassissimo. Quel flusso cli insediamenti sarebbe destinato inevi­tabilmente a continuare se nelle città e nei territori cli origine cli quei flussi non si producesse quell'effet10-ciI­tà capace cli trattenervi i cittadini ormai sempre pili de­siderosi cli avere il pieno godimento della vita urbana moderna, senza limitazioni (come è avvenuto nel passa­to). Quindi i l  successo delle politiche cli ·'riequilibrio" 

!! Su (tlll'',lo fenon�l:'.ll() si '>Oll() Li.ne mohe anali-,i dt:.'>crittin: che ne hanno colto. lUttavia. solo alcuni fenomeni numerici :lpparenti. e non il loro significa­'\ to '>os1.1nz ... 1k·. S1 _ \ cda m proposito: lkrry ( 19-()J, K!aa ... wn ( 19-8). Drewett e Rossi ( J 98� ). · Al Plinto e.be lo stc.·.sso fenomeno di ·de-urhan11.1:1z10ne· o d1 Mcontro-urhanizzazione" meri1en.:hhe di esst::n.: chiamato di .. iper-urbanizzazione", giacché 21 �/:1� \�·n(�tllè.no ((.'!h..' !1�)1: a_tte��l:l [�la irn .. -remi.:ma !:1 gr.n it:iziorn ... · sui g�andi centri urbani . estt.:ndendone l'influ�nza. t ·1 \onk ( 1 9).1 )  e Emope.111 l·ounda11on for thc lmpron:ment of Li,·ing Condi1ions ( 199--1). 
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del sovraccarico, o cli '·de-polarizzazione", eia attuare 
nelle città cli serie A per migliorarne la vivibilità, dipen­
dono strettamente dal successo delle politiche per au­
mentare l'effeuo-città nelle città cl i  serie B.  

Viceversa, sarebbe d ifficile che si potesse realizzare 
un aumento delle funzioni urbane nelle città cli serie B 
(laddove e a condizione che si raggiunga la massa cri­
tica indispensabile per ouenere un effetto-città ), se si 
continua ad investire mezzi e risorse nel potenziamento 
della funzionalità delle ciuà cli serie A, spontaneamente 
crescente, e se s i  continua ad investire nell'accessibilità 
a queste città eia parte cli territori sempre più lontani, 
come apparente risposta ad una domanda spontanea, 
che oggi si spiega e s i  giustifica solo perché sono assen­
ti vere alternative. Il successo cli uno sforzo cli incre­
mento cli funzioni urbane polivalenti in queste ciuà cli 
serie B, ed una sorta di "polarizzazione" alternativa a 
quella delle grandi città ( cli cui meglio si delineeranno i 
requisiti nei paragrafi che seguono), dipendono solo dal 
successo della politica cli depolarizzazione nelle città cli 
serie A. 

In questo senso, le due politiche - benché diverse 
nei loro contenuti - sono fortemente complementari e 
sinergetiche. 

Ciò nonostante, è cli grande importanza il fauo che 
la diversità fra le due politiche - pur sorrette dagli stessi 
principi o criteri - è sostanziale. Essa dà luogo a strate­
gie subordinate assai differenti. 

Nella politica appropriata alle città cli tipo A, la stra­
tegia deve rispondere al quesito: " i1 1  che modo deconge­
stionare, allentare, alleggerire. l 'ipertensione l'e,so la so­
la, storica centralità della città in q11estio11e?"; o, in altri 
termini, ·'come decentralizzare leji1 1 1zioni?" Jnfatti sem­
bra che senza questa decentralizzazione dei carichi, che 
vanno al cli sopra delle soglie accettabili per la vivibilità, 
ogni politica ambientalista è destinata alla precarietà, al­
l'occasionalità, all ' insuccesso. 

Nella storia cli ogni città cli serie A, vi è qualche tenta­
tivo cli "decentralizzazione'' cli funzioni: ma raramente si 
riscontrano dei tentativi che hanno avuto successo: nel 
senso cli aver in modo adeguato a l leggerito il centro ( più 
o meno storico), la '·clown-town", delle sue iper-funzio­
ni, e quindi della sua degradazione ambientale. e nello 
stesso tempo cli aver creato delle alternative periferiche 
in grado cli essere autosufficienti rispetto al centro. 

Tutta la storia clell\1rbanistica come disciplina, fin dai 
suoi primi passi alla fine del secolo scorso e agli inizi cli 
quello che ora si chiude (si pensi al l ' inten·ento cli 

Ebenezer Howarcl, e dei suoi primi adepti che furono i 
primi teorizzatori dell'urbanistica moderna, Raymond 
Unwin e Thomas Aclams), è marcata dal problema cli 
"de-congestionare" le centralità spontanee delle grandi 
città: la ci/là giardino cli Howarcl, Unwin e Aclams; la 
ville radie11se cli Le Corbusier, la ricostruzio11e della cillà 
cli Gropius, la Broadacre City cli Wright e le innumere­
voli "carte" dell'urbanistica (a cominciare eia quella fa­
mosa cli "Atene" del Ciam del 1933) e quasi tutte le 
idee-guida cli cui l 'urbanistica del secolo si è fatta porta­
trice - malgrado le loro diverse soluzioni - non hanno 
fatto che girare intorno e ripetitivamente ad uno stesso 
problema: come deco11gestio11are la cillà dalle sue pres­
sioni concentriche e dalle sue pressioni eccessive rispet­
to alle risorse territoriali disponibili . e come assicurargli 
un carattere ambientalmente "vivibile .. . Da questo punto 
cli vista le contemporanee agitazioni per la "ciuà ecolo­
gica·' (o --sostenibile") non mi sembrano essere che una 
versione attuale - più banale che innovativa - dell 'eter­
no problema urbanistico . . 

Nella politica appropriata alle città cli serie B. la stra­
tegia deve rispondere al quesito: ··come incrementare le 
Ju11zio11i urbane della cillcì al punto di raggiungere 1111 
ejfello tale da reggere adeguatamente al co1Iji-01110 e alla 
co111petizio11e con la qualità dei se1'l'izi fomiti dalle città 
di serie A?·: In altri termini. ·· come creare una centralitcì 

s11jfìcienteme11te importante e compelitiuar 

Anche in questo caso i tentativi non mancano. Anzi 
è norma comune a quasi tutte le città di serie B. cli ren­
dere ad appropriarsi - in un modo o nell 'altro - cli nuo­
ve funzioni che ne incrementino i servizi e l ' immagine. 
Ogni centro tende al campanilismo. Ed ogni campanili­
smo raggiunge qualche obiettivo. Ma molto più spesso 
consegue una tale dispersione cli risorse. che annulla 
anche gli apparenti vantaggi cli esso. senza conseguire 
alcun risultato strategico. Nel caso peggiore, le iniziatiYe 
locali, se non suffragare da una razionalità economica. 
tendono a fallire dopo un iniziale progresso. Anche in 
questo caso lo spreco cli risorse è forte e l 'efficacia delle 
politiche bassissima. 

Insomma, la strategia applicata alle città cli serie A 
dovrebbe rispondere al quesito: .. in che modo decentra­
lizzare la gra11de cillcì? .. 

E la prima risposta anesa a eletto quesito (si è ugual­
mente eletto) è: ·far s[ che la decenlralizzazione at 11•e11-
ga per ·unitcì di dece11trame1110 · cbe rappresentino ce��- ­/ra/ità. altematil'e al centro a1111ale sol'l'acwrico. s11//1-

cie11IC?JJ1entefurti ed imporla11/i da competer() con il cen-
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tra da co11trobilanciare ·• Altrimenti l'azione è in parten­za votala al fallimento. Analogamente, la strategia applicata alle cimì di  serie 13 dovrebbe rispondere al quesito: .. in che modo produr ­
re 1111 effe110-cillà 11ei ce11tri medi e picco/i?" E la prima risposta attesa a questo quesito è: ''./àr sì 
che tali ce11tri raggiungano i11 qualcbe modo, (connet­
te11dosifra loro, agglomerandosi. co11socia11dosi, intera­
gendo jì-a loro con reti e sistemi appropriati, sopratullo 
di illfercom1111icazione privilegiata, etc.), una "massa 
critica .. s11flìcie11te a[fi11cbé essi possa110 competere con 
la forza di al/razione delle ·grandi ci/là " Altrimenti ogni sforzo per aumentare il coefficiente cli effetto-città di detti centri. sarà inevitabilmente insufficiente allo sco­po perseguito. In entrambi i casi, tuttavia, ci si  deve basare su un  conceno di "centralità" sufficiente, o meglio "o/limale". e di .. massa critica" (o di sogl ia)  cli utenza sufficiente, a produrre l'inclispensabile efferro-città: ma questo concet­to non è affano conosciuto. Né sono abbastanza cono­sciuti gli effetti che su cli esso, e sulle sue singole com­ponenti, possono avere differenti tecnologie, e in modo pa,1icolare quelle telematiche ed informatiche che stan­no espandendosi ad un ritmo così intenso. Perciò il primo scopo degli studi urbani, oggi do­vrebbe essere quello di  approfondire tale concetto di 
ce11tralità o/limale, e come esso possa essere di  aiuto alle scelte di pianificazione urbana. e, infine, come esso possa essere determinato in base ad una gamma di tec­nologie già a disposizione o da promuovere. La definizione qualitativa e quantitativa della centrali­tà ottimale, è dunque un obiettivo preliminare della ri­cerca urbana (se impostata nel modo anzidetto); ricerca che diviene indispensabile al sostegno di entrambe le strategie e politiche da perseguire sia nelle grandi città che in quelle medio-piccole. 

LE CONOSCENZE NECESSARIE ALL'APPLICAZIONE DI UNA SIFFATTA STRATEGIA 
Manca spesso, a ciascuna delle due strategie o politi­che, la consapevolezza dei vincoli, delle condizioni, dal 

cui rispetto dipende la fattibilità di  una strategia come quella indicata. Nella tradizionale esperienza dei piani ur­banistici delle città europee e cli altri Paesi occiclemali, abbondano più i piani affrontati senza alcuna conoscenza e definizione (e, per lo più, neppure senza presa in con­siderazione) cli tali vincoli, che non quelli che sono partiti eia una esplicita "presa in conto" di una scheda di  vincoli. Ora lo studio richiesto dalla Commissione europea2\ è sembrato costituire una magnifica occasione per pro­cedere ad una prima approfondita conoscenza cli tali vincoli o parametri di una strategia urbana, alla scala europea. Si è dunque paniri dalla convinzione che l a  ricerca finalizzata all'azione debba sopratutto mirare a dotare gli operatori cli pianificazione territoriale degli str11-
menti conoscitivi per operare, rispettando (ma  cono­scendo prima) i vincoli di  cui sopra. Ogni azione mira­ta a riequilibrare le città dai loro attuali  o potenziali 
squilibri da sovraccarico eia un lato, o eia assenza di 
centralità s11flìciente dall'altro, deve poter partire da l­l'assunzione cli parametri ( cli accessibilità, cli carico, cli performance, cli costo ere . ) ,  che la ricerca urbana deve saper fornire. Gli studi finora condotti, benché imperfetti e insuffi­cienti, tendono a mostrare che ormai la centralità urba­
na che conta, 11011 differisce molto da città a cillà, quali che siano le sue origini storiche (città "amministrativa" 1 o "industriale", o "portuale" etc.). Così le ricerche che si fanno danno, come risultato, risposte abbastanza analo­ghe, per quanto differenti siano le città che possano es­sere prese a base cli una rilevazione empirica. In modo particolare, questi strumenti conoscitivi sembra che possano essere trattati e sviluppati ( a l  fine cli ottenere prime risposte tecnico-scientifiche) nel qua­dro cli un tradizionale approccio alla pianificazione ur­bana e regionale: come stmmentiperpromuovere la cit­
tà e il suo bacino regio11ale come rete interattiva locale. Per questa ragione, ci si è posti come obiettivi speci­fici cl ella ricerca: a) quello cli ricercare le condizioni generali clella "cen­tralità ottimale" possibile per le città europee; e b) quello cli tentare una prima approssimazione cli come il risultato cli questo obiettivo cli ricerca potesse tradursi 

i� Ci riferiamo in panicol:m.: al progr.unnn \cl v· 11 ,-,- - 1- . l '  - · · 1 �enori della l le (amhit'lll<: urbano · )oli'. � .- �' _ �1•1 ncor(_-1_"_), m.i _au_sp1eio va _e per molti al�ri programmi in corso o in via di sviluppo presso altri e!c ). Per una rapida informazion� �li 
ti�hl: r1.:_gi�>�,di, �o_l �tic�c- sociali, rra_sp�ni

_. etc.) � molll altri organismi imernazional i (Oecd, Banca Mondiale, 199,1_99)_ · quc::.-.ti piogr.unrm, st:gn.iliamo alcuni g1a ncordat1 documenti della Commissione Cee (EC Commission, 1992 e 
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in una concreta specifica ··centralità ottimale" per tutto 
il sistema urbano così come oggi esistente in Europa'6. 

I RISULTATI DELLA RICERCA 
Descriua ed assunta l'impostazione della ricerca ( nei 

paragrafi precedenti) debbo esporre quali siano stati i ri­
sultati della stessa. Tali risultati possono essere qui rias­
sunti solo in alcuni dati finali27: quelli contenuti, da un la­
to, nella Tavola degli indicatori di centralità o/limale e 
dall'altro, nelle quattro Carte allegate, contenenti le pro�o­
ste eh riorganizzazione dell'·'armatura urba11a " nei terri­
tori dei quactro Paesi in esame. 

LE CO 1DlZlONI GE ERALI DELLA "CENTRALITÀ 
OTTIMALE" 

Nella Tavola sono riassunti gli indicatori scoperti e 
suggeriti della centralità o/limale in generale. Quegli in­
dicatori che sono accompagnati direttamente anche dal­
le soglie al sopra delle quali ,  o al disotto delle quali ( a  
seconda de i  casi), la centralità ottimale non è raggiunta. 

Si tenga comunque presente che la costruzione della 
Tavola finale degli indicatori di centralità ollimale è il ri­
sultato di una sistema cli inchieste condotte in un campio­
ne - accuratamente selezionato di 20 città europee, 5 per 
ogni Paese esaminato, delle quali due di serie A, due di 
serie B ed l d i  caranere --specializzato". li modo con il 
quale si è arrivati a determinare questi indicatori è descrit­
to nel rapporto di ricerca indicato (e non può in nessun 
modo essere qui descritto) .  

L E  CONDIZIONI SPECIFICHE DELLA "CENTRALITÀ 
OTTIMALE" 

Nelle quattro Carte (ciascuna per un Paese coinvolto)28 

v_i sono delle proposte circa le condizioni specifiche 
(mtendendo come --specifiche" quelle risultanti ad un 
esame delle diverse specifiche agglomerazioni urbane 
come sono presentate dalla geografia urbana di ciascun 
territorio in esame) in base alle quali ci  si può avvicina­
re in Europa, con opportune politiche, alla migliore 
possibile delle centralità urbane. Si tratta del suggeri­
mento, 111 altri termini, di una ·'riorganizzazione" del 
territorio dei quattro Paesi, in funzione delle due strate­
gie postulate ( vedi paragrafi precedenti) per le grandi 
agglomerazioni (città cli serie A) e le piccole e medie 
agglomerazioni (ciuà di serie B) per ottenere gli effetti 
positivi della cosidcletca --centralità ottimale··. Le quattro 
Carte, esprimono una proposta cli accorpamento territo­
riale fra le cinà e il loro --ambiente regionale .. nella qua­
le si è cercato cli rispettare (nel modo migliore e più ef ­
ficace. data la distribuzione attuale delle anività e degli 
insediamenti )  i vincoli cli possibile --centralità ortimale .. 
forniti dalla Tavola degli indicatori cli eletta centralità 
ottimale. 

La ricerca ha tutti i caratteri di una prima approssi­
mazione al problema urbano odierno, così come si è 
creduto di assumerlo nell' impostazione della ricerca. 
Come è ovvio, molti dei risultati sono da valutarsi in 
funzione degli obiettivi di ricerca che ci si è posti. Ma 
anche nei limiti sudcleui, i risultati della ricerca possono 
essere discussi ancora più approfonditamente. e trovare 
altri risultati cli sbocco, altri suggerimenti e proposte. 
Credo di interpretare il sentimento cli tutti i partecipanti 
alla ricerca, nell'auspicare che anche la presentazione cli 
questo contributo al Concorso della Fondazione Aldo 
Della Rocca possa costituire una occasione cli ulteriore 
discussione nella comunità scientifica che la Fondazione 
ha saputo raccogliere e attivare insieme e. quindi una 
u l teriore occasione cli progresso scientifico nel campo 
delicato delle strategie urbane eia sviluppare. come 
compito primario della pianificazione del fare e non 
quella solo ciel constatare. 

!ò Limi1a1amente al territorio dei quauro Paesi ogge110 della ricerca. r Ovviamente i limi1i di .spazio di questo contributo non permeuono di il\uslr:'.ire le modaliUì di esecuzione ddb ricerca in que-,tione: ciOt.· come si t.· .1rri­

vati ai risuh:1ti stessi . Per que:,;to occorrerebbe scriH're un libro. Ed è il libro che contiene il r.ippono completo <ldla rin:rca E.-,so è a di.,posizione in 

una edizione in1crna alla Commissione europea. con il timlo: Jlf11turo della qualità 11rlx111a in Europa- l'erso 1111ori co11c:etti e stmlegie del sistemt1 urlx1-
110 europeo (alcuni s1ralci sono con1enuti in inglese nella pagina \'\'eh del P/a1111t11g S1t1d/es Cèmtre \\W\\ .pbnningstuc.lie.s.org). Il libro è .11tu:1h11ente in 
cerca di editori nelle quauro lingt1t.' dei Paesi coi,wolti 

hl Le qu:111ro Tavole sono corredate ciascuna cli pro�pctti d,c contengono del le prime informazioni gener;1l i su ciJscun sistenu urbano o "cittJ-regione· 

suggerita , b :-ua consistenza demogr�tfica. i suoi riferimcnl i ;trnminbtr:ith·i e i princip:tli centri urbani di cui si compone 
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TAVOLA DEGLI INDICATORI DI "CENTRALITÀ OTTIMALE" 
Nella ricerca citata della Commissione europea, sono indicate delle soglie su alcuni indicatori prescelti 

giudicate atte ad assicurare la "ottima centralità" di un sistema urbano, soglie che potrebbero essere assunte 
dai piani urbanistici locali, come anche essere indicativamente suggerite dai quadri cli riferimento regionali e 
nazionali. Tali soglie sono: 

A .  Soglie di "uilalità"urbana (indicatori di e.fjèllo-cillà) 
Mix ottimale fra imprese e residenze nel territorio urbano: 5 mila abitanti per impresa; 
Rapporto ottimale "creazione cli nuove imprese/abitanti'': intorno a 0,00300 registrazioni per abitan­
te; 
Livello cli occupazione nel terziario: intorno al 75%; 
Livello cli occupazione nella R&S: 10 addetti per 1 .000 abitanti; 
Chiusura dei trasporti pubblici urbani: non prima cli mezzanotte; 
Gallerie d'arte: una ogni 1 0.000 abitanti; 
Proporzione cli popolazione che possa raggiungere i seguenti servizi entro i 10 minuti, in percentua­
le :  negozi e supermercati: a lmeno il 90%; un medico: il 90%; una scuola: a lmeno 1'80%; un asilo 
infantile almeno il 75%; una connessione cli trasporto pubblico: i l  99%; un pub: a lmeno il 95%; un 
parco: a lmeno 1'85%.; 
Area cli commercio al dettaglio: almeno 1 ,5 mq per abitante; 
Posti in cinema e teatri: 20 per 1 000 abitanti; 
Locali notturni: una unità ogni 30mila abitanti; 
Poltrone in sale convegno: 22 per 1 000 abitanti; 
Tempo medio per raggiungere un aeroporto: non superiore a 45 minuti; 
Medici specialisti: non meno cli 20 per 1 0.000 abitanti; 
Numero cl i letti in servizi chirurgici: 3 per 1 000 abitanti; 
Disponibilità cli spazi aperti: 300 persone per ettaro; 
Erboristerie: 1 per 1 80.000 abitanti. 

B .  Soglie di vivibilità (indicatori di sovraccarico) 
Grado cli concentrazione cli NO2: 30 parti per miliardo ( ppb); 
Velocità media dei trasporti pubblici : almeno 25 kmh nelle ore cli punta e 40kmh nelle ore non cli 
punta; 
Percentuale cli aree abbandonate: 05%; 
Tasso cli disoccupazione: non superiore al 6%; 

- Disoccupazione cli lungo periodo: non più ciel 25%; 
Proporzione cli persone con reddito sostenuto: 5%; 
Reati denunciati (esclusi furti} 85 per mil le abitanti; 

- Furti denunciati: 50 per mille abitanti; 
Delitti violenti: 5 per mille abitanti; 
Tempo cli attesa per interventi chirurgici: 3 mesi; 
Attesa prima cli giudizio penale: 15 settimane; 
Massima durata cli viaggio fra due punti a l l ' interno del sistema urbano: 80 minuti. 
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/Annesso alle Carte 1-41 
Scenario di riorganizzazione 

a lungo termine dei sistemi urbani europei 

FRANCIA29 
Sistema I:  Città-regione dell'Artois 
Popolazione complessiva: 1.400 h!ima) 
Diparli111e11Ii: Pa:-.-dc-Calais (meno Arra.s (-1 l )  c più Dunqucrque (83). 
Ci/là e centri prt11c1/xtfi: Dunqucrquc (83): Cabi.'> (80): Saint-Omcr (20); 
Bmilognc-sur-;\kr (50). 
Sistema 2: Cinà regione dcll'Hainaut 
Popobzione complesi\·a: 2.550 (stima) 
D1jx1rt1me11ti: \ord (meno Dunqucrque (83) e più Arras (-15) 
Cilfà e ce11tri principali: Lille ( 169): Douai (48): Arr::t'> (++): \'alencienncs (+i). 
Sistema 3: Città-regione della Piccardia 
l'opobziom.· comple.s.si\·a: 1.81 O 
Di/X111ime11li: Somme (5➔-): Oise C25): Aisne (5.r'). 
Città e ce11tn pri11cipoli: Amiens (156): S. Qucntin ("70); lkau\·ais (5'-l): 
Compicgm: (.i3): Soissons (32): Laon C�0): Ahlx:\ illc (27). 
Sislcma 4: Ciii.i-regione deU'Alta-Normandia 
Popolazione complessiva: 1,737 
l)ept1r/111e11/s: S<.:inc-Maritirne ( 1 .223): Eure (5U). 
CillfÌ e ce11tri pri11c1Jx,li: Le l iane ( 1 99); Roucn ( 105); Evreux (50); Dicppc 
(26l. 
Sis1cma 5: Città•regione delle Arde1u1e 
Popolazion<.: complessiva: 854 
Oi/xll1i111e11//: Ardenne (296); Marne (558). 
Cituì (' ce11lri Jm11cipali: Reims (288): Charlc\·illc- ,\lezicres (6.�); Chalons-sur­
.\tm1L' (56): Epcrnay (31). 
Sislcma 6: Città-regione deUa Lorena 
Popobzionc complessi\·a• 2.305 
DiJX111imeJ1h .\\curthc-e1-.\losellc (-1 1  ) . •  \lcusc ( 1%): ,\losl'llC ( 1 .010): \bsges 
(386). 
Cillfi (' ceIIlri prillcip(l/i: .\ktz ( 1 17); \;mq { 100): Epinal (-19); Thiom·ille ( - 1 - 1); 
\'crdun (2:"'J; Lune\ ille (25); Bar-le-due (21 ). 
Sis1cma 7: Cinà-rcgione deU'Alsaz.ia 
Popolazione complcssiYa: 1.624 
l)ip1111fme11h: Reno {953): A ho-Reno (671 ). 
Ci/là e ce1llri Jm11c1/x1li: Str:1.�bourg ( 257): i\lulhow,e ( 120); Colmar (67): 
I bgucnau (27): Selc.slat ( 16). 
Sislcma 8: Cimi-regione di Brcst 
Popolazione compkssi\·a: 838 
/)iJXll1iml'lllic Finistere (838). 
Ciltà l' ce11tn· pn11ciJx1h Brest ( 1-2): Qurnper (60): i\lorl:tix (11)  
Sislema 9: Ciuà-rcgione deUa Brciagna 
Popolazione crnnple.ssi\·;1: 1.157 
/)iJx1111me11ti: Cote�-du-\"ord ()38): .\lorhihan (619). 
Città ,, c,·,,11111 pm1cij)(1/i: Loril·nt (-2): St. Brieul (16): \';innes C-1 , ). 
SL"tcma 10: Città-regione di Renncs 
PoJXil:iziom.· <."Omplc�si\·a: 798 
D1/)(lf11111('111/: llle-et-\'i\ainc c-981 
lillà e Cl'1tlrl pnm:ijx11i: Renm.·s {206): St. \!alo (-16): Fougercs (28); \"itrè ( 13). 

Sis1ema J 1: CiHà•rcgione dcUa Bassa-Normandia 
Popolazione complessiva: 1 .390 
Diptu1imento. C.1lvados (618); i\lanchc (-179): Ome (293). 
Cilfii e centri principali: Canncs ( 123): Chcrbourg (35): Alcncon 0")): Sci.o 
(25): li.sieux (27). 
Sis1ema 12: Ciuà-rcgionc del Maine-Angiò 
Popolazione complessi\·a: 1.496 
D1fXi11ime111i: Sanhc (513): ;\layennc (Z-:'8); i\laine-et-Loire (705). 
Citttì e centri pri11c1pali: Le Mans ( 150): Angers ( 1 -13); Lavai (55). 
Sis1ema 13: Città•regionc deU'Yveline 
Popolazione complc.ssi\·a: 1.196 
Dipm1ime11ti: )\·cline ( 1 . 1 %) 
Citltì e centri pri11cipnli: \"ersaillcs (91): e altri centri dcll:t ba11lie11 parigina. 
Sistema 14: Cittf1.regionc deUa Val d'Oisc 
Popolazione complc.ssi\J: 92"1 
Diparli111e11li: Val d"Oise 
Cfllcì e ce11/ri prf11cfpali: Ccrgy-Pointoise ( 1 13): e altri centri dell:i bc1111feu 
parigina . 
Sistema 15: Città-regione della Senna-e-Marna 
Popolazione compk:ssi\·a: 887 
Dipm1ime11/i: Senna-e-i\larna (887). 
Città e centri pri11cipali: Mclun (35) e :1ltri centri della ba11liet1 parigina. 
Sistema 16: Città-regione deU'Essonne 
Popolazione complessiva: 988 
Dipt111ime1110:. Essonnc (988). 
Città e ce11In· pn11cijx1li: hry ( 19) e altri centri della ba11/ie11 parigina 
Sislema J 7-A: Cimi di Parigi 
Popolazione complcs.si\·a: 2.177 
Dipm1ime11/i: Ciu:'1 di Parigi (2.177) 
Cit1il e Jm11cipali ce11Iri: Parigi (2. 177) 
Sistema 17-8: CiH:ì-regione dclJ'A11a Senna 
Popoll1zione complessiva : 1.387 
Diparti111e11/f: Alta-Scnn:1 ( 1387) 
Cittcì e ce11tri j)1·f11cipa!i: Nantcrrc (89): e altri centri della ba11!ie11 parigina. 
Sis1ema 17-C: Citt{1,rcgionc dcUa Scnna-St. Dcnjs 
Popolazione cornplcssiva: 1.324 
Dipm1fme11ti: Scnna-St. Denis ( 1324). 
Cittti e ce11tnpri11c/j)(l/i: Bobigny (43) e altri centri della ba11lie11 parigina 
Sistema 17-0: Ciuà-rcgionc della Val-di-Marna 
Popol:1zionc complessiva: 1.194 
DiJx111ùne1111: Val-di-,\farn:i ( I 19 1) 
Città e ce11trl pri11ciJx11i: Crctcil ('"'2) e altri centri della banlicu p:1rigina 
Sislema 18: Città-regione deU'Orlcans 
Popolazione complcssi\·a: 976 
Dip1111i111e11ti: Eur-ct-1.oir-a (396): Loin.:t (580). 
Ciflcì e ce11tn pn11c1/x1/i: Orleans (I 10): Char1res ('-!O); Chateaudun (20): Gien 
( 1 5) 

l</ Quc.sta lista l.· costniila sulla lnsc dei Dip·1rtinwnti • d<.:llc · ·· , 1· ,· · · ] 1. . . . ,1., ., 1. . · . · . ' . l' pnnup.i I Cttta e centn e 1e compongono il proposto .sistema urbano (fra parc111esi la popola-1011<.: in mig i.u.1 (J abitant1. arrotondati :li !0m1b, :11 1990 per i Dipartimemi e fra il 1985 e il 1990 per le ciuà) 
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Sistema 19: Città-regione dello Champagne 
Popola;,ionc complcssi,·a: 816 
Dipar1ime11ti: Yonne (323): Aube (289); Alt.i-Marna (20-1) 
Città e celllri prl11c1pali: Troyes (76): St. I)i;,ier (.10): Auxcrre (39); Chaumonl 
(29). 
SiJ,tema 20: Città-regione di Nantes 
Popob1ionc cornpk:.-.siva: 1.052 
!Jipor1i111e111i: Loir:i-Atlantique ( 1 .052) 
Ci/là e ce11/ri pri11cipali: N:intes (26·1); St. Naz;1irc (68); La Baule ( 15) :  
Chatc:iubri:md ( 15) .  
Sistema 2l: Città•rcgione del Berry 
Popobzionc complessiva: 1 .392 
Dipartimenti: Loira-e-Chcr (305): Chcr (321); !ndrc (237); lndre-ct­
Loira (529). 
Ci/là e centri principali: Tours ( 145); Bourges (80); Chateauroux (60): Blois 
(52): Vicrzon (.10); Vcndornc (20). 
Sistema 22: Cinà-regione della Borgogna 
Popob;,ione complcs-.iva: 1.285 
Dip(ll1/111e11//: Cotc-d'or (493): :\'ievre (233): Saone-et-Loira <559). 
Cillri e ce11117 p1111ciJJ<lfl: Digione (I 5-): Chalon-sur -Saone (60): i'\c,·ers (-15): 
M:icon (-10): Le Crcusot (35); Be:nme (20). 
Sistema 23: Città-rcgionr della Franca-Contea 
Popobzione complessiva: 1.095 
DiJxirti111e111i: Territorio del Belfort ( 1 3�); Jlaule-Saonc (229): Doubs (181); 
Yura (2· 18) 
Cii/ci e ce1111i pri11cipali: Bcsancon ( 1 20); Bel fon ( 5..,): Montbclliard (32); Ve.soul 
(20); Lon.s-lc-Saunicr (20). 
Sistema 24: Città-regione dello Charentes.Vandea 
Popolazione complessiva: 1.377 
D1JXll"li111e111i: Vandea (509); Charente 1\laritime (527); Charente (3<+ I). 
Ci/lei e centri principali: La Rochelle (75): La Roche-sur-Yon (50); Angoult.:me 
(50): Sainte.s (30): Fontenay-le-Comtc (20). 
Sistema 25: Città-regione del Poitou 
Popola1iom: comples.si,·a: 725 
DiJx1111111e1111: Deux-se,-res (3-15); \'ienne (380). 
Citltì e ceI11n p1111c1pali: Poitiers (80): :"Jiort (60). 
Sistema 26: Città-regione del Limousin 
POJX>bzionc cornplessi,·a: 721 
Dipc111ime11ti: Creuse (I 31 ); Haute-Vienne (353): Corre;,c (2_r) 
Cill(Ì e ce11tri pri11ciJx1/i: Limoges ( 1.(-:): Bri,·c-b-Gailbrde (60): Guerci (20): 
Tulle (25). 
Sistema 27: Città-regione dell'Auvergne 
Popolazione complcs.si,·a: 1 . 1  l '< 
D1/Jarti111e11ti: Allier (357); Puy-de-Dome (598): Cantai ( 158). 
Cittcì e centri pri11c1pali: Clermont-Ferr�md ( 136); i\lont-Lurnn (60): Vochy (35); 
Suri!lac 00); Moulins (25) 
Sistema 28: Città-regione di St Etienne 
Popolazione complessi,·a : 953 
Oiparlime11l i: Loira (7-16): Alia-Loira (206). 
Cillcì e centri pri11cipali: St Eticnne (200): Roannc (60): Le Puy (25). 
Sistema 29: Citt..ì-regione di Lione 
Popol:11.ione cornplc:-;.si,·a: 1.979 
Dipt1111111e11//: Rod:mo ( I 508): Ain (-1-1 ). 
Cillcì e centri Jm11c1fx1h Lione (-115): Bourg-en-Bresst' Hl ); \"illefrJnchc-:-.ur ­
�;1onc (3 1  ): \"icnne (30). 

Sistema 30: Città-regione della Savoia 
Popol.izione complcs:-,i\'a: 916 
DiJXll1i111e11//: Alt:1-Savoia (568): S:1rni:i (}18). 
Cilltì e centri pn11ciJx1/i: Chambcry (55); Annccy (50): Thono-les-hains (25): 
Aix-les-bains ( 22): Chamoni:x ( IO). 
Sistema 31: Città-regione della Gironda 
Popolazione complessh·a: 1 .904 
D1/x1r1ime111i: Gironda ( l .2 13): Lot•ct-Garonne (305): Dordogna (386). 
Cillcì e centri pri11ciJX1li: 13orclcaux (208); Pcrigueux 02): Agen (31): Bergerac 
(29): Libourhe (23): i\lann:indc ( 17). 
Sistema 32: Città-regione dcUa Guascogna 
Popolazione cornple.-;si,·a: 1 .113 
Dipc111ime11ti: Landcs (31 1 ); Pirenei-Atlantico (5-8): Alti-Pirenei (22"1). 
Cilltì e cenlri pri11n/x1/i: Pau (83): Tarbes (51): B:1yonne (-15): 13iarrilz (30l: 
J\lont-dc-Mar:-.an (30); Dax (20). 
Sistema 33: Citi.a-regione del Mc-,.zogiorno-Pircnei 
Popolazione complessi,·a: 2.202 
Dip(//1ime111i Aricge ( 1 36J. AYeyron (1""0); Alrn-Garonna (925); Gcr.-, ( 1--,): Lol 
( 155): Tarnc (3-12): Tarne et G;ironna (200). 
Cifttì e ce11lri p1111cipt1/i: Toulousc (35-i): C:i.-,trcs (50): ;\lontauban (50): Albi 
(-15): Rodez (25): Auch (25): SI. Gaudens 20): Cahors (20). 
Sistema 34: Città-regione della Linguadoca 
Popolazione complessi,;1: 1.918 
Dipar1ime11li: Lozere (72): \'audusc ("167): Gare! (585): Herault C-9-1). 
Cilltì e ce11Iri pri11cipoli: i\1ontpl!llier (20"'1): :\imes ( 130); A\ignone (90): Uezier:-, 
(90); Ales ( •16): Sete (-10): Mende ( l ';). 
Sistema 35: Citt<ì-regione di Valence 
Popolazione comp[e:-,si,·a: 700 
DijX111i111e11li: Dr.une (·1 1 1): Ardeche (2T). 
Città e centri pri11c1pali: \';1lence COJ: .\lontclim:ir (50): Pri\'as ( 10). 
Sistema 36: Città•regione del Delfinato 
Popolazione comple.ssi\;t: 1.129 
D1/xmi111e11t0: bere ( 1.016): Alte-Alpi 1 13). 
Cilf{i e ce11Iri p1111cijX1/i Grcnohlc ( 1 5 1  ); G:ip (30); Briancon ( 1'5). 
Sistema 37: Città-regione dcUa Costa Azzurra 
Popolazione complcs::;i, ;i• · 1 . l 02 
D1fx111i111e11li: Alpi-Alta Pro,·cnz;I ( 130J: Alpi ,\\;1ri11ime (9-1).  
Cirrà e ce11rri p1i11c1fx1/i: Nizz;1 (3-12): Canncs C-1 ): Gr.isse (35): Dignc ( 15) .  
Sistema 38: Citi.a-regione del Roussillon 
Popolazione complc.ssi\·a: 661 
OijXll1/111e11li: Audc (298): Pirenei Oricnt:ili (363). 
Città e ce1111i pn11c1Jxlfi: Perpigruno ( 10'5): 'l"arbonnc ('11 ): Carca.'>SOnnc (-1 l ). 
System 39: Città-regione di Marsiglia 
Popolazione cornple:-;sh ;t: 1. 759 
Diparlime11ti: Bouche du Hhom: ( I 7'59) 
Clltri e ce11tn· pn11c1Jx11i ;\L11:•,igli:1 (800): Aix-cn-Pm,·encc ( 1 20>: .\rie.� ( 1 20). 
Sistema 40: Città-regione di Tolone 
Po]Xlbzione complc:-.:-.i,·a : 815 
Dip(ll1Ù/1ellll: \"ar (8 I'5) 
Ciffà e ce11lri p111u:1jx1/i: Tolone ( 1-m; Briµnolc-. (30]; Dr:.1guign:m (2'5). 
Sistema 41: Città•rcgionc della Corsica 
Popolazione compk·-..-.i,·a• 250 
/)ij)(lrtl11ff'llli: Corsi<·.1-Sud ( I IX); Ah:1-Cor-.icl ( 152) 
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Sistema I: Città-regione dello Sc.Wcswig-Holstein 

Popol:11.ionc complcssh·a: 1.686 

Regioni d1 mwlisi: Schkswig Ditrn:1rschcn (56•1); �littelhols!cin ('708): Ostholstein 

{413) 
Cillrì e ce1111i pri11c:iJX1li: Kiel (2➔8): Lubecca (217): Fknsburg (88): lkndsburg 

(32): Schkswig (26); I !usum (21) :  Eutin (20). 
Sistema 2: Città-regione di Amburgo 
Popol:izionc complessh·a: 3.420 
Regioni di (lllfl/isi: l.:ind di Amburgo (3. ! 20); Luncburg (300). 
Ci/là e ce1111i pl'i11cipali: Amburgo ( I -oo); Lueneburg (62). St::idc (•i5): l'elzen 
(38): Buxlchuck (32). 
Sistema 3: Città-regione del Mecklenburg 
Popobzione cornplessi,·:i: 959 
Regioni di t11wlisi: ,\littleres .\lecklenburg Rostock (+16): i\k'Cklcnbug occidentale 
{513). 
C,tuì e ce111n· principali - Rostock (2.r): Sdnn•rin ( 122): \\'ism:1r ( 53) 
Sistema 4: Ciu.-ì-regione della Pomerania 
Popolazione compk:ssi\·J: 1.034 
Regioni di t11w/isi: \'orpommern (53-1): ;\kcklenburg. Llckerm:1rk (500). 
Ci/là e ce,1111 pri11c1pali: Neubr3ndenburg (90): Str:1lsuncl ("'.'6): Greifs" :lici (86); 
lkrgL·n ( l8) 
Sistema 5: Città-regione di Brema 
Popolazione complessiva: 2.618 
Reg1011i di a11alisi: Oe.�tfric:sland \'l:tilhelrnshaven (625): 1\R Unterwesen 13remen 
( 1 .993). 
Ci/là e ce111ri principali· 13rema (551 ); Oldenburg ( I .-•): Bremerhaven ( 131): 
\Vilhe[m..,han�n (91 ); Emdcn (52): Jewr ( 15) 
Sistema 6: Città-regione del Brandenburgo 
PopolMiom:.: comple!'>..sl\·a: 872 
Re�io11i cl, (IIW/isi: AR Altm:irck Prignitz (-1"2): e parte del Bacino berlinese 
{�00. stima) 
Cl/là e ce111n· pn·11cipah Brandenburg (95): Stenda[ (+D: Tangcrm0ncle (12); 
\eumppin (Wl: :\eu ... trclitz (30) 
Sistema 7: Città-regione della Westfalia 
Popolazione comp\c..,si\·a: 2.648 
R('Ri<>lli di a11ali:si: Osn:ibmcck {618): ,\lum,ter ( l .-183): Emsbnd Cloppenburg (5,f7). 
Citi() e ce11//1 pl111cipali: :\liin:-,tcr (26..,): Osnabri.ick ( 168); Lingen ( 51 ); 
Sistema 7 bis: Città-regione del Teutoburgo 
Popolazione compll'.SSi\·a: 1.991 
R('Rio11i di analisi: Bielcfeld Padcrborn C 1.991 ). 
C//f(Ì (' a•11h1 principali: Bieldeld (313): P:iderhorn ( I IO): i\lindcn (83): Guterloh 
CHI l: lkrford C-Ol: Detmokl (70): l.ipp:-,t:idt (61 ): S0L'.st (-15); lkd:1 (<iO). 
Sistema 8: Città-regione di Hannover 
Popob1ione cornpk:-,:-,i\·a: 3.-162 
Rt'Rio111 di mwlisi: AR llannon:r (2.156): AR Braun..,dn\·eig ( 1 .006). 
lillà e a>11t11 pri11c1/x11i: l lannon�r (52·1): Braun ... chwdg ( 260): \\'oll\burg ( lj I); 
'i;1lzginer-llohcnr<xk- ( 1 15): Hi!desheirn ( ]Oj): Celle c-2); I larndn (60); 
\\"olfcnh0ttcl Vi Il; Goslar ( -16). 
Sistema 9: Città-regione del Flanting 
PoIx)b1i(lnl'. complessi\·a• 1.587 
R('RIOll('dt cmalisl .\lagdchurgo ( 1.010): J)e..,�au (")-"'). 
lit/(/ e centri /)111/ciJxtli: .\Llg<lehurg (Z-0): Dcssau ( l Oj); \\"ith:mhcrg (53): 
Halhc1Na<lt C-1-); lkrnhurg (42): Aschcrkbcn (j5); Coswig UO): J.uckenwalde 
{2""); ZL·rlN (20). 

Sistema lO: Città-regione di Berlino 
Popolazione complessi, a: 4.200 
Regioni di a11alisi: Berlino-Brandenhurg (5.052): meno le regioni del lktndcn­
burg e Francoforte sull'Oder (stima: -150) 
Cillrì e ce11lri principali: 13crllno (3·175); Potsdam (],!3): Eberswaldc 60). 
Sistema 11: Città-regione del Bacino della Ruhr 
Popobzione complessiva: 4.000 
Regioni di anah�i: parte del AR Ruhrgcbiet 
Cit1rì e centnpri11ci/x11i: Essen (622): Dortrnund (60! ); Duisburg (532); Uochurn 
(➔01): Gels<.:nkirchen (29"'): Oherhausen (231): llagen (2 14): Harnrn 082); 
1\I0hlheirn ( 180): Recklinghausen ( 125): Bottrop ( 1 1➔) 
Sistema I 2: Città-regione del Nord Hcssen-HarL 
Popolazione cornplessi\'a: 1.574 
Regioni di mw/JSi: AR '\ord-I kssen (919): Harz-Goningen C55). 
Ciflà e ce11tri pri11ciJX11i: Kasscl (202); Gotting:1 ( 1 3 1  ) :  l\'ortheim (3.)): i\lunden 
(26); Warburg (25): Einbeck (28). 
Sistema 13: Città-regione del l.ausitz 
Popolazione complcssi\·;1: 1,073 
Regio11i di analisi: AR Lausi1z-Sprcewald (673): più AR Francofone sull'Oder 
(stima -100). 
Ci/là e centri pri11ci/Xlfi: Cottbus ( 1 28): Francoforte sulrOder (83): Luebben 
( 1 5). 
Sistema 14: Città-regione dell'AJt.a Sassonia 
Popolazione complcs:-iva: 1.960 
Regioni di mwh�i: AR I bl le. Westsachsen ( 1 .960) 
Cillcì e centri pri11c1/x1li: Lipsia (190), I !alle (295); Zeitz (44): \Wcis.scnfel.s (40): 
:\'aumburg (34) 
Sistema 15: Città-regione di Oresda 
Popolazione complessi\·.t: 1.665 
Regioni di analisi: AR Drcsda-Elhtal ( 1 .665) 
Ci/là e centri principali: Dresd:1 (-180); Gorlitz (70); Bautzen (50): Rie.sa (50); 
,\lei�en (➔O). 
Sistema 16: Città-regione di Aquisgrana 
Popolazione complessh·a: 1.040 
Regioni di cmalisi: Aquisgrana ( 1 .0·+0) 
Città e ce111ri pn11ciJX1fi: Aquisgr.ma (2-16): Eschweiler (60). 
Sistema 17: Città-regione del Basso Reno 
Popolazione complessi\·;1 : 2.800 
Regio11i di analisi: Parte di AR Bacino della Ruhr 
Cilltì e ce11111 pri11ciJx1li: Dusscldorf (574); Wuppenal (386): Monchcn gladbach 
(261 ): Krcfeld (245): Solingcn ( 166): Neuss (I 50); Ludenschcid (75). 
Sistema 18: Città-regione dell'Assia-Rothaar 
Popolazione complessiva: 2.535 
Regioni di a11alisi: Sauerland Siegcn ( 1 . 145); AH dell"Assia centrale (930): Al{ 
Osthessen ('-160). 
Città e ce11tri pri11cipah Siegen ( l l-1): Gicssen (76): Marburgo (75): Fuld�1 (56): 
\X1etzbr(52): Dillenbur-Herhorn (50). 
Sistema 19: Città-regione della Turingia 
Popolazione complessiva: 2.589 
Regio11i di mwhSi: Turingia meridionale (5-H); AR Turingia senentrionale (5 1-1); 
Turingia cemr.1le, Turingia orient:1lc ( I .  531 ). 
Città e centri pri11ci/x11i: Erfurt (200): Gera ( 126); Jena (105); Weimar (63); Suhl 
(60): Gotha (5-): Altenburg (5j); Eiscnach (50); Nordhausen (50): Saafeld (35). 

•,o �a 1_ista l.· costruita �ulla base delle -Regioni di analisi .. (llm1()•.,erf?Rio11e11) adottate dal BflR (Ufficio federale per b analisi territoriale) e delle principali uu;'. e
l
ct:

1
'ntrt

1 
urlx�rn �-he compongono i proposli sis1cmi (fra parentesi la popolazione. i n  migliaia di  ahitan1i arrotondata a diecim,ih e riferente<;i -1 v'iri ])l'f!O( I r;1 I 198) e 11 199·1) ' ' ' • . 
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Studi urbanistici 
Sistema 20: Città-regione del Vogtfand 
Popolazione complcssi\·a: 1.705 
l?egio111 di mwlisi: AR Chemnitz-Zwickau ( I 705) 
Città e ce11lri pri11c1/X1li: Chcmnitz (300): Zwickau ( 130): Pbucn (80). 
Sistema 21: Città-regione della Renania 
Popolazione complessiva: 5.695 
Negio11e di m1alisi: AR Rheinland (5.695). 
Cincì e ce11tri pri11cipt1fi: Colonia (962): Bonn (296); Leverkliscn ( 161 ). 
Sistema 22: Città-regione della Mosella 
Popolazionç complessiva: 1.576 
Regio11i di c111alisf: Treviri (502); AR Reno centrale-\Xlcsler\\'akl (974). 
Cillrì e ce11lri pri11cipali: Coblenza ( 109): Trcviri (99): New,n!d (63): Andernach 
(28). 
Sistema 23: Città-regione del Taunus 
Popolazione complessiva: 2.074 (?) 
Regioni di mwlisi: AR Rhcin-Main (2.0-:" i). 
Cilfrì e ce11n-i pri11cipali: Francofone sul i\leno (660): \\"iesbadi.:n (270): ,\lainz 
( 185); Darmst:1dt ( 1 39): Offenbach ( l l -1): J-la nau (90): Russclhcim (63); Bad 
Homburg vor der Home (52): Obernrsel (42) 
Sistema 24: Città-regione deUa Bassa Franconia 
Popolazione complcssi,·a: 1.080 
Regio11i di a11alisl: AR \X1urzburg (632): Main-Rhon (4'-½8) 
Ciflrì e ce11tripri1JC1j)(l/i: \'(!urzburg ( 1 28): Aschaffenburg (65): Schwcnfurt (55) 
Sistenrn 25: Città-regione deU'AJta Franconia 
Popolazione complcssi,·a: 995 
Regio11i di a1wlisi: Ober-Franckcn/\'!'est-Obcrfrancken-O.st (995). 
Ciflrì e ce11tri pn"11cfpali: Bayreu1h (73): Bamberg (70): Hof ('52); Coburg (46): 
Kulmbach (30). 
Sistenrn 26: Città-regione della Saar-Palatinato 
Popolazione complessiva: 1.882 
Negio11i di a11alisi: t\R ! lunruck-Westpfalz (788): Saarbnd ( 1.084) 
Cilici e ce1//ri pri11cipali: Saarbrucken ( 190): Kaiserbutcrn ( 100): Pirmasem; 
(51 ): Saarlouis (-10): Zwcibrncken (35): 1\lerzig (30). 
Sistema 27: Città-regione del Reno-Neckar 
Popobzione complessi,·a: 1.894 
Ref!,i011i di analisi: Rcno-Ncckar 0894). 
CilUÌ e ce,I/ri pril1cipali: ,\lannheim (318): Lud,\·igshafcn ( 168): I leidelberg 
( 1 39); Worms (80): Neustadt (50); Weinhcim (·d): Spe)"t:'f ( -11) 
Sistema 28: Città-regione della Franconia centrale 
Popol:tzione complessi,·a: 2.278 
Regioni di mwlisi: Oberpfalz-Nord (509); Minelfr:mcken \X'c-'>tmiuclfrancken 

( 1 ,769) 
Cillcì e ce11Iri pri11ciJx1li: N"orimberga (500); Furth ( 108): Erbngen ( 102): 
Arnberg (·+3); Ansbach (40): Schwabach (•i0). 

Sistema 29: Citta-regione del Baden 
Popolazione comp\cs5i,a: 1.216 
Regioni di mwlisi: AR �littlerer Oherrhclrn ( 1.216). 
CilllÌ e ce11Iri plincipalt: KJ.rbrnhc (2"72); Pforzhcim ( 106): Badcn-Badcn (50); 
Bruchsal (38): Enlingcn <r>. 
Sistema 30: Città-regione del Danubio 
Popolazione complc5siva: 1.965 
Regioni di a11alisi: AR Regl.!nsburg (920): lngolstadt (4 1 1  ): AR Donau \X.'ald 
(63s). 
Città e ce11tri principali: lkgcnsburg ( 133): lngolstadt (90): L1nc!shut (59): 
Pa.ss:m (52): Straubing (-1 l). 
Sistema 31: Città-regione del Wiirtembcrg 
Popolazione complessi, a: 4.387 
Regioni di analisi: AR Odcnw�ild-1 lcilbronn (893): AR ;\linlcrcr :--:eckar 
(3.➔9-1) 
Città e centri pri11c1pali: S1occard:i. (595); Heilbronn ( 1 10); Esslingen 
(90); Reutlingen (%): Ludwigsburg (80); Tubinga c-5): SdnYabisce Gmund 
(56). 
Sistema 32: Città-regione della Svevia 
Popolazione complessi,·:i.: 2.801 
Regioni di r111alisi: AR Donau-lller (62'-!): AR Osnn1rtenberg (623); AR 
Augsburg (935); AR Allgau (619) 
Cillrì e ceni/i principali: Augusta (26➔): Sonthofcn (205)?; Ulma ( 1 H); A;tkn 
(65): Kempten (61 ); i\lemmingen ( -10); Uiberach (30). 
Sistema 33: Città-regione deUa Brisgovia 
Popolazione complessiva: 2.126 
Regio11i di cmalisi: t\R Schw;HZ\\':tld- 13:lar-! lenberg (787); Sudlkhcr Ohcrrhein 
l lochrhein-Bodensec ( 1 .339). 
Ci/là e ce11lri p1i11cipali: Frihurgo in Brisg()\'ia. ( 180); \'illingen-Schwenningcn 

(80); Offenburg (55): Lorrach ( •+ 1 ): Tuttlingen (33); Frcudenstad! (20) 
Sistema 34: Cinà-regione del Bodensce (L"lgo di Costanza) 
Popolazione complessi\·a: 837 
Regioni di r111alisi: AR Boden.-,ce- U:>ersch\\'abcn csr) 
Ciltrì e ce11t1ì p1ì11clpali: Co:-.t:mZ;l (-5); Fricderishafen (5'-4): R:l\·ensbu� (➔1); 
Singen (·-H): Rodolfzell (27) 
Sistema 35: Città-regione del Monachese 
Total sy:-.tem: 3.662 
Regioni di a11alisi: t\R ,\lunchen Oherbnd (3.0-9): AR Sudostoher 8:iyem 
(583). 
Cillrì e ce11IIì pr111ci/Xlli: ,\lonaco di B:1\·ier:1 ( 1.2151: Roscnheim (16): Freising 
(35): Dachau (3➔ ); Furstcnfeldbruck (jl)  

GRAN BRETAGNA31 

Sistema 1: Città-regione della Scozia settentrionale 
Popolazione complessi\·a: 610 
Co11tee. Grompi:tn (130). Highland (210) \\btern-Orkm:•y-Sht.:tl:md C'0). 
Cilfrì e ce11tri pri11cipc1/i: Aberdeen (200). lm emess (-10). Flgin (20). Pcwter­
hcad (20) 
Sistema 2: Città-regione della Scozia centrale 
Popolazione complessi,a: 1.020 
Co11tee-. T:1y.-,ide ('-!00). Fife (350). Centr.11 (TO). 
Cinà e ce11lripri11cipali: Dundee (200). Penh (10), Kirkaldy ("10). Stirling (.'\0). 

Sistema 3: Citt;:ì-regionc della Scoz.i:i occidcntaJe 
Popolazione complessi,:1: 3.140 
Co11tee: Strathclydc ( 12➔0). Dumprfrics & G;tllow;ty (900) 
Cilfrì e ce1111ì pr111cip{lh Gbsgow (900), Pai-.ley ( 100). Grt"ent•c c-0). Kil­
marmock (50) . .\n ( 50). J l:1milton { 10). Cumb, . .-rnauld <31). l)umpreie-. C30J 
Sistema 4: Città-regione della Scozia orientale 
Popolazione complcs-.i, :1: 860 
Co11Iee-. Lothian C""i0J. Borders ( I IO). 
Cilfrì e cenllì p,ìm:ipali Edimburgo (100). L1rfìlk -½O) 

.11 La li:-;t:t è costruit:1 in base alle co11/ee e alle principali citt:'t e centri che compongono il sistema urbano proposto (fr-.i 1x1rentesi b popolazione. in mi­
gliaia di abitanti, arrotondati a IOmib. :tl 1900 pt'r le contee e fra il 1981 e il 1990 per le dtù). 
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Sistema 5: Citta-regionc del l'ync 
Popobzionl' complessi,·:i: 1.750 
Co111ee: \onhuml">t:rland (230). Durh:im (h:;ilf: 300), Tync & \\'ar ( 1 . 1 30). 
Cl/lii e u'n/n pn11cipali: :\c,1: C;1.-,1le-on-Tyne (230). Sunderl:md (21"7). South 
Schidd:-. ( 100). Tinemouth (70). 
Sistema 6: Cinà-regionc del Tees 
Popolazione cornple:-,si,·a: 860 
Co11tee. Clcn�land ( 560), Durh:1111 (h:df- 300) ì\onh York-,hire e il Cle,"dand 

llil l.-,: 200). 
Ciltà e ce111ri pri11cipali: i\-licldksbrough (90). [);irlington (90). Smduon-on-Tecs 
(90). Hankpool ( .). Billingham (40). 
Sislcma 7: Città-regione del Lancashlre 
Popobzione comple.-.si,·a: 1.910 
Contee l..::mc1:-.hire ( I .  120). Cumhria (➔90). 
C/1/(i e ce111n· pn11cipa/i: Hlackpool ( 160). Pn.:ston ( 100), 13bckburn ( 100). 
C;1rl:..lilc <H0l, Burnley (80), L1nc:1�1er (50), ,\lorccunhc (',O), Lytham (50). 
Sistema 8: Città-regione del North Yorkshlrc-Humberside 
Popobzionc compkssi,·a: 1.430 
Omtee: '\onh Yorkshire (pane: 5-10), Jlumer.sidc (890) 
Città e a'11fli pn11cipali: Hull (300). York (100). Grimsby ( 100), 11:l:trogatc (60). 
Sc;trhorough (50). Bridlington (30). 
Sistema 9: Città-regione deUo Yorksltlre 
Popolazione cornplcssi,•:1: 3.370 
Co111ee \\i:st-Yorkshirc (2.0':"'0). South-Yorkshin: ( 1 .300). 
Cillrì e ce11tri j)ri11cipali: Lccds (-196), Shcffìeld (550), Bradford (300). 
I ludckrslìdd ( 130), J-lalifax (100). Doncastcr (90), \'\"ah:fìl:ld (60). 
Sistema 10: Cttà-regione del Mcrseysidc 
Popol;izionc complc.-,.siva: 1.440 
Gmtee .\kr:-.t.:ysidc ( 1 .-H0). 
Ciflà e l·e111n princip(l/i: u,·crpool (650). Birki.:nhc.1d ( I 10). St. l lclcns ( 105). 
\\allasey C 100). Southpon (90). \\"histon (90). lluywn (-0), Kirhy <60) 
Sbtcma 11 :  Città-regione deUa Grande Manchester 
Popolazione compkssi,a: 2.590 
Contee: Lt w:.1nde /"ol;1nches1er (2. 590). 
Cillti e wntn p1inup<.1h .\lanchcstcr (6001. Bury COO), �tockport ( 140). Bolton 
( 1 10). Oldham C 105) 
Sistema 12: Città-regione dello Cheshire-Staffordshire 
Popol.11.ionc compll'..,si,·a: 2.050 
Omtee Chl'shire (980). Staffordshirc ( l .0"70). 
l'ltta e ce,1111 pn·11cip(l/i: Swke-on-Trcnt (300), '\e,, Castle undt.:r Lync (77), 
Che�tcr (60) 
Sis1cma 13: Città-regione del Midfand 
Popolaziont.: complessiva: 3.500 
C<1111ce: lkrhphire (950). r\ottingamshirc ( l .010). Lciccstershirc (910), 
l.incolmhirL· (610). 
Cillri a•11/rl /)l"/11cipali: '!oningham 000), Lcicc.�ter 000). Derby (250), Lincoln 
(HO). Chl'sll'rfield (80). 13oston (50) 
Sistema 14: Città-regione del West-Midland 
Popol:tzionc compk_..,..,i, ,1: 4.190 
01111,v \\"cst-.\lidbnd (2.610). 1 11..'rcford & \\"orcc.,tcr (6701, Shropshirc (·+20). 

Città l' w111n· pri11cipali: Birmingham ( 1 . 100). Cowntry (,310). \\Oh·crhampton 
OIXl). \\'orcL·,tcr (80). Screwsbury (601. Tam\\'onh (10). 
Sistema 15: Città-regione del South Midland 
Popobzione <:<>mplessi,·a: I.440 
Crmlt't> '\onhampton,hirc (6101. lkdfordshin: <'>·tO), Buckinghamshire 
('\onb ... itk: j{KJ). 
Città t' ce11/1i pn11c,pah '\orthampton ( 1601. Luton ( 160). Dunstable (50), 
.\lilton KL'\nL", ( . ) 

Sistema 16: Città-regione della East-Anglia 
Popolazione compks.si,•a: 2.500 
Contee: Norfolk C30), Sliffolk (670), Cambridgcshire (700), Esse, (_'\orthsidc 

400). 
Città e ce111n principali: l'\of\, ick ( 1 30), lps\\"ich ( 130). Petcrsborough ( 120). 
Cambridge ( 100), Colchestcr { 120). 
Sistema 17: Città-regione di Bristol-Gloucestcr 
Popolazione complessiva: 2.000 
Co11tee. Avon (970). Somcrsct (-180). Gloucesti:rshire (550) 
Cillà e centri pri11cipali: Bristol ('150), U:uh (100), Gloucester ( 100). C:hdten­
ham (80). 13ridgwatcr (30). 
Sistema 18: Città-regione di Rcading-Oxford-Swindon 
Popolazione complessi,·a: 1.900 
Contee. Berk..,hirc (""70), Wiltshire (600), Oxfordshire (600). 
Città e cenlri pn11c1/x1fi: Rcading (200). Oxford ( 120). Swindon ( 100). 
Sistema 19: Città-regione di Dcvon-Cornovaglia 
Popolazione complessi,J: 1.550 
Contee. Dernn ( 1 .060). Cornm aglia (➔90). 
Ci/là e ce1111i pnnc1pali: Plymouth (250), Torquay ( 110). Exelcr ( 100), 1'1ccoli 
centri del \\'est-End ( 150) 
Sistema 20: Città-regione deUo Hampshire 
Popolazione complcs.si,·;1: 1.410 
Contee. Hampshire ( 1 .600), Dorset (680), !sie of \\'ight (130). 
Cillà e centri pri11cipali: South:nnpton (250), Ponmouth (200), Bornemouth 
030). Poole ( 100), Gosport (80), Farcham (80). \'-:,eymouth (45). Sa!isbury (,,O), 
Winchestcr (35). Dorchcster ( 15) .  
Sistema 21: Città-regione del Sussex 
Popolazione complcs.siva: J.520 
Contee: \X'est-Susscx (790). East Susscx (730). 
Città e ce11tri pri11cipali: 13righton (200). Worthing ( 1 00). Eastbourne (90). 
Hastings (80). 
Sistema 22: Città-regione del Kent 
Popolazione complessi\·a: 1.300 
Contee. Kent (tranne alcune zone adiacenti alla Grande Londra '"Gre:ller 
London··) ( l .300) 
Cillà e centri pri11cipali: Rochester (60). Gravesend (60). ;\largace (50). Folke­
stone (50). Canterbury (-10). Ramsgatc ( ·+O), Do,·er (40). 
Sistema 23: Città-regione del GaUes del sud 
Popolazione complessi\'.!' 1.520 
Co11tee. Mid Glamorgan (5-10), Gwent (·150). South Glamorgan (410), Powys 
(120). 
Cillcì e ce1111i pri11c1pa!i: Cardiff (300), New Port (130), r,.,ienhyr Tydfil (60), 
Pontypridd (40), Pontypool (40), Hhonclda (. .. ), 13ridgend ( 1 5), Monlmouth 
(10). 
Sistema 24: Città-regione del Galles occidentale 
Popolazione compk:ssi\·a: 720 
Contee. We.st Glarnorgan (370), Dyfc<l (350). 
Cilltì e centri principali: Swansea ( 180); Llanelli (30); Pembroke (20). 
Sistema 25: Città-regione del GaUes del nord 
Popolazione cornplessh·;1 : 660 
Cowee: Clwyd (420). Gwynedd (2 iO). 
Città e ceI11ri pn11cipali: Wrcxham (-10), Colwin 13ay (25). Bangor (20). 
Sistema 26: Città-regione della Londra di Nord-ovest 
Popolazione complessiva: (non ancora stimata). 
Contee: Parti del Greater Lonclon Council (GLC), ! lenfordshire :md 13ucking­
hamshire. 
Q11a,1/e11 CI.C Enlìcld (258), Barnet, I larrow, forse anche Urent 
Ce111n· 11ell"//ertfordsbire. St. Alban.s (52), \X'elwyn Garden City (50), I l:!l field 
(•iO). l-lertford (25), l lcmd l lemp.'>tcad New Town (30), Ware (20). 
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Centri 11el /311l·k/11�hamshire: \X'atford (I 10), Amcrsham (70). 
( La parie del l3uc.:kinghamshire da includere nel '>i'>lcma giunge fino alle 
Chihcrn I lilh,) 
Sistema 27: Città-regione della Londra del Nord-est 
Co11tee Pani dd Grcatcr London Coundl e Esscx 
Popolazione complcssi\·a: non \·aiutala 
Quartieri G'l: \\'.1altham Foresl, Rcdbridgc, (forse: Chingford, \\'.'(X)dford). 
I l:lvcring (forse Barking & Dagenham). 
Ce11trl i11 Esse.,� Loughton ( . . . ) .  llarlow New Town (80), Epring c . . l, Hishop' 
Storford (25), Chclmsford (]00). l3rentwood (. . .  ), Maldon ( l -1), Southcnd on 
Sea ( 160). 
Sistema 28: Città-regione della Londra del Sud-est 
Porol:tzionc complessiva: (non valutata) 
C"o11tel>; P:1ni dd Creater Lo11tlo11 Co1111cil e Kent 
Quartieri del Creater l.011do11 Co1111ci/: l3exley fforsc Crayford) Uromk•r (forse 
Sidcupl. 

Ce11tri 11el Ken/: Dartford (50), '.'!c\'enoak ( ), s,-..-,mley. Farningham. Eyn.'>ford. 
Darenth. \X'rocharn. 
Sistema 29: Città-regione della Londra del Sud-ovest 
Popolazione complessi\"a: (non valutata) 
Co111ee. Parti del Creater l.011do11 Cot111cil e Surrey. 
Q11t1rrien· del Creater lo11do11 Co1111cil: Croydon. �uuon, Kington-upon-Th:11nes. 
Richmond-upon-Th:1mcs. I lounslow. l lillington 
Ce11tri 11el S11rrey Ep:.om :rnd Ewcll (65), Lctcrhcad (50). Gui!dford (70). 
\Xfeybridge (50), Esher (50). Staines (51 ), Reigate. llorley. Dorking (15). Egham 
(21), Shepperton ( 10). 
Sistema 30: Cenlro storico di Londra 
Popobzione cornpks'>i\·a: non valut:1ta 
Co11tee: Parti dd Creater l.011do11 C:01mcil 
Quartieri del G!,C City of \X'estrnins1er. City of London. South\\'ark. C;1mden. 
Islington, Hackney. To,-..-er I lamlch, Lambe1h. \\":mdsworth. Hammer'>lllilh &. 
Fulham 

ITALIA 
Sis1cma 1:  Città regione del Piemonte settentrionale 
Popolaziorn.: complessiva: 1.085 
Pro1•il1cie-. Vercelli (373), Novara (500), Valle ci-Aosta ( 1 18) lwea (Compren­
sorio di) (94) 
Cilltì e ce111n pn11c1jx1!i: Novara (102), Vercelli (.i8), Biella (18), Aosta (35). 
Verbania (30), Ivrea (25). 
Sistema 2: Città regione della Grande Torino 
Popol:tzionc complcssirn: 2.130 
Prot•i11cie Torino (2. ! 30) 
C//fà e ce11/n prri11cipall: Torino (93--t). 1\loncalicri (59). Rirnli (52). Settimo tori­
nese (-,-), Collegno (--t7), Grugliasco (40). :--:ichclino (·13). Pinerolo (35). Chieri 
(31 ), \"enaria Reale (31 ), Carmagnob (24). 
Sistema 3: Città regione del Piemonte meridionale ("La Città del 
Tanaro") 
Popolai.ione complessi\·a: 1.195 
Prot•111cù!: Asti (210). Alessandria (435). Cuneo (',',O) 
Cittcì e ce111ri princiJxili: Alessandrhi (89). Asti C3). Clllll!O (55), Casale 
J\lonferrato (38), No,·i ligure (29). Tortona (27). Bra (r). 
Sistema 4: Cinà regione della Lombardia settcnlriona1e ("la Città dei 
L:,ghi") 
Pop()bzionc complessiva: 2.S43 
Pro11/11cie. V:iresc (705), Como (808), Bergamo (953). Sondrio ( 177) 
Città e ce1111'1 pri11cipt1li: Bergamo (I 17). Varese (85). Como (85). I.ceco ( -15). 
Gallarate (45). Cantù (35), Sondrio (22). Treviglio (25) 
Sistema 5 Città regione della Grande Milano 
Popolazione complcssi,•a: 4.618 
Pro11i11c:ie: t-.'iil:mo (3.914). Pa\·ia (492) Saronno (comp. --). Busto Arsizio 
(comp. 13';) 
Cilfà e ce1111'1 pri11cipali: ;\libno (1.321 ). ;\lonza (120l. P:1\ia C5). Busto :\rsizio 
C7). \'ige\Jno (59), Legnano (52). Rho (52). Lodi (.12). Saronno <.rl. Paderno 
Dugnano ( -1➔), \'ogher.1 (·10), Rozzano (36). Seregno (39) Lirnhi:1te on. Lissone 
02). Cesano ;\\adcrno (31 ), Corsico (35). De:.io (3➔). Brugherio 00). 
Sislema 6: Citlà regione della Padania occidentale (-L, Città del Po-) 
Popol:lzionc complcssi\·a: 597 
Pro1•i11cie Cn:mona (330), Piacenza (26-) 
Città e ce11lri prl11c1/Jtifi: Pi;iccn1a ( 101  ). Cremona (72). Crema (;Bl 

Sistema 7: Città regione del Lombardo-Veneto (-La Città del Garda") 
Popolazione cornplc:;siu: 2.225 
Prot•incie-. Brescia ( 1 .059). J\l:mtova (368). \'erona (798) 
Citltì e ce11tri /m11c1jx1!i: Verona (25-1). Urescia ( 190), J\lanto,·a (50). 
Sistema 8: Città regione del Trentino Alto Adige 
Popolazione comple:,si\·a: 908 
Pro1•i11cie. Trento <-159). l3ol1;1no (-1 19) 
Cltld e ce111n· pri11c1/x1li: Trento ( 103), Bolzano <9""'). \!erano {33). Ro\·creto 
(33). 
Sistema 9: Città regione dcUa Padan.ia orientale 
Popolazione complessi,·a: 603 
Proi-il1cie: Rm·igo (2--t6l. Ferrara 155-) 
Cittd e ce111n p1i11cipali: Ferr.1r:1 ( 136). Ro\·igo (51). Cento (28) 
Sistema 10: Città regione Vene-L.iana 
Popobzionc complessi\ J 3.375 
Prot•i11cie: \'enezia (818). \'ice111.;1 C61). Paclcwa <831). Tre\·iso C-5--1) Belluno 
(211) .  
Cillcì e ce11/11 pri11c1/x11i: \'eni.:1.i:1 (�01 ), PadO\ a (212) .  \'iccnz:1 (10-). Trc\·iso 
(81). Chioggia (52). U:ts.�ano del Grappa (39). Belluno (35). Schio (;36). 
Conegliano (35). 
Sistema 11: Città regione del Friuli-Venezia Giulia 
Popol:izione compkssi\·a: 1.170 
Pro1;i11cie-. Trieste (256). l'dine (520). Pordenone (256), Gorizi:1 ( 138) 
Cittd e ce11lri pn11c1pah: Trieslc (225), l'dinc (96). Pordenone (49), Gorizia 
(38), ,\lonfalconc {26). 
Sistema 12: Cinà regione deUa Llguria 
Popolazione complc.-;si\ ;1: 1.436 
Prot•i11cù!·. Geno,a <935). S:1\ona 1281l. Imperia c21-l 
Cillà e centri pri11c1pali: GcnO\a (661). S;1,·on:1 (6',J, San Remo (56). lrnperu 
( - 1  l ). Chia\·ari ( 28). Rapallo ( 28). \"enti miglia ( 26). 
Sistema 13: Città regione Emiliana 
PoJXllaziom: compkssi\·a: 1.425 
Prol'111cit!: Parnu U91 l. Reµgio t:mili;1 { ,2->. \lodena (60-). 
Cillcì e ce11ln /m11c1pah: .\lolkna ( 1---t). Parnu { 16H). Reggio Emilia C l ➔-1). Carpa 

(60). S,issuolo (--tOl, l'onniginc {Tl. Com:AAio UOl. Sc:mdi:mo {21J. Fitknza 
(Zj) 



fondazione Aldo Della Rocca 
Sislema 14: Città regione della Grande Bologna 
Popolazione.: comple�i,·a: 906 Pronncie: Bologna <906) Cli/ii e centri p1111cifXili: Bologna (390). Imola (63). S:m L:tzzaro d1 Save,rn (29). 
�. Gim·anni in Pcrsice10 (22). 
Sistema 15: Città regione Romagnola 
Popolazione complessiva: 964 
Pro1•i11cie. Forlì (614). R:1\·enn:1 (350), Cittti e ce11tri p1i11cipali: R:ivenna ( 136), Rimini ( 1 29), Forlì ( 108), Cesena (89). F:1enz:1 ()3). Riccione 03), Lugo (31 )  
Sistema 16: Città regione Tosco-tirrenica 
Popolazione complessiva: 1.523 Prot·il1cie. I.a Spezia (226). Lucca (J76), Pisa (38➔), Livorno (33:), Massa-
�'.;1;,�1�1 

:.!�,\ pri11cip(l/i: L1 Spezia (99). Lucca (85). t\lassa (66), Carrara (66). \'i:m:ggio (5-). Cap:mnori (·d). Cam:1iore (30). Sistema 17: Città regione della Grande Firenze Popobzionc complessh a: 1.441 Pro1•i11cù'". Firenze ( 1 .  1-6). Pistoi.i (265) Cii/ti e ce1111ì princip(l/i: Firenze (388), Prato 066). Pi!'itoia (86), Scandicci (52). se-.to Fiorentino (➔-). Empoli (➔3). Campi lfoc11zio (35). Si.slema 18: Citi.i regione Senese-marcm.m:ma Popolazione complcssi\·a: 468 Prot•incie: Siena (251 ). Grosse10 (217) Ofiti e ce11tri principali: Grosseto ('!) ,  Siena (55). Poggibonsi (26). Si.slema 19: Città regione Umbro-aretina Popol:1zione complessi\·a: 914 Pron,,cic'". Arezzo (316), Perugia (598) Ciltti e centri prf11cipali: Perugi:1 (148), Arezzo (91 ). Foligno (53), Città di ca�tello (38). Spoleto (37) Gubbio (31). Assisi (25). Sistema 20: Città regione della Tuscia Pop<>l:lzionc complessiva: 728 Pro1"111cie. Terni (22-1). Rieti ( 1➔9), Viterbo (287). Ci\·it:nccchia (comp. 68) 
Cltttì e ce11lli principnli: Terni ( 108). Viterbo (6o), Ci\·it:1\·ecchia (51 ). Rieti (-15). Sistema 21: Città regione delle Marche ("La Citt:ì Picena") Popolazione complcs.si, a: 1.439 Pro1•i11cie Ancon:i. (➔39). Pesaro-Urbino (.U8l. ,\lacer:ll:1 (29.,), Ascoli P. (365) Cltt(ì {' a•1lfri p1i11cipoli: Ancona ( 100). Pes;1ro (8-). Fano (5·1), Ascoli Piceno (52), .\lacer.tta (-12). Senigallia (.:ill ,  lesi (39>. Ch·it.tno\·a ,\!arche {}'1). Fermo 051, Osimo (28). Sistema 22: Città regione della Grande Roma POJX)la,.ione complessi\·a: 3-650 Pro1•/11cil'". Roma (3.650) Citt(i e c:em,i principali: Rom:1 (2.66""). Guidoni;1 ,\loniccelio (61)  Tivoli (53), \elli.:1ri ('-17), Fiumicino (-½6). Pomezia (-12). Anzio (38). Nenuno (36). Ciampino (36), r-.1ent1na (33), Ì\lonterotondo (31 ) ,  Albano L:izialc (33). Slscema 23: Ciuà regione del Lazio del sud Popolaziorv.: complessin1: 1.075 Prot•i11c/e-. l.atin:1 (-½91), Frosinone (•i89). Isernia (92) Cittti e ce11tn' p1i11cipali: L:Hina ( 109) Aprilia (52), Fro:,;ìnone (.16), Terr:.icina (37), Formia 05). Cisterna di Latina (32), Fondi (32), Cassino (32), Sora (27). Abtri (26). Gaet;1 (22), Ceccano (22), hernia {21) .  Sis1ema 24: Ciuà regione Abruzzese Porob;,ionc comples.si\·a: 1.266 Pro/'i11né: L'Aquil:1 (302), Pescar:i (292). Ter:imo (285). Chieti (387) Cii/ti e ce11tn· p1i11cipali: Pescar:i ( 1 19). L'Aquila (68). Chieti (56), Teramo (52), A\eZZ;ino (38) . .\lontesil\ ;1no (:F). Lanciano ( 3+ ), Sulmona (25). Ortona (23). Sistema 25: Città regione della Grande Napoli Popolazione comple.•;si\·a: 4,153 Pro1 ·111né '\:tpoli <.H>90l. Caserta {836). Sarni.:se {comp. 2r) Ciflti l' wmri p1i11c1Jx1/i: --:apoli ( 1062). Torre del Greco (99), Casoria (82). Pozzuoli (-9), C1sena (-]), C:btell;1mmarc di Stahia (6"'), Ponici (65). S. Giorgio a Cr<:rnano (61 ). Ercolano (60), Afragola (60), A\ersa (5·D, i\larano di '\apoli Vi3l, Torre Annunziat:t ()O). �(>ccr:1 lnft:riore f➔8), Pomigliano d'Arco C-i2), Acerra ( ·12), 1\zzano (-10). C1saln11Q\'O di 1\:ipoli (:$8), Maddaloni (3".'). 
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Marcianise 06), Quarto (35). Pagani (3-1). Sant'Antimo 0 1 ), Sarno (3 1 ), S ,\laria Capu:ivetere (30). Sistema 26: Città regione deUa Campania Interna Popolazione complcs.siv:t: J.587 _ Pro1•i11cie: Benen:nto (296), Avellino(➔➔! ) ,  S:1lerno (8)0) Città e ce11rriprinci/xili: Salerno ( J,1-1), Bcne\·en10 (63). Avellino ( 5'D. C;mt dei 
Tirreni (53) 13attip;1gli:1 (48). Sistema 27: CiHf1 regione molisano-pugliese Popobzione complessiv:1: 938 Provincie-. Campobas:;;o (239). Foggia (699) Cillà e ce11tri pri11cipali: Foggia (155), Cerignola (55). Manfredonia ()8). Carnpoba.sso (5 1 ). Lucera (36). Termoli (29) Sistema 28: Cin.à regione della Grande Bari Popolazione comple.ssiva: 1.554 Prol'i11cie-. Bari ( 1 .55 •1 )  Citttì e ce11/lì pri11cipoli: B:1ri (337). Andria (91). BarleHa (89). i\lolfetta (66), Altamura (6o), Bitonto ())), Tr:rni (52). Bisceglie (➔8). Monopoli (-17). Cora10 
(➔3). Gravina in Puglie (40), i\lodugno (37). Sistema 29: Cittiì regione Ionico-salentina Popolazione complessi,·a: 1.821 Proci11cie-. Brindi:;i (,1 13). T;1r.in10 (592). Lecce (816) Cillà e centri p1111cipali: Tar:mlO (213) .  Lecce ( 100). Brindisi (95), 1\l:1nina Franca (-16). Fasano (39). FrnnC:t\'illa Fontana (3'-1), Ostuni (33), Granaglie (31) ,  ,\labduria (31 ), Massa fra (31 ) ,  Nardo (31) Sistema 30: Citt:ì regione Lucana Popolazione complessiva: 610 Provincie. Potenza (402). r-.1:ner:1 (208) Cittrì e centri principali: Potenza (65), J\latern (55) Sistema 31: Città regione calabro-silana Popolazione complessi\'a: 1.497 Provi11cie. Coscn2:1 (753), Catanzaro (744) Cil/lÌ e ce111fi principali: Catanzaro (96). Cosenza (78), Lamezia Terme (71 ), Crolone (59), Corigli;1no Calabro (36). Rossano (34). Rende (32). Vibo V:1lentia 
(35). Sistema 32: Città regione dello Stretto Popolazione complessi\a: 1.262 Prod11cie. Reggio Cal:lbria (578), 1\lessina (684) Città e centri pri11c,jx1/i: Messina (263), Reggio Calabria ( 1--:"9). Barcellona (<+I), .\lilazzo (31). Sistema 33: Città regione della Sicilia Ionica Popolazione complessi\'a: I.482 Pro1:i11cie. Catania ( 1 .076), Siracus:1 ( ·106) Città e cenhì p1i11c1poli: Carnnia (337), Siracusa ( 1 27). Acireale (51  ), Paternò (4➔), 1\listerbianco (43), Caltagirone (38), Adrano (35). Augusrn (34). Avola (31). Sistema 34: Città regione della Sicilia centrale Popolazione complessiva: J.240 Provincie. Agrigento (476), Ragusa (296), Caltanisena (282), Enna (186) Città e ce11fri pri11cljxili: Gela (74), Ragusa (68), Caltaniseua (62), Agrigento (55), Vittoria (57), Licata ( 4 1 ). Sciacca (39). Canicattì (33), Favar:1 (32), Enna 
(28) Sistema 35: Ciltà regione della Sicilia Tirrenica Popolazione complessiva: 1.673 Prol'incie-. Palermo ( 1 . 24 I ) ,  Tr:ipani 432) Cittti e ce11fri p1focipali: Palermo (693). Marsala (80). Trapani (69). Bagheria (50). 1\lazara del Vallo (49), Alcamo (43). Erice (30), Castelvctrano (30). ,\lonreale (27). Sistema 36: Città regione della Sardegna del Nord Popolazione complessi,·a: 732 Pro11i11cie. Sassari (459), Nuoro (2i3) Cittrì e cenllipn·11cijJ(l/i: Sa:-.sari ( 121). Olbia (42), Alghero (40). Nuoro (37). Sistema 37: Città regione della Sardegna del Sud Popolazione comple:;;siva: 926 Pro1•i11cie-. C:1gli:tri (769), Ori.stano ( 1 57) Cincì e ce11m· pri11c1/x1/i: Cagli:1ri ( 176), Quanu S. Elena (65). Carbonia (33). Oriswno (31 ). lglesi:1!'; (29). 
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Una matrice di valutazione strategica integrata 

per migliorare la coerenza 

delle azioni comunitarie inquadrate nello SSSE 

cli Silvia Arno/i 

CONTRIBUTO PREMIATO 

PREMESSA 
I I presente contributo ittervienc sulle questioni in 

evidenza nelle ultime linee tematiche ciel Bando cli con­
corso. Si ambisce infarti a esporre una "proposta a carat­
tere innovativo volta all'attuazione cli politiche cli svilup­
po dello spazio, specifiche per l'Italia e/o estensibili a 
più Paesi europei e/o all 'intera Unione" ( punto 6), pre­
via "individuazione delle esigenze di adeguamento, tra­
sformazione ed evoluzione necessarie a favorire lo svi­
luppo dello spazio nazionale nel quadro delineato dallo 
SSSE" ( punto 5 ) .  

A tale scopo non ci si è potuti esimere, proprio per 
la serierà con la quale si intende la questione della pia­
nificazione territoriale cli livello europeo, dal ricercare 
puntigliosamente i nodi problematici reali, al riparo dal­
la retorica euroottirnista. 

È staro dunque indispensabile inquadrare prevenci­
vamente il ruolo dello SSSE in relazione alle finalità ge­
nerali della politica territoriale UE, alla loro coerenza in­
terna e alle modalità della loro definizione. 

Solo in seconda battuta è stato possibile affrontare il 
tema clell'implementazione, centrale sia nel lavoro d i  
pianificazione che ne l  contesto ciel concorso. E, d'altra 
parte, è proprio sul piano dell' implementazione e delle 
relative ipotesi operative che si intravede la possibilità 
cli sciogliere i nodi cli caratrere permanente (diremmo •'i 
nodi strutturali'' se il termine non fosse così fortemente 

connotato in ambito europeo) che si ritengono caratte­
rizzare razione UE. 

11 POTERE INTRINSECO DELLO SSSE 
Dopo un periodo ( 1997-1999) cli intensa attività per 

la sua ideazione, definizione e messa a punto, lo 
Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE) sem­
bra aver esaurito la sua forza propulsiva. Lo scontro con 
le difficoltà attuative, già abituale nella pianificazione 
territoriale, è infatti reso ancora pili arduo dal confronto 
con una materia ancora lontana dall·essere assunta in 
senso pieno, in ragione del principio di sussidiarietà. tra 
le competenze della UE (come era accaduto per la ma­
teria ambientale nel 1992) 1 . 

Del resto, se si esclude cena pianificazione settoriale 
(trasporti, energia, ecc.), i l disegno clell"assetto cli por­
zioni tanto vaste cli territorio e la relativa implementa­
zione restano obiettivi a111biziosi anche per la pianifica­
zione cli livello nazionale. Tra le eccezioni compare la 
Francia, con i l  suo Scbema Natio11al d'A111e11age111e11/ et 
de Developpement c/11 Territoire prescritto nel 1995 dalla 
" loi Pasqua": matrice culwrale, peraltro, dello stesso 
SSSE2. Analogamente all'amé11age111e11t du territoire fran­
cese, la pianificazione dello spazio europeo ambisce in­
fatti ad assumere un significato molto ampio in relazio­
ne al raggiungimento cli vasti obiettivi sociali ed econo-

1 Al contrario, l:t pianificazione territoriale sembra sollopO'>l:1. almeno in Italia. ad una progres-.i\�1 deleg;1 \·erso I lin:lli di gon�rno region:1k e locali. 
percorrendo la scrada della sussidiariec:ì ndla direzione generalmente più bauuta S i tratta dclb ··/oi d 'orie11/ation pour / "m11é11ageme11I el le del'(!/oppe111e111 du lem'loire- (LOADDT) del I fehhr.1io 1995. ·Le priori1:ì .,,ra1egidw ddb kg­
ge sono concepite in funzione dell"ln.sieme geogr:.1fìco europeo . .senza per questo rinunciare ad affermare u1u \·olon1J d';imL·,ugement dd terntono 
ove si e:-ercita la .sovranità nazionale (.  .. ) 1:t pro.s.simit:ì dell;:1 LOADDT e i principi dello SDFC non è un c1-.o. riflette anzi il ruolo e l"influenz;i dell_3 

Fr:mcia nell'ambito di una ,·isione globale dello .sp:1zio europeo. Vedi .. L"Europa e la legge per L1mén;1g,.:mem e lo -,\ iluppo sostenibile del tcrntono • 
lellre de la DATARn. 165.  
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miei, in particolare in relazione alle disparità tra diffe­renti regioni. In un secondo tempo, lo SSSE vira verso un approc­cio comprensivo integrato cli tipo tedesco, realizzato at­traverso una gerarchia formale e sistematica cli piani) dal nazionale a l  livello locale, che tende a coordinare le at­tività del settore pubblico in diversi campi ma si con­centra sul coordinamento spaziale più che sullo svilup­po economico.\. Tuttavia, entrambi gli approcci alla pianificazione presuppongono che i l  governo centrale giochi un ruolo rilevante, riservandosi le competenze per farlo. L'im­possibilità cli far valere un principio formale cli autorità ha invece non cli rado costretto i �l inistri responsabili dell'assetto territoriale nei diversi Paesi europei, riuniti in un apposito Comitato per lo Sviluppo Spaziale. a compromessi continui, che hanno intaccato la pregnan­za e la coerenza interna delle scelte alla base dello SSSE. Potrebbe dunque venire meno tanto la fiducia nella possibilità che lo SSSE riesca a conformare in qualche modo i piani cli scala più dettagliata secondo lo sche­ma della pianificazione gerarchico-autorilativa, quanto la speranza che nel quadro ancora confuso della piani­ficazione negoziata (che parrebbe destinata a sostituir­la) le ragioni di una razionalità complessiva delle scel­te di piano possano resistere alle seduzioni ciel proget­
to urbano. Invece, proprio la presenza cli uno Schema cli svilup­po spaziale, ancorché privo cli potere conformativo, sta rivelandosi come tale una straordinaria via di uscita da li ' i 111passe. I motivi sono molteplici e vertono sull'evidenza che, in fase cli formazione dei documenti cli pianificazione e programmazione, il rifarsi alle scelte dello SSSE e agli obiettivi politici dell'UE appare allo stesso tempo ogget­tivamente utile e politicamente conveniente. 
I. Utile in quanto il fatto cli riferirsi ad un disegno ge­nerale (al limite: qualsiasi esso sia) costituisce co­munque una garanzia cli coerenza tra le azioni con­dotte ai diversi livelli di governo territoriale; una ga­ranzia, peraltro, tendente a uno spontaneo consoli-
1 Faludi A., -nue .\kxlelli-. { "rbanislirn n 1 1 1  

clamento per i l  fatto stesso d i  funzionare come tale. In base a queste dinamiche, i l  riferimento allo SSSE tende a diventare praticamente obbligatorio allo stes­so modo in cui, indipendentemente dal  va lore dei ri­sultati, le voci individuali cli un coro improvvisato tendono ad allinearsi in modo spontaneo all ' intona­zione delle voci cli maggioranza. Esistono già, ciel resto, diversi Piani territoria l i  cli area vasta italiani ( per citare solo un esempio, i l  PUT dell'Umbria )  che hanno interiorizzato il disegno terri­toriale dello SSSE, inserendolo tra i presupposti ciel proprio set di opzioni programmatiche, e cloranclolo cli fatto ciel valore conformativo cli cui è privo anche nei confronti della pianificazione territoriale cli scala locale; nei limiti. naturalmente, d i  quanto consentito clall'inclebolirsi ciel modello cli pianificazione gerar­chico conseguente all'affermazione delle pratiche della co-pianificazione. In tal senso lo SSSE, a meno cli non essere delibera­tamente abbandonato, è destinato a ricoprire un ruo­lo cli primo piano, avendo dal la sua la razionalità ciel quadro cli insieme, i l  potere comunicativo ciel segno e la forza dell'immagine, intesa anche in senso lato. Ci si può sentire orgogliosi ad esempio, eia italiani ciel centro-nord, cli appartenere anche al l 'Arco latino quale ambito privilegiato per il rafforzamento delle relazioni territoriali ' · 
2. Conveniente, perché la retorica dei documenti uffi­ciali europei rende continuamente disponibili paro­le cl'orcline suggestive, che finiscono per apparire non soltanto condivisibili, ma addirittura ovvie, fino ad essere ritenute - anche per questa via - pratica­mente obbligatorie (è il  caso della ·'concertazione", clell"'olismo" della "trasparenza", ecc . ) .  Ricercatori e politici zelanti si impegneranno allora a produrre ri­definizioni cli tali termini e a confrontare tra loro quelle che sono già state fonnulate; il discorso prenderà corpo, e penetrerà fino nella retroguardia dell'elaborazione culturale, dove solitamente le "pa­role d'ordine'· subiscono un tale abuso che letteral­mente si svuotano, perdendo gran parte ciel potere connotativo. 

P�r fa�· d_itar_e _ le a1_1al'.�i territoriali l' l'ebhoruione di strategie 1erritoriali continemali, lo Spazio europeo è .stalO suddiviso in diverse regioni �;•::���;:�m.ili. All Ano lat,iw appartengono le aree cos11erc mediterranee dall'Andalusia fino al Lazio. incluse le Isole Baleari, la Corsica e la 
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Alcune formulazioni, tuttavia, sono più longeve e 
fortunate cli ailre. 

È il caso dello stesso trinomio fondamentale di Maa­
stricht: competizione economica, coesione sociale, soste­
nibilità ambientale. Sembra apparentemente tenuto in­
sieme da relazioni di sola complementarità, laddove il 
tema della coniugazione degli interessi economici con 
quelli ambientali e sociali sembra, piuttosto, inevitabil­
mente caratterizzato dalla dimensione conflittuale, con 
la quale peraltro si confronta eia sempre. È sicuramente 
vero che esistono scelte cli politica territoriale che pos­
sono realizzare effettivamente un'ampia convergenza tra 
questi tre obieuivi generali, ma è proprio questa, se vo­
gliamo, la "sfida" della sostenibilità dello sviluppo, e si 
tratta cli una sfida ben lontana dall 'essere vinta, non­
ostante le dichiarazioni enfatiche clell'euroburocrazia. 

Diverse giustificazioni cli tale incongruenza sono sta­
te comunque rese disponibili. Allo scopo il territorio è 
stato finalmente chiamato in causa con un ruolo eia pro­
tagonista (proprio adesso che il vertiginoso sviluppo 
delle tecnologie dell'informazione e la smaterializzazio­
ne dell'economia sembravano rendere possibile una 
certa indifferenza localizzativa!). 

Sono infatti '•i territori" ,  che competono, ed è per 
questo che la loro coesione interna, assume un ruolo 
strategico. Grazie ad essa, si possono attivare le siner­
gie, organizzare filiere e specializzazioni proclunive del­
l'intero milieu, inclusi gli aspetti legati all 'istruzione ed 
ai  servizi, privatizzati allo scopo. Al tempo stesso, però, 
la coesione economica e sociale va perseguita anche al 
livello europeo, pena i l  malfunzionamento dell'Unione 
monetaria, messa in difficoltà dal permanere cli squilibri 
eccessivi nel reddito e nel potere d'acquisto delle sue 
diverse parti. 

Aci esempio, in riferimento ai sopra accennati entusia­
smi che l'immagine di una Europa delle regioni transna­
zionali è in grado suscitare, non si può rare a meno di 
immaginare la freddezza con la quale i cittadini ciel 
Mezzogiorno crltalia possono aver appreso cli appartene­
re, apparentati alla (sola) intera Grecia, al Mediterraneo 

Centrale: una siffatta strategia cli coesione desta infatti di­
verse perplessità, specie in considerazione ciel fatto che 
d'altra parte, i centri urbani già in grado cli competere al'. 
la scala globale baciano bene a connettersi tra loro 
( Centro delle capitai,), divenendo così sempre più forti'. 
Tutto ciò con buona pace della costruzione cli un "siste­
ma policentrico equipotenziale a livello continentale" 
(obiettivo teoricamente sotteso allo sviluppo delle reti cli 
comunicazione transeuropee), e dunque ciel raggiungi­
mento cli obiettivi complessivi cli equità, coesione e svi­
luppo equilibrato. 

Del resto, se i territori si emancipano dal loro natu­
rale set cli relazioni fisiche e si "lanciano sul mercato·• 
( marketing urbano) grazie al rafforzamento della pro­
pria individualità, perché mai dovrebbero rinunciare al 
frutto dell 'impegno profuso in nome della coesione 
con i loro concorrenti' D'altra parte, in breve tempo 
nessuno Stato nazionale avrà probabilmente più i-auto­
rità per adottare, ad esempio, politiche di redistribuzio­
ne del reclclito, nel frattempo magari definitivamente as­
similate a semplici "violazione delle leggi della concor­
renza'' interna. 

In altre parole, l 'imperativo alla competizione territo­
riale, per quanto "bilanciata'·6, sembra esasperare gli at­
teggiamenti egoistici. incoraggiando una sorta cli gara 
"tutti contro tutti °· :  le diverse realtà competono all·imer­
no dei territori per vincere la gara della relativa caratte­
rizzazione; i lerrilori europei competono tra loro; l'Euro­
pa compete con gli altri grandi blocchi economici 
(Giappone, Russia-Cina, USA), scontando lo svantaggio 
di non essere ancora una vera entità unitaria sotto il 
profilo politico. 

Si noti anche che, per altri versi, tale svantaggio può 
anche costituire un --vantaggio competitivo··. nella misura 
in cui le politiche vengono stabilite direttamente dalle 
lobbies, facendo un passaggio sempre più formale per i 
"lacci e lacciuoli °' della politica. Si consideri, ad esempio, 
che il programn1a cli infrastrutturnzione reticolare trans­
europea (TEN. o Trans-European Net\\'ork) ovvero il più 
grande piano di infrastrutturazione della storia nonché 

,; Di tale tenore sono le critiche mosse da S. C:dcbreni e A. Sarno, (v. "Oltre il 2000". Co11trospt1zio n. 2 2000. dedicato ;1lla ciu;i J\ledi1err:rne:i) i qu,di <>�­servano che. almeno per quanto rigu:,rda gli ambiti "Arco Latino·· e ··J\1<::cli1err:11�eo centrale" lo sviluppo pr�visto � abbastanza lontano_�:•�l'esst:re cq.u'.­
librato e policentrico. Al contrario, si rafforzano. •·met1cncloli in rete" i poli urbani dell'Arco latino più fo�1 (Barcellona e i\l:m,1gk1). mentn.: d 
i\ lediicrraneo Centrale (J\lezzogiorno d'llalia e Grecia) rbult:i più integralo al suo interno ma _n.°n con le aree �orti europee. 

<, È stato elaborata. in ambito europeo. l'idea di .. co_mpe1iti\·ità _equilibrata" (balanced compet1/11-e11ess): una ibnc\:17'.onc �cl \-�n.:}1io_ concetto cl'. riequ!li­
brio territoriale con quello di competizion1;.• di derm1zione :17.lcndale (d.1 c�n il l:x.>11cbmark111R. l'analisi S\\"'OT. ccc). Ali., h.1sc_. 11 t11nore - per.ihro gi�•­stificato _ che una politica troppo orientat;.1 all'equilibrio porterebbe :1 un indebolimento delle rc�1on1 più fon,. onero le umche in grado. nel numo 
scenario mondializzato. di assicunre la competili\ ità delrEurop;1 risp1;.•lto agli altri .. sistemi mon<.h;il( 
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telaio dello stesso SSSE, dal costo stimato (a l  1997) cli 
400 miliardi cli ECU, potenziale responsabile cli ingenti 
danni ambientali, tra i quali la distruzione cli più cli 60 
siti naturali cli importanza internazionale e l'aumento dal 
1 5  al 18% cli emissioni cli gas serra dovuti al seuore del 
trasporto, era già contenuto in tutte le sue fondamentali 
componenti nell'agenda dell'ERT ( European Rounchable 
of lnclustrialists) fin dal 1984, epoca della pubblicazio­
ne ciel suo primo rapporto dall 'emblematico titolo di 
"Missing Links"''. 

Tutti competono brutalmente, ma forma/111e11/e tutti 
gli sforzi sono diretti alla coesione sociale e allo svilup­
po sostenibile. li fatto che tutto questo sia imrinseca­
mente conciliabile è solo raramente messo in discussio­
ne e l'assunto neoliberista per il quale ·'ciò che è buono 
per le aziende è buono per la società tutra·· appare or­
mai un dogma, a dispetto dei clamorosi insuccessi. 

Eppure il ritiro degli USA neo-repubblicani dagli accor­
di Kioto per la riduzione (pur minima e ampiamente in­
sufficiente) dei gas climalteranti è avvenuto proprio in no­
me della competizione ("le aziende americane non se lo 
possono permettere"), ed è un dato cli fatto che la forbice 
tra ricchi poveri va ampliandosi ovunque, con buona pa­
ce della coesione sociale8. Si potrà obiettare che il model­
lo neoliberista è imperfeuo. ma anche privo di alternative, 
stante l'indubbia affermazione cli un nuovo ordine mon­
diale unipolare dominato dagli USA, intesi sempre meno 
come nazione e sempre più come aggregato cli interessi 
economici. Da più pani, però (anche negli stessi USA), si 
avanza l'idea che se la mondializzazione è inevitabile, 
non necessariamente debba essere cli questo segno. 

P. Krugman, ad esempio, non ritiene economicamen~ 
te correuo pensare al rafforzamento della competitività 
dei territori in termini cli politiche cli sviluppo, in quanto 
" i  Paesi non competono tra loro nel modo in cui lo fan­
no le imprese (. .. ) essi non possono fallire"9_ Molte 
preoccupazioni sono state poi espresse circa la possibi­
lità che la competizione si riduca a un ·'gioco a somma 
zero"', ovvero a un semplice spostamento cli reddito eia 

un territorio ad un altro ( in  genere più ricco). In ag­
giunta a tali perplessità si consideri che, stante il ruolo 
sempre più strategico dei fattori competitivi creati dall'a­
zione volontaria delle comunità locali e delle ammini­
strazioni (vantaggi artificiali) . diventerebbero non com­
petitivi, e dunque votati effettivamente al fallimento e 
all 'abbandono, i territori nei quali tal i vantaggi artificiali 
non hanno modo cli esplicarsi. 

In tale quadro, ben si comprende l'enfasi posta 
dell'UE sulle città come luoghi privilegiati della "concer­
tazione di esternalità'' e dell'attivazione di inLerazioni e 
sinergie. Ci sarebbe eia chiedersi, poi, se per competere 
nello scenario globale l"Europa, anziché disfarsene, non 
debba invece punrare realmente sulle proprie peculiari­
tà (un sistema territoriale e cli we!fàre ancora ben strut­
turati, la eterogeneità e la ricchezza culturale, ecc.), as­
sumendo la sostenibilità ambientale e la solidarietà so­
ciale come fattori competitivi nel lungo termine. 

SFIDE, PARTNERSHIP E GOVER.NANCE 
In ogni caso, non si vuole qui commentare la giu­

stezza cli questo o quel modello, ma semplicemente 
constatare che, se non si vuole o non si può ritirarsi dal 
gioco della competizione esasperata, le opzioni a favore 
della sostenibilità e della coesione dovrebbero essere ri­
viste, ristabilendo quantomeno la coerenza tra le inten­
zioni e la prassi e co111ribuenclo finalmente ad una per­
cezione lucida delle dinamiche territoriali e della realtà 
economico-politica in genere. Invece, più le contraddi­
zioni esplodono a livello mondiale, più gli organi cli go­
verno europeo si ingegnano a congegnare "sfide" e a 
fabbricare (o quantomeno fare proprie e d iffondere) le 
parole d'ordine che le dovrebbero sostenere. 

Tra queste ultime può essere esemplificativo soffer­
marsi su due recenti successi, e sulle relative ambiguir.à. 
Si tratta delle parole, peraltro strettamente correlate, 
'partnership" e "gouernance". 

LT:RT r:icco_glie le "15 maggiori a;,iende :1 ctraucre transnazionale con sedi nel continente. La sua interazione con le strullure decisionali UE 
3.n·it:ne O dircttamenie. atlr.tH'rso la partecipazione di suoi membri alle commissioni di studio ufficiali incaricate di  elaborare i documenti di poli­
tici mfrastruuurale (trasporti n�a an<:hc energia e comunicazione) o 1ramite cen1ri studi, quali l'ECIS (European Centre for lnfrastructure Studies). fonclato oèl 199·1 proprio al fine di curare proprio l'implementazione. presso l'UE, del programma TEN. Allo stesso modo gli altri obiettivi f�mdamental i dell:E�T (sostanzialmemc la co.-,truzionc del mercato unico) sono sostenuti da altrettanti centri studi direnament� 0 indirctt:1111entc ,_ontrolLtt1: Assoc�:ition for thc Monetar}' Union of Europe (AMUE). Competitivcness Advisory Group (CAG), Transatlantic Uusines.s Dialoguc ( rABD), ecc Sull argomen10 \ cdi Babnr::1, B.  et. al . ,  Hurope. !ne.: Regionaf & Gfobaf l?estmct11ri11g cmd Rise 0r Co,porate Power London. Pluto Prcss. 1999. !I ' 

: :cdi, tr
_
:1 i 1:1�.

lti�s��ni s:1gg'. che riguarcbno la quc.'>tionc. I.. Gall ino, Gfobalizzazione e disug11aglic111ze, Bari. Laterza. 2000. Krugm.m I . , 1'1.1k111g sense of th1: compctit in:ncss deha1e". Oxford Rel'iew o/ Economie Poficy, 12,  3, 1996 
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Innanzitutto notiamo che sono termini anglofon i .  
Pane della pregnanza sopra richiamata degli slogan e 
delle idee forza nelle quale si esprimono le "sfide" 
dell'UE sembra infatti dipendere dal passaggio - indipen­
dentemente dalla lingua nella quale i concetti hanno pre­
so forma - attraverso il filtro ciel peculiare contesto lin­
guistico adottato per le comunicazioni dell'Unione Eu­
ropea, Per tale via, termini anglofoni (e  talvolta anche 
francofoni ,  stante la strenua resistenza linguistica condot­
ta dalla Francia), vengono impoitati pedissequamente, ri­
nunciando ad una traduzione nella lingua nazionale an­
che quando facilmente ottenibile. Successivamente, eia 
13ruxelles, esse pervadono i settori cli punta della cultura 
istituzionale ed accademica europea (spesso coincidenti 
o comunque a stretto contatto), subendo un serrato pal­
leggio dall'effetto amplificante, prima cli percolare rapida­
mente verso il linguaggio tecnico, prima, e comune poi. 

In secondo luogo notiamo la loro ambigua assonan­
za rispettivamente con i rassicuranti termini "partecipa­
zione'' e "governo", lac\clove invece tendono a denotare 
effettivamente l'opposto. 

Diversi autori hanno ormai messo in evidenza come 
"nelle arene della negoziazione, della pa,111ership e del­
la mediazione potrebbero non soltanto venire ciel tutto 
eluse le promesse cli un allargamemo della panecipazio­
ne e della cittadinanza attiva nei processi democratici, 
ma più al fondo potrebbe venire incaccato lo statuto 
pubblico degli spazi ciel discorso, elaborazione e delibe­
razione delle materie delle policies su beni e problemi 
comun i'' 1 0. 

Quanto al la gouemance, i l suo esaltante successo 
come i cle11 forza nel campo dell'amministrazione si può 
interpretare come brillante soluzione alle impasse create 
dalla pesantezza delle procedure cli controllo democrati­
co a fronte della crescente volatilità delle opportunità cli 
uno sviluppo territoriale inteso come occasione per il 
coinvolgimento cli capitali privati. Sullo sfondo, la ac­
cen nata iperstimolazione alla competitività territoriale 
( marketing urbano)" .  

Trasferita al campo dell'assetto ciel territorio, l a  go­
vernance si candida addirittura a sostituire la stessa pia­
nificazione in quanto, a differenza cli questa, sarebbe in 
grado cli ·'stimolare, mettere in rete e far interagire ai va­
ri livelli il complicato intreccio cli rappresentazioni auro­
progeuuali, cli energie e cli potenzialità, ai fini cli pro­
durre sinergie, giochi a somma positiva, cioè valore ag­
giunto territoriale a scala europea ( . . .  ) visto che manca 
un sistema cli riferimento unitario cui corrispondano l'a­
bilitazione a utilizzare tutte le leve tradizionali dell'azio­
ne cli governo (finanziamenti, ma anche politiche fiscali, 
della formazione, ecc.)"". 

In  tale prospettiva, peraltro, lo SSSE potrebbe an­
che essere considerato a maggior ragione un quadro 
cli indirizzi finalizzato al coordinamento delle diverse 
azioni concione sul territorio, confennanc\o così il po­
tere conformativo implicito già sottolineato. 

l'invocazione della gouernance come unica via cli 
uscita dalle impasse della pianificazione fa poi venire in 
mente una considerazione inquietante, ossia che l'UE 
stessa può essere considerata un esempio di goueman­
ce. Anzi, secondo molti osservatori, i l tipo cli pressione 
che dal 199 1  ha forzato il processo cli convergenza eco­
nomica tra i Paesi UE in vista della moneta unica appa­
re una vera besi practice in materia cli gouemance di 
scala globale. 

Per una sorta cli parallelismo con gli Stati Uniti d'Ame­
rica. tendiamo a pensare l'Unione Europea come un or­
ganismo genuinamente democratico. Del resto, esisto­
no elezioni dedicate ai membri ciel Parlamento europeo. 
Di fatto. però. l 'UE non è ancora uno Stato federale. e 
l 'u nione politica è ancora lontana dall'essere raggiunta. 
In sua vece, sostenuta dagli imperativi della globalizza­
zione, una Unione Monetaria la cui giustificazione prin­
cipale non è parsa la stringenza ciel progetto, né l'esito 
positivo di consu ltazioni democratiche, bensì le azioni 
comu nicative che l'hanno presentata come inevitabile. 

Vanno, allora, forse meglio considerate le insidie di 
questa "via d'uscita" 

w In questi termini si e:-.primono L:t\"inb Bifulco e O1a de Leonardis nel loro saggio "Pratiche e retoriche dell'intermediazio.
11e ,1m�ini�tr.Hi_,-a-. in F 

BaHistclli (:i cura cli). I.a cuflura delle m11mi11istmzio11i p11bblicbe jì-a retorica e c1111mi111'slrazioll(f'. 1\lilano. F Angeli. 2001 L aueggiamento e per.1hro 

comune a mohi altri studiosi. tra i quali citiamo J.P. G:1udin. A. 13:ignasco e P. Le Gal�:;, C. Dc�n�lo, r,.1 . fl.layer. 
. . . . . .· . . _ . _ . ubhli-11 La Commissione Europe·i In definito h "Global Got-emance" come "l 'insieme delle clifferent1 ne attr;n er.so \è qu.tl1 gli  indi� 1dui e le 1st11uzion1. P 

f
f 

che e priv�:te, gestiscon� g(i interessi �omoni Si tranerebbe di un proce�so dinamico ,mr:l\·erso il quale interessi differenti. _o :1p�arente
.
mcnt� :�. i't 

tua li . possono essere com�osti e dar luogo ,1d ;uioni cooper,tti\·e.- T:ile concetto è sl:Ho pos10 dal presidente della Comm1s.,1one Europe.i R. 1 r 1 •1 '1 

base, tra ! 'ahro. ciel suo Uf1ro 13it111co .mlla Cot'en/ttl/Ce, .:k:I sel!emb
.�
e ZO�O., .. .· . .  _ � . , �· _ ,1 suo sa, •io .. 11 territorio ndlt: politiche 

12 •La parob "pl:tnning" dou·ebbe e.'>sere sostituita tblla p1u mode.-,ta grn ern.mct' •. Co.si _Giuseppe Dun.itte.,s m; gg 

dell'Unione Europea" In u. J;min-Ri\·olin Le politiche territoriali delf'l 11io11e /:uropea, ;\hbno. Fr.:111c0Ange\1. 2000 
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La govemance, per quanto suoni un po' come "go­
vernment ·•, rinuncia in partenza agli strumenti tradizio­nali dell'intervento clireno del governo, e dunque ad una chiara e stabile articolazione dei poteri e dei mezzi strumernali. Si apre, in breve, un grave problema cli ··co­struzione e concrollo colleuivo delle azioni", da più parti clenunciato 1 -�-

RIASSUMENDO 
Riassumendo, le questioni problematiche che si pon­gono spaziano tra diversi piani di considerazione. In primo piano la questione che appare più evidente può essere posta in questi termini: 

1. Gli obiellivi di po/irica lerriloriale europei e la loro 
espressione rerriloriale (SSSE) perseguo110 in modo 
equilibralo le fi11C1li1à generali enunciare 11ei Ira/la/i 
dell "Unione? Affrornanclo questa prima questione si profila subito, in secondo piano, un altro dubbio: 2. Tali Jì11a/ilcì sono e[fe11iua111enre conciliabili Ira loro? 
E se s( il modello di palifica economica implici1a­
me111e ado11a10 consente difarlo? Sullo sfondo. la questione più inquietarne: 

3. Cbi ba scelro queslo modello. ere, pie11ame111e legilli­
malo a farlo? 

Nell'ambito di quest'ultima prospettiva cli indagine, l'enfasi retorica dei clocumerni politici dell'UE e l'impo­neme apparato ideologico mobilitato, a fronte cli risul­tali modesti o quan1omeno difficilmente valutabili, po­trebbe costituire una contraddizione solo apparente. li 
rischio è che si tratti di una condizione funzionale a far apparire ovvi, occultanc\one contraddizioni e connitti, modelli cli sviluppo ahrimemi facilmeme attaccabili . L'estrema permeabilità dell'ambiente nel quale le istan­ze cli politica europea si diffondono. per i meccanismi cli convenienza e utilità sopra delineati, blindano poi le scelte cli sviluppo territoriale, menenclole al riparo dei veri s1rume111i della partecipazione e della stessa legitti­mazione democratica. Può darsi che ciò sia inevitabile; che comunque non si possa mirare comemporanearnente alla coerenza del­l'azione territoriale alla grande scala e alla democrazia, 

ammesso che i dispositivi ad essa funzion�lli siano vera­merne in grado cli garantirla. Non si può però comun­que ignorare la superficialit,ì del dibattito sullo sviluppo sostenibile: la conciliazione Nlaastrichtiana delle istanze sociali e ambientali con lo sviluppo economico è un obiettivo ambizioso, che merita un livello cli riflessione e cli impegno difficilmente raggiungibili se viene data per scontata. Anche le frange più lungimiranti ciel "secondo setto­re" sembrano essersene rese conto, mentre si consoli­dano i movimenti cli protesta "globale" a base social­ambiernalista. 

LA VALUTAZIONE COME LEVA DI GOVERNO TERRI­TORlALE 
Le motivazioni cli ordine util itario precedentemente sottolineate a proposito della tendenza della pianifi­cazione territoriale a conformarsi spontaneamente allo SSSE sembrano essere potentemente corroborate dal porsi tale inclinazione anche come condizione per la fi­nanziabilità delle iniziative, per il tramite della valura­

zione ex ante dei progelli presentati al finanziamento. Essa si svolge secondo formai e procedure per cui l'adesione ciel progetto agli imperativi politici clell"UE (dalla partnership come strumento cli coesione socio­economica all'equilibrio finanziario come parametro cli efficienza) costituisce un requisito indispensabile. In tal modo, quanto fissato eia Bruxelles arriva ad orientare decisamente anche la pianificazione locale. Si pensi ad esempio, ai Piani cli sviluppo socio-economico delle Comunità Montane (conformati alle direttive UE per il tramite dei Piani regionali cli sviluppo rurale), o alle Agende XXI locali (raccorcio naturale tra la pianifi­cazione ambientale e la programmazione dei fondi eu­ropei, specie a valere sui progetti LIFE) o, ancora, al Programma Operativo del Sindaco, più o meno forma­lizzato dalle nuove leggi urbanistiche regionali (si pre­stano allo scopo, in particolare i progetti URBAN, volti alla riqualificazione urbana ) .  Tale "percorso cli conformazione dal basso" si inqua­dra peraltro a pieno titolo nella logica del passaggio da un sistema cli legalità formale a un sistema contrattuale. Le procedure valutative stabiliscono, cli fauo una sorta cli 
1 1  Tali pn:occupazioni co:-.tiluiscono le moti,·azioni profondL' della ricerca MURST coordinala dia P. Crosta .. dal titolo "Le politiche urbane e territoriali trn gon!rnmcnt� e Mgm·enurKL'. finan1:i.tta nel 1999. 
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filo clireno UE - Regioni, riservando agli Stati nazionali una funzione maieutica nei confronti della progettualità locale; una funzione ciel resto pienamente in linea con il nuovo ruolo promozionale e cli intermediazione che l'e­ra della gouernance riserva alle istituzioni amministrative pubbliche'' · Di fatto, però, il meccanismo della valutazione non sembra garantire la reale contemperazione degli obiettivi cli coesione socio-economica. Gli stessi parametri cli effi­cienza economico-finanziaria e fattibilità gestionale ob­bligano a selezionare, tra le situazioni "di crisi", quelle in assoluto meno gravi. È i l  caso cli d iversi progetti URBAN: tra i programmi cli intervento comunitario quello più de­cisamente orientato ad alla coesione socio-economica 1':i. Più in generale, diversi osservatori hanno rilevato gravi contraddizioni tra le dichiarazioni politiche cli prin­cipio e le pratiche concrete dell'agire; talvolta mettendo in dubbio la serietà stessa delle procedure valutative, an­che perché è oggettivamente difficile individuare corretti parametri cli valutazione i risultati delle politiche cli co­esione dell'Unione secondo una logica prestazionaJe r6. Nel discorso cli chiusura della Quarta Conferenza 
s111/a ua/utc1zione dei fondi strul/urali europei tenutasi ad Edimburgo i l  19 settembre 2000, lo stesso Commis­sario europeo responsabile delle politiche regionali, Michel Barnier17, parlando a proposito dello sviluppo delle politiche cli coesione afferma che esistono ancora considerevoli lacune informative circa l'impatto di sud­dette politiche in  ciasrnna zona obienivo, e si chiede esplicitamente perché le regioni e gli Stati non raccolga­no informazioni attraverso i sistemi di monitoraggio. Il Commissario conclude riaffermando la qualità della va­lutazione come pre-conclizione perché le politiche euro­pee siano credibili, efficaci e trasparenti. Si tratterebbe cli una valutazione sempre più integra­ta nei processi decisionali: una valutazione ex ante per congegnare strategie cli alta qualità che siano efficaci, una valutazione a medio termine per monitorare il per-

seguimento degli obiettivi prefissati e per riaggiustare eventualmente strategie, obiettivi e strumenti: una valu­tazione ex-post totalmente trasparente, per esaminare l'impatto reale delle politiche europee e per trarne le­zioni per il futuro. 

IPOTESI PER UN MODELLO or VALUTAZIONE STRA­TEGICA INTEGRATA 
Dunque, il lavoro è ancora in gran parte eia fare, e sarebbe utile svolgerlo cogliendo l'occasione per miglio­rare la sostenibilità sociale ed ambientale delle politiche cli sviluppo economico-territoriale dell'Unione Europea. In altre parole, si potrebbe affrontare la questione n. 2 sopra esplicitata ( relativa alla ricerca cli profili cli com­patibilità interna degli obiettivi cli Maastricht che siano credibili, ovvero ispirati ad un modello cli politica eco­nomico-territoriale idoneo a sostenerli) facilitando auto­maticamente la risoluzione della questione n. 1 ( relativa alla coerenza tra il set cli obienivi cli Maastricht e le poli­tiche territoriali e cli sostegno economico effettivamente messe in campo da ll 'UE). Quanto alla questione n .  3, inerente la legittimità del sistema cli presa delle decisioni UE, è bene che rimanga temporaneamente sullo sfondo. pur nella consapel'olez­za che in essa potrebbero risiedere le cause delle due incongruenze precedentemente segnalate. Per tentare una saldatura credibile dei tre obbietti,·i cl i  Maastricht, si può allora lavorare sulle forme e le pro­

cedure della ua/11tazio11e, a parto che ci si disponga a ri­aprire il dibattito sui modelli cli sviluppo prescelti e a ri­conoscere: - dietro gli imperativi a un certo tipo di compeliz;one, la complessità posta dai temi dello sviluppo; - nella coesione territoriale (non ridotta forzatamente ad un accessorio funzionale alla competizione) le irri­solte istanze sociali; 

1 1 Tale ruolo è .stato ampiamente souolinL'alO nei documenti di orientamento per r�1zionc di governo rcd:,ni d;1I :-Olini:-.tero del Tesoro. Bi_Jancio e 

Programmazione Economica. Vedi, la premessa di Carlo A1.eglio Ciampi e \'introduzione di Fabrizio lk1rca :1 La 1111or·a progmmma.z,o,u, e ti 

.\Jezzogiorno. Roma. Donzelli. I 998. . . . _ . . _ 15 Vedi relazione di ;..1 . Cremaschi .. L"integrazionc tra riqu.ililìcaziom: urbana e welfare mfr nel\"e:-.penenz:1 di tlrlxin. m llaha e m Europa :1! Senlin:�io in­

ternazionale di studi promosso dal DiPSA delrl'ni\ersit:'1 di Roma Tre dal titolo - \\''e/fare e riqualificazione urbana in Europa· tcnu1osi il 16  e il I nur-

zo 2001 .  /" 11, Tra i più pes.simi:,;ti. P.C. Palermo, n.:di .. Orien1amenti e limiti territoriali delle politiche comtmit;tric" in l Jrnin-Ri\'olin Le politicbe ten'itona , 

detrU11io11e E11ropea. Ì\lilano. Franco Angeli. 2000. 
1- Gi:ì attivissimo ministro dell"ambiente frnnce.se negli anni N(l\'anta Il discorso è n::perihilc presso il -.ito <www.inforegio.ceceu.int wlxlcx- doconf 1.:dim-

bourg/ _en.htlm> 
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- nella sostenibilità ambientale, una attenzione all'am­
biente imesa anche come condizione per uno svilup­
po economico durevole ( developpement d11rable, di­
cono i francesi, preferendolo alla metafora ponderale 
della s11stainability). 

Del resto, sulla posizione che lega la sostenibilità 
ambientale a quella economica e sociale sembra esistere 
una larga convergenza. Ben poche sperimentazioni so­
no state però condotte per tentare cli confezionare un 
modello cli valutazione che contempli a l lo stesso tempo 
le tre dimensioni. 

In ambito europeo è stata recentemente introdotta, 
ma solo limitatamente agli aspetti ambientali , la Valuta­
zione Ambientale Strategica (VAS) di piani e program­
mi18; le valutazioni circa il perseguimento, eia patte dei 
progetti proposti al finanziamento a valere sui fondi strut­
turali europei, della coesione economica e sociale (la va­
lutazione della sostenibilità ambientale spetterebbe alla 
VAS) presenta le accennate difficoltà evidenziate dallo 
stesso Commissario Europeo che se ne occupa; mentre le 
tecniche per la valutazione ciel rendimento economico-fi­
nanziario dei progetti, ancorché consolidate (grazie so­
prattutto alle attività del settore bancario), difficilmente ri­
escono a riOettere le finalità sociali dei progetti finanziati. 

A livello nazionale, si sostiene da tempo l'idea cli 
una Nuova programmazione19 italiana fondata, come 
sopra accennato, su un metodo cli selezione dei progetti 
basato sul confronto fra idee-programma diverse, sulla 
valutazione ex-ante della fattibilità, sulla verifica in itine­
re della loro attuazione, e sulla la garanzia ai cittadini cli 
poterne verificare gli effetti. In quanto a contenuti tecni­
ci della valutazione. però, ci si allinea sostanzialmente a 
quelli forniti dall'UE. 

A livello regionale molte nuove leggi urbanistiche in­
troducono procedure di valutazione delle azioni cli tra-

sformazione e conservazione, ma mai valulazioni strate­
giche unificate20. 

li compito può apparire arduo, ma è anche probabi­
le che una mlutazione integrata strategica ( VIS') degli 
aspetti economici, ambientali e social i ,  al contrario, cli 
aggirare una delle maggiori difficoltà metodologiche in­
trinseche alle valutazioni operate eia un punto cli vista 
privilegiato (ambientale o economico che sia ) :  quello 
della '·sommabilità" finale cli risultati - per quanto pesati 
- molto eterogenei tra loro. 

A tale scopo si ritiene che si debba predisporsi a la­
vorare ad uno spazio valutativo tridimensionale, ovvero 
in grado mostrare separatamente e sinotticamente gli 
impatti che il perseguimento di ciascun obiettivo/azione 
cli piano potrebbe produrre sulle sfere ambientale, eco­
nomica e sociale Un raie modello potrebbe finalmente 
conferire alla valutazione l' importanza che le spetta, dal 
momento che, nella prassi, le valutazioni associate a 
piani e progetti urbani sono svolte a fini quasi esclusi­
vamente legittimanti e certificativi, rinunciando in par­
tenza al ruolo cli supporto alla decisione". 

Sottoposti a tale processo valutativo integrato, i pro­
getti risulterebbero ordinati in base al la loro capacità cli 
perseguire effettivamente uno sviluppo (economico) so­
stenibile (ambientalmente e socialmente). 

Quanto alle modalità cli applicazione cli una siffatta 
valutazione strategica integrata, si ritiene ideale il mo­
mento iniziale dell'iter, ovvero quella della formazione 
eia parte dello Stato membro cli concerto con le autorità 
regionali dei Piani di sviluppo, dunque prima della ne­
goziazione con la Commissione europea e della forma­
zione dei quadri Comunitari cli Sostegno. Non sarebbe 
difficile mobilitare a tale scopo servizi decentrati dello 
Stato cli assistenza all 'autovalutazione dei progetti (es­
sendo questa, come sopra illustrato, una delle compe-

111 Din.:tti\·� 2001 -12 �E �lcl Parlamento _Europeo e d�I Consiglio concernente la valuiazione degli effeni di determinati piani e programmi sulrambien!e. l,n rc.1_lta, propno 1n \. '.sta de_lla redazione d_i tale direttiva la _Commissione Europea ha promosso una ricerc.i sul ruolo della VAS nell'integrazione del­L1mh1cn1e nel_ proc�sso deos1�1�ale strategico. nella quale s1 accenna al tema della valutazione delle conseguenze degli impatti ambientali sulla sfera soc1o·tX'Ot�omic:1. L �semp1ol'.l1l�zzato nello studio riporta J:i questi�ne nei seguenti termini: "il rumore costituisce un impallo ambientale dircl!O. ma Ì suoi dft:11 1 .'>l� l \';llon 1rnmc:h1!i:m possono essere consi�lerati come impatti secondari di tipo socio-economico. dei quali va tenuto conto'' .  (ICON, StA C/11(/ fl1t�p,mfw11 ojtl�e e,u•1r<mme11t i11to _Strategic decis1011 111aki11g. Fi11al Reporl, May 200 1). Tuttavia, non .si può ancora parlare di una vcr:i integrazio­
ne a1nhi�ntale e SOCl?·CCOn�)ll1JC.a. al CUI .s_copo. per rimancre nell'esempio. la clisct.:.sa dei valori immobiliari non sarebbe stata considerata un impatto amh1en1.de -.econdano hcns 1 un tmp:l!lo d1rctto dell'azione causante il rumore sulla sfera socio-economica 1"' \'ed1 I.a 111m1•a program111azio11e e // lfezzogior110 . . .  op. cit. .?oi In particolare

'. 
\·alutnioni amhien1ali e rnlutazioni economiche distinte sono srnte imrodotte nelle leggi dclb Toscana. Liguria. Valle d'Aosta. l3a.silicata. L.11.10 L'd Emilia Romagna ii :i(:-�i:;ct1 proposi10 \ Bcmivegna, ·Alcune riflessioni sullL' e.-.perienze recen1i di valutazione urbanistica", Urba11istica fl,jor111azio11i n. 172. luglio-ago-
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Lenze più qual ificanti che gli stati nazionali manterranno 
per sé), magari sforzandosi cli orientare la progettazione 
locale eia una parte e la contrattazione in sede cli forma­
zione dei Quadri Comunitari cli Sostegno dall'altra, ver­
so una politica cli sviluppo territoriale sostenibile co­
erente con lo SSSE ma autonomamente definita. 

Uno degli assunti ciel metodo cli valutazione integra­
ta auspicato potrebbe riguardare il riconoscimento che 
sostenibilità ambientale (SA), economica (SE) e sociale 
(Ss) cli un progetto, pure considerato complessivamente 
dotato cli buone prestazioni, non sono necessariamente 
dello stesso seg Ilo. 

Infatti, sebbene alcune politiche contemperino spon­
taneamente i tre interessi in questione (per esempio la 
creazione cli nuova occupazione nelle aree marginali a 
partire dalla valorizzazione/ risanamento delle risorse 
ambiental i ) ,  nella maggioranza dei casi questo non ac­
cade. Ciascuno cli questi interessi sembra piuttosto coin­
cidere con il vertice di un'area triangolare. avvicinando­
si al quale ci si allontana necessariamente dagli altri. Aci 
esempio, l 'automazione nel terziario pubblico ha porta­
to ad un aumento cli efficienza ( risparmio economico -
benessere sociale) ma anche ad una perdita assoluta cli 

posti cli lavoro (malessere sociale); allo stesso modo, la 
diffusione capillare dei servizi a rete e puntuali nel terri­
torio, nel tentativo cli stare al passo con la diffusione in­
secliativa. ha sicuramente migliorato le condizioni socia­
li, ma appare ora economicamente (e ambientalmente) 
insostenibile. 

Nasce allora l'esigenza cli definire un i11dicatore di 
sostenibilitcì integrata (S1) dato dalla somma algebrica 
degli indicatori cli sostenibilità 'parziale· 

S1 = SA+SE+Ss 
che dovrebbe consentire cli verificare l 'opportunità cli 
una scelta cli piano sotto il profilo della sostenibilità 
complessiva. 

La ricerca della tridimensionalità dello spazio valutati­
vo è peraltro funzionale a una migliore esplicitazione de­
gli illteressi dei vari soggetti interessati (attivamente o pas­
sivamente) dal piano, passaggio fondamentale per una lo­
ro composizione "creativa·, ispirata ai modelli negoziali 
"gagnat-gag11c111f'22. nonché per la neutralizzazione cli al­
cuni dei rischi impliciti nell'ambiguità delle forme cli pa,1-
nersbip e cli gouernance che si vanno cliffonclenclo'l. 

z1 Tra gli antecedenti di una tale valutazione, .si po.ssono infani sicur:11rn.:·nte in.st>rire le tecniche dd hilmiòo per aµ,e11t1 l.'. in gcner:ile. quelle di stlpporto 
ai proce.ssi negoziali . . . . . d. 1. .. 1 . •  ione della sostenibilit·1 amhicn-15 Su que:,te ba.si e con tal i finali1à è stato condotto d:ill 'Au'.nc�. per la Region� Em,h� R�111.1.g�a .. �1110 :..,t� . • 10 1�er .1 :�:,��:;\\m;i ulut:1zione delb sostenibi­tale del rcbtivo Piano Territoriale Regionale. ln tak stucho SI tene,_-;'. conlo'd'. d1'er:e. C�l-��nz� \ .ilut,lll\l:, �:�-'.1�run insieme di forme a/t/l{ltil'<' .iffcrihili liià di singoli progetti azioni (singole forme auiwluY!): un;1 , alutaz1one delL1 sostt:mb1lt1.1 per oh1ett1, 1. o .. , . _ . . _ c.1· ·, 
allo stesso obietti,·o di PTR: una ,·,ilutazionc dclb sostenibilit;ì del PTR, os.si,1 di tulle le/orme a1111alit'e rel;1ti,e ;i tutti gli obicni, 1 1 piano. 
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L'Europa delle città 
nel contesto del villaggio globale 

di Gianji-anco Dioguardi 

CONTRIBUTO PREMIATO 

L'EUROPA DELLE CITTÀ 
Ripenso all 'Europa, e l ' immagine si materializza nel­

le sue tante città, tutte diverse e al tempo stesso così si­
mili che concorrono a determinare un senso unitario 
del continente. L'idea di "Europa", così pregna di storia 
e di cultura , è un 1 invenzione della ragione che, basan­
dosi su secolari esperienze, ha voluto costruire un'iden­
tità territoriale su cli un'inesistenza geografica. Infatti, la 
linea di confine che divide l 'Europa dall'Asia è pura­
mente convenzionale, e tuttavia corrisponde una netta 
separazione tra l'Asia e il concetto di Europa e fra que­
sto e gli altri continent i .  Si delinea così una Europa 
senza frontiere pur nella pluralità delle divisioni territo­
riali - l'Europa delle Nazioni - che concorre a formare 
la concezione unitaria dello Stato europeo. Ed emergo­
no anche responsabilità obiettive cli cui devono farsi 
carico gl i  europei per contrastare le divisioni esistenti. 
spesso consolidate nei secoli, in modo da unificare 
idealmente i tanti paesi che concorrono a configurare il 
vecchio continente. 

L'immagine omogenea che l'Europa sa ispirare - pur 
nella varietà delle sue etnie - per storia, per civiltà, per 
cultura trova una concretezza formale proprio nelle sue 
città, tutte cl i  antiche origini. ln esse si manifestano in 
maniera tangibile i segni di uno splendore culturale. e 
in esse si concretizza la volontà di proiezione innovali­
va verso le incognite dell 'ignoto futuro. Ed è attraverso 
cli esse che va compiuta un'azione unificante capace cli 
esprimere la coscienza di una "storia" europea da cu i 
trarre linfa vitale per costruire un futuro comune, pur 
nel rispetto dei diversi contesti civili che caratterizzano 
appunto le ciuà, e poi anche le nazioni europee. La 
storia intesa come culrnra del sapere comune deve spo­
sare, in sinergia cli complementarilà, una capacità cli 

agire pratico che caratterizzi attraverso strategie unitarie 
il modo di porsi dell 'Europa nel mondo, oggi inteso co­
me villaggio globale. Viene così a delinearsi un concet­
to organizzativo di ··rete'· \'irtuosa eia realizzare. in Eu­
ropa, proprio fra le diverse città, uniformando le azio­
ni da svolgere in termini conservativi e propositivi a f ­
finché si possano immaginare, definire, perseguire 
obiettivi comuni tali da rendere il continente effettiva­
mente una sorta cli "quartiere" del v i llaggio globale 
mondiale. 

L'elemento omogeneizzante può essere t rovato nel­
la costante ricerca cruna qualità specifica che. filtrata 
dalla storia comune, sia in grado di caratterizzare gli 
obiettivi economici, ma anche il comune obiettivo di 
un accertabile senso della vita eia perseguire nelle co­
stanti interazioni presenti nel contesto ciel vil laggio 
globale. 

Torna di attua l ità la cultura, e con essa la necessità 
di una sua diffusione dai luoghi tipici del sapere - le 
scuole e le università - verso tutti i ciuadini. Tutto ciò 
può essere realizzato grazie a un uso intelligente delle 
città, e poi anche per mezzo delle imprese produttive 
che in esse operano, costruendo così una rete euro­
pea cli sottosistemi in grado cli interessare il contesto 
cittadino pervenendo a responsabilizzare i singoli 
indi\'idui. 

Furono proprio le città europee che nel Rinascimento, 
sotto la spinta degli imprenditori e dei banchieri fioren­
tini, seppero costruire una rete cli scambi che rese so­
stanzialmente unitario il territorio europeo. E difatti 
l'Europa delle diversità, ma anche delle complementari­
tà, deve tro\'are una sua concreta rappresentazione pro­
prio grazie alle sue città. facendo riferimento alla loro 
storia che dal Medioevo, e soprattutto dal Rinascimento. 
si dipana fino al nostro tempo. 
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LE CITTÀ DELL'EUROPA 
Oggi quasi tutte le più imporranti città europee, co­me anche numerose città del mondo, tendono ad assu­mere grandi dimensioni. comornanclo i propri nuclei centrali di periferie sempre più emarginate. Ecco dun­que sorgere nuove necessità, alle quali rispondere con una cultura squisitamente eu ropea per integrare le peri­ferie con gli antichi centri storici, restituendo in primo luogo unitarietà al concetto di città mediante una co­stante opera di manutenzione urbana, tecnologica ma anche con forti connotazioni sociali. Si dovrà, perramo, pensare a grandi progetti appunto cli manutenzione. da interpretare come nuova funzione a cui delegare il coordinamento fra le varie periferie e i centri urbani, con l'obienivo di restituire alla città il suo senso antico cli unitarietà topografica e culturale1 po­nendo le premesse per collegamenti con altre città eu­ropee in una rete cli attiva collaborazione globale. È, questo, un discorso che va interpretato come una sfida europea per mantenere in costante efficienza quello straordinario patrimonio cli civiltà che ci proviene dal passato, in modo eia costruire nello stesso tempo un'e­ducazione civile degli individui, base fondamentale per poter vincere le sfide future. In sostanza, auraverso la cura delle città si deve pervenire alla costruzione cli una coscienza civile europea capace di accomunare i cittadi­ni in uno spirito di .. quartiere'' che consenta di dncere la competizione nel villaggio globale. 

IL CONCETTO DI CITTÀ 
Le città antiche della vecchia Europa si identificava­no con il loro centro storico che sorgeva intorno alla piazza principale dove cli solito si teneva il mercato. L'antico borgo, chiuso nelle sue mura, rappresentava l'immagine stessa della città e intorno a esso andava svi­luppandosi la città nuova con le sue periferie che, alme­no inizialmente. ne costituivano una naturale propaggi­ne. Era, quella della periferia, una sorta di zona d'om­bra, passaggio fra la cinà \'era e propria e il territorio circostante, cioè la campagna. Un fenomeno tipico delle città della \'ecchia Europa, giacché quelle ciel nuovo mondo sono generalmente sorte al lato clegl'insedia­menti originali: spesso si sono sviluppate lungo un asse aperto. che inizia nel territorio rurale per poi attraversa­re la città, e finisce nel diradarsi urbano della periferia, 
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generando la classica tripartizione cli dou,1 1 tou•11, 111id­
town, uptown Poi, sia negli spazi esterni delle città europee - ten­clenzialmcme chiuse in se stesse - sia ai lati delle Alai11 street delle metropoli ciel Nuovo Mondo, sono sorti in maniera disordinata e confusa i molti quartieri e le gran­di  periferie che hanno posto in discussione il concetto unitario cli città. Questa, oramai, non ha più la periferia incesa come zona intermedia, di confine, fra ! ' intensa­mente costruito e la rarefazione esterna. La periferia di­venta quartiere, anzi un susseguirsi di quartieri che han­no tutti i connotati cli vere e proprie piccole città. Mura così la configurazione urbana. Si passa sempre più eia fanne che ricordavano l'ameba, in grado cli trasferire verso l'esterno l'identità centrale attraverso propaggini informi non disegnate e non disegnabili, a una corona cli organismi abbastanza definiti che circondano il vec­chio centro cittadino. Ciascuno cli questi organismi pos­siede a sua volta un proprio centro, una propria cultura, una propria autonomia, una propria identità. Tanti quar­tieri periferici che costituiscono a ltrettante periferie fra loro diverse, ma "costrette" a formare u n  organismo uni­tario in quanto componenti cli quella struttura organiz­zativa che si propone come la "città". Questi quartieri, con le grandi periferie, si presentano con proprie speci­fiche peculiarità, in grado cli definire qualitativamente il territorio e il suo sviluppo, caratterizzandolo e clifferen­zianclolo dagli altri. Per questo la città si pone come '·elemento strategico nodale, funzionale allo sviluppo·· non soltanto territoria­le. La sua riqualificazione diviene dunque un " fulcro strategico" per intervenire nell'unificazione ciel contesto storico geografico europeo. Ecco perché i problemi del­la città, della sua conservazione e riqualificazione, della sua rivitalizzazione, della sua proiezione nel fuluro, possono essere interpretati come elementi che comri­buiscono all'unificazione dello spirito della vecchia Eu­ropa. E ciò proprio in adeguamento alle finalità generali che l'Unione Europea ha voluto sintetizzare nel suo V Programma Quadro, approvato il 22/12/98 dal Consiglio dei Ministri della Ricerca, per incentivare quello che si definisce lo '·sviluppo sostenibile", con particolare rife­rimemo alle problematiche ambientali della città, con l'obiettivo cli migliorare la qualità della vita delle comu­nità urbane. D'altra parte, le città stanno manifestando la loro complessità principalmente attraverso l'accentuato de­grado della qualità sia fisica - edifici e infrastrutture -
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sia della vita, laddove il decadimento è sempre accom­pagnato eia una emarginazione sociale non soltanto nelle periferie, ma anche nell'intero tessuto urbano. Sono ricorrenti le situazioni in cui i l clegraclo qualitati­vo ha raggiunto il l imite cli soglia della sopportabilità. Per costruire la rete virtuosa in grado cli collegare le ci t tà dell 'Europa, per cercare c l i  semplificare la com­plessità urbana e i suoi preoccupanti effetti occorre, dunque ) interven ire sull'ambiente costruito che va inte­so sia come elemento fisico s ia come contesto sociale; e occorre intervenire con azioni cli conservazione pro­prio della qua lità, cercando cli responsabilizzare ogni soggetto che possa influire sul benessere urbano, dalle amministrazioni pubbliche al le imprese cli costruzioni per arrivare quindi anche a tutti i cittadini .  Questi ulti­mi costituiscono, infatti, un elemento indispensabile per creare un'unità sociale europea, nonché per il  suc­cesso cli quals iasi programma cli intervento che voglia rest ituire a l l a  città la caraneristica cli luogo della socie­tà civile. ln ogni intervento, rivolto alla città, proprio i suoi abitanti devono contemporaneamente svolgere la parte cli soggetti attivi, propositori delle azioni eia compiere, e cli soggetti passivi verso i qual i  tali azioni sono dirette. È ind ispensabile a llora fare anche riferimento alle grandi potenzialità della new tecbno!og)', in particolare svilup­pando sul tessuto urbano un uso intelligente clell· infor­matica, che della realtà urbana deve diventare un'infra­struttura fondamentale, premessa per coslruire la rete virtuosa cli collegamento fra le cli\'erse città. Un ruolo molto importante può essere svolto eia progettisti e ur­banisti nell'impostazione delle azioni manulentive sui singoli fabbricati e poi sull' intera città. Ma un·anenzione particolare va riservata anche al  momento della costru­zione vera e propria delle fabbriche urbane, per poi passare ai processi di conservazione cli ciò che si è rea­lizzato attraverso interventi cli "manutenzione" eia pro­grammare adeguatamente nel tempo. In queste situazioni. proprio l'impresa di costruzioni dovrà essere chiamata a esprimere anche valenze socia­li, intervenendo già nella fase iniziale di costruzione ciel tessuto urbano, e poi sul metabolismo che esso espri­me, in modo eia ripensare la città come un \·ero e pro­prio sistema organizzati\'O vi\'ente. capace di erogare in maniera efficace i servizi di cui i cittadini hanno biso­gno ponendo così le premesse per sinergie comuni fra città diverse ma legate eia una medesima storia europea. La città deve così diventare erogatrice di ser\'iZi e con 

essi cli qualità, proprio come accade per le aziende di produzione. 

LA CITTÀ IMPRESA 

Emerge allora il  concetto cli ·•città impresa' ,  da ripen­sare idealmente alla stregua cli un ' impresa produttiva che va gestita con gli stessi metodi organizzativi, con gli stessi processi motivazionali che governano le imprese \'ere e proprie, in particolare per quanto riguarda i siste­mi cli informazione e i metodi di programmazione e controllo delle attività che si svolgono nell'ambim citta­dino. È necessario, quindi, imparare a considerare sem­pre più la città come una impresa ciel territorio, anri­buenclole i concetti organizzati\'i e i criteri cli efficacia e cli efficienza che presiedono alla gestione delle atti\'ità imprenditoriali. Fra l 'a ltro, eia un punto di vista strunurale, quella della città è effenivamente una tipica organizzazione complessa, espress ione cli costanti interazioni fra i cit­taclini1 e fra questi e le costruzioni ( fabbricati e infra­
strutture) che caratterizzano il territorio urbano. È dunque una rete cli interazioni basata fondamental­mente su di una complessa rete di comunicazioni . molte delle qual i  si esplicano attra\'erso strutture in­formatiche. La città va perciò ripensata anche come una struttura nella quale attivare una \'era e propria rere di terminali intelligenti di natura socio-tecnica, collocati nei centri strategici dei diversi quartieri. per essere poi collegati fra loro, e quindi tutti insieme al centro decisionale ciel­la città. Si definisce così rimmagine cli città impresa. rete cli interazioni il cui scopo principale è proprio Io scam­bio di informazioni .  Una '•città-impresa-rete" di individui - i suoi abitanti - che esplichino attività fra loro collegate nell'ambito cli una rete cli strutture e cli infrastrutture eia gest i re conser­vando \'efficienza attra\'erso programmi manutenLi\'i ef ­fettuati grazie all'uso cli una rete cli alte tecnologie. lega­te anche alla ,\'et t'co110111y applicata alla realtà urlxma. Una ciaù che de\'e perciò di\·entare rete di inno\·azioni non soltanto tecnologiche ma anche cli natura sociale. e rappresentare perciò una ·•citt:1-lahoratorio .. di nuo\·e esperienze per riuscire ad affrontare positi\'amente la complessitù tipica della nostra eroca arrra\'erso risposte inno\'ati\'e ma pur sempre caralleristiche della \·ecchia Europa. 
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La città "impresa rete" deve svilupparsi mediante ap­positi piani urbanistici, inlesi come strumenti di informa­zione e controllo la cui ideazione, tuttavia, risale a un momento in cui gli agglomerati urbani avevano caraneri­stiche piuttosto stabili. Tali strumenti erano idonei a go­vernare città che si sviluppavano con molta lentezza, ren­dendo pertanto agevole la programmazione temporale grazie a un in1elligente uso operativo della pianificazione urbana la cui gestione. affidata agli organi comunali, re­gola ancora oggi la vita tumultuosa delle città mediante decisioni che necessitano sempre più di una grande mas­sa di informazioni rilevate in tempo reale sul territorio. Sarà necessario dotare di dati sempre aggiornati, in pa1ticolare sui fenomeni divenuti rumulluosi in questi ul­timi anni - il riferimenro è alla mobilità migratoria - per costruire su di essi il Piano regolatore della città, eia in­tendersi oramai non più come un piano statico bensì co­me un processo strategico in perenne assestamen10 a fronte cli realtà che mutano quoriclianamente, proprio come accade nell'abito delle imprese produttive. Questo ·•piano-processo·· dev'essere in grado, arricchendo i con­tenuti, anche cli adeguare costantemente le sue funzioni alla realtà che cambia. Deve diventare uno strumen10 ca­pace di programmare gli interventi conse,vativi e manu­tentivi su quanto è già stmo costruito1 e quindi di gestire una "manutenzione sociale" che preveda di inte1venire in termini anche di educazione formativa sugli stessi cit­tadini utilizzatori, cioè sugli abitanti, affinché possano di­ventare i nuovi protagonisti di una vita socialmente re­sponsabile della ciuà, proiettandola verso interazioni e integrazioni con altre città sia della nazione sia nell'am­bito europeo. La pianificazione ciel nuovo eia realizzare sul territorio deve essere sempre accompagnata eia pro­grammi cli recupero clell'anlico, senza peraltro trascurare i necessari interventi cli adeguamento in particolare sulle infrastnmure più importanti quali scuole, ospedali, stra­de, affinché corrispondano alle esigenze che con1inua­mente cambiano con l'ambiente che muta. La città deve dunque diventare la destinataria cli una incessante opera cli gestione nel senso più ampio ciel termine, che la individui in una unità operativa in grado di caratterizzarsi come "città impresa., _ 
IL CANTIERE EVENTO 

In questo quadro una prima iniziativa che può util­mente essere atluata è quella ciel "cantiere evento". 
66 

Si tratta cli porre in essere una diversa concezione interpretativa dei cantieri per realizzare nuove costru­zioni - fabbricati e infrastrutture - nelle città. Le i mpre­se cli costruzione, quando operano mediante i canrieri ) modificano il contesto ambientale creando vere e pro­prie ferite nel territorio, con zone cli fastidioso disturbo per gli abitanti delle aree limitrofe. S i  deve fare in  mo­do cli trasformare tutto ciò in un'opportunità eia uti l iz­zare per instaurare un processo di comunicazione con­tinua fra imprese 1 enti committenti, ambiente circostan­te , rendendo i l  cantiere un evento straordinario, grazie al quale far conoscere a tutti coloro che vivono sul ter­ritorio interessato ciò che si sta realizzando e le sue fi­nalità. li cantiere va cioè trasformato in uno strumento cli comunicazione a l  servizio dell'ambiente e della co­munità ) e va anche utilizzato per fini commerciali, con l'obiettivo cli sviluppare apposite azioni cli mercato a favore dei commercianti della zona. Andrebbero perciò coinvolti gli esercizi commerciali gravitanti sul territorio interessalo1 mediante azioni cli promozione anche pub­blicitaria. S i  dovrebbero poi interessare le famiglie, in particolare i ragazzi che frequentano le diverse scuole presentì. per sviluppare su cli essi processi cli vera e propria educazione formativa tendente a spiegare i l  processo costruttivo. Andrebbe promosso un loro coin­volgimento con l'obiettivo cli sensibilizzarli alla conser­vazione nel tempo cli ciò che si sta realizzando, ponen­do così le basi per lo sviluppo d i  u na futura manuten­zione programmata dell'opera. I l  processo formativo dovrebbe riguardare anche uno spirito unitario euro­peo eia conseguire non soltanto mediante la frequenta­zione del sapere, ma in particolare sviluppando e favo­rendo l'abitudine a un'attività pratica, la cui espressione più tipica è costituita proprio dall'arte ciel costruire in  ambito edilizio. Si dovrebbe così pervenire a un modello organizzati­vo europeo a carattere soprannazionale, applicabile in ogni città per caratterizzarne in maniera unitaria le me­todologie cli rigenerazione attraverso il fenomeno ciel nuovo costruire. Nella messa in pratica della fiJosofia ciel cantiere­evento occorre cercare di integrare i l  cantiere con la cit­tà, quasi evocando in  essa uno spazio teatrale in  cui co­involgere gli abitanti ciel quartiere: una sorta cli metafo­rico balcone cli osservazione, che può trovare anche una sua dimensione reale consentendo cli seguire i la­vori cli modificazione ciel tessuto cittadino attraverso l 'osservazione diretta, con i l  supporto cli sistemi infor-
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mativi specifici quali lettere aperte da indirizzare al pub­
blico a scadenze preordinate. 

In questo modello, il camiere andrebbe ripensato co­
me una fabbrica, luogo non soltanto cli produzione, ma 
anche cli innovazione continua e di costante qualità, d i  
informazione e di controllo, cli progettazione della futu­
ra conservazione, cli formazione e di educazione anche 
per i l contesto ambientale. Un "cantiere-fabbrica" al ser­
vizio della "città impresa", essa stessa espressione di 
una società civile cli tipo europeo. 

Ma la città dei cantieri è anche città dei quartieri e 
clclle periferie. 

Ciascun quartiere è qualcosa cli identificabile territo­
rialmente ma, nel contempo, cli impermeabile rispetto 
ad altre simili realtà, in una pluralità cli situazioni che al­
la stregua cli tante città sorte imorno al nucleo base ge­
neralmente antico, tendono a dissolvere la concezione 
integrata della metropoli unitaria. Si rende perciò neces­
sario cercare cli ricucire tra loro i vari quartieri, e ciò 
può avvenire proprio grazie al concetto cli rete che, im­
brigliando le varie periferie e i diversi quartieri, restitui­
sca unitarietà globale alla città. Ma perché ciò possa 
concretamente accadere è necessario pensare a uno 
specifico elemento d i  base capace cli dare, operativa­
mente, un supporto strumentale alla costruzione della 
rete cli collegamento e coordinamento fra i vari tasselli 
della città, e poi fra le d iverse città europee, con l'obiet­
tivo cli costru ire u na sorta d i  nuova Europa, essa stessa 
intesa come un quartiere del vi llaggio globale. 

IL  LABORATORIO URBANO 
Può allora essere utile fare riferimento a uno stru­

mento, che ha natu ra socio tecnica, sviluppato su un'i­
dea iniziale dell'architetto Renzo Piano, uno strumento 
nato come "Laboratorio di Quartiere", il cu i utilizzo fu 
poi applicato a tutto il territorio assumendo il nome cli 
'·Laboratorio Urbano" 

Il Laboratorio è stato ideato, pensato, progettato per 
ciascun territoriu omogeneo di cu i si compone la città -
quaniere o periferia urbana - con l'obiettivo principale 
cli realizzare manutenzione urbana, programmandone 
gli interventi sulle strutture e infrastrutture. in particola­
re di peninenza ciel quartiere. per conservarne lo sLato 
1 T. i\loro. L ·uropia o fa 111iglioreforma di ntmbblico. Later1,a. Bari, 199·1, p. 6-

!l1icle111, pp. 67-68. 

di efficienza, proiettando così le loro pe,formance nel 
tempo. 

Mediante il Laboratorio è possibile realizzare il con­
cetto cli '·manutenzione come strategia urbana" dedicata 
al la '•città-impresa,. Una manutenzione1 clunque1 che 
deve diventare programmata per uscire dall 'universo ciel 
caso nel quale è vissuta nel passato, avviandosi così 
verso il mondo della regola. Deve diventare perciò vera 
e propria "Scienza Nuova", per mutuare il titolo cli un 
famoso libro ciel grande filosofo italiano ciel Seicento, 
Giambattista Vico, il quale impostava la sua analisi filo­
sofica sulla convinzione che il vero sta nel fallo. Nel no­
stro caso, il fallo va individuato nella necessità di dover 
conservare la qualità urbana delle fabbriche edilizie. 

"Scienza nuova", in particolare, per quamo riguarda 
le innovazioni concettuali e metodologiche cli approccio 
alla conservazione edilizia, poiché le sue basi operative 
sono antiche. Venivano infatci teorizzate già nel 15 16 da 
Tommaso Moro, il più grande interprete cli Utopia. i l  ce­
lebre suo libro nel quale, a proposito dei problemi ur­
bani, così si legge: "[ . . .  I non c'è luogo sulla terra, in cui 
la costruzione o riparazione dei fabbricati non richieda 
l'opera continua cli tanti e tanti operai, e ciò per la bella 
ragione che ogni figlio, con scarso spirito economico la­
scia a poco a poco anelare in rovina ciò che suo padre 
ha costruito. Ben potrebbe, quasi senza spesa. mante­
nerlo [. . .  ] ma no. è il suo erede che sarà costretto, con 
gran dispendio a rifare tuno daccapo"' . Poi, Moro spie­
gava come il problema fosse stato ben affrontato e risol­
to nella sua isola utopica: '·Jn Utopia in\'ece [ . . .  ] non so­
lo si provvede rapidamente ai guasti, via via che si pre­
sentano, ma si ovvia anche a quelli possibili. Così avvie­
ne che con pochissima fatica le costruzioni durano mol­
to a lungo, e gli operai cli tal fatta a volte non hanno 
granché eia fare·•2. 

Si deve proprio rimeditare su questa concezione pro­
fetica della manutenzione come fenomeno da program­
mare, come aspetto fondamentale ed economico della 
gestione del la città. Un fenomeno che veniva analizzalO 
e spiegato nell'Inghilterra della metà dello scorso mil­
lennio, nel 1 5 16. attribuendo così a l  modello sia una 
origine storica sia una connotazione utopistica. ma con 
una sensibilità cli tipo europeo che oggi lo rende utile 
per la costruzione di un metodo di intervento inno,·ati­
vo e comune nelle di,·erse città d'Europa. Auualmenre. 
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infatti, la manutenzione della città, nonostante siano tra­scorsi cinquecento anni dalle proposte cli Tommaso Moro, è ancora un concetto troppo trascurato che però va ripreso, restituendo concretezza all'utopia dello scrit­tore quando affermava: ··[ . . . ] non ho difficoltà a ricono­scere che molte cose si trovano nella repubblica cli Utopia, che desidererei pei nostri Stati, ma ho poca spe­ranza cli vederle artuare"1. Uno strumento adatto a trasformare queste utopie in realtà è proprio il --Laboratorio Urbano", così chiamato per le attività sperimentali che nel suo ambito si realiz­zano. Il Laboratorio si presenta, infalti, come u no stru­menro tecnico per svolgere processi cli manutenzione fi­nalizzati a contrastare il degrado e\'iclente nei quartieri periferici delle grandi città. Ma va anche considerato co­me una struuura "socio tecnica .. , in quanto adana a co­involgere direttamente gli abitanti, facendo in modo che diventino essi stessi protagonisti del processo manuten­tivo. E con gli abitanti lo strumento deve dunque intera­gire in un'azione sociale tesa all'educazione dell'utente, quindi del ci1taclino, sulle vicende che rendono obsolete le fabbriche edilizie. Ma non soltanto, il processo edu­cativo deve estendersi verso una sensibilizzazione clell'i­clea di Europa in grado di creare un'atmosfera comune, pur nella diversità dei contesti ambientali nei quali po­trà collocarsi. I l  discorso eminentemente tecnico - la manutenzio­ne fisica e i suoi programmi espressi da software tecno­logici più o meno sofisticati - si trasferisce così su un terreno sociale, forse p iù  difficile eia sviluppare, ma si­curamente molto esaltante eia costruire. Ed è per questo che vanno coinvolti i luoghi deputati alla ricerca, le Università e le loro facoltà che si occupano cli scienze umane e in particolare di emarginazione urbana. Le funzioni principali svolte dal Laboratorio sono quelle cli "fare" manutenzione, ma nello stesso tempo anche di "educare" i cittadini a "viverla" grazie al loro coinvolgimento diretto così eia modificare l'abitudine a distruggere, in particolare le infrastrutture pubbliche. Per la sua specifica natura il Laboratorio diviene and1e un luogo di sperimentazione continua, in grado cli ge­nerare costante innovazione sul campo. La dotazione tecnica deve prevedere la possibilità cli rilevare lo stato cli degrado delle costruzioni :  i l  Labora­torio va quindi equipaggiato con au-re%zature che con­sentano l'identificazione del grado cli obsolescenza del-
1 lhidem. p. 1 .1 1  
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l'edilizia esistenre nel quartiere, e perciò a nche ciel suo stato cli deterioramento. Il  Laboratorio pocrà essere do­rato cli strutture informatiche bC1rdwC1re (computer, siste­mi di video conferenze) e di sojiwC1re applicativi per realizzare ipenesti analitici cli tipo d iagnostico e cono­scitivo, e propositivi a carattere programmatico e pro­gettuale. Va inoltre previsto uno specifico luogo per gli incontri con i cittadini e per il trasferimento delle infor­mazioni. Si deve quindi pensare a un luogo fisico nel complesso dove abbia sede il Laboratorio, ma anche a luoghi virtuali realizzati mediante collegamenti multime­diali con diverse fonti (archivi, biblioteche, centri cultu­ral i) per ottenere un "effetto museo" suscettibile cli im­portanti processi educativi e formativi sugli abitanti. in particolare sui giovani. Fra le principali prerogative funzionali ciel Laboratorio dev'esserci quella cli acquisire i dati significativi su l  terri­torio cli pertinenza, sistematizzandoli e G1talogancloli grazie all'uso cli appositi ipertesti ( u rbanistici, storici. ar­chitettonici, sociologici) finalizzati alla conoscenza della città. Il suo cuore informatico consentirà perciò la co­struzione di un "ipertesto cli conoscenza de lla città", va­le a dire un testo cli consultazione, una  specie di enci­clopedia del quartiere che possa fornire tutte le infor­mazioni sulla sua storia e su quella dei singoli edifici, utile anche a i  fini manutentivi; nonché sulla sua vita quotidiana grazie a notizie riguardanti eventi culturali, sociali, sportivi locali che verranno così proiettati anche nella dimensione della cictà. Andranno inoltre compiute analisi dei locali supporti infrastrutturali (collegamenti viari, parcheggi, reti im­piantistiche), degli uffici pubblici e dei servizi cli pubbli­ca utilità in relazione alle esigenze presenti e future messe in evidenza dagli utenti. Sempre nel Laboratorio si programmeranno gli i nterventi cli manutenzione pub­blica e privata grazie a specifici programmi informatiz­zati, collegati a i  relativi ipertesti diagnostico-conoscitivi. S i  realizzeranno indagini demografiche sui  resiclenti1 e poi ancora analisi sulla situazione abitativa e degli uffici sviluppando appositi censimenti delle attività economi­che e commerciali con studi dei flussi di trasporto pub­blico e privato. Andranno poi raccolte e sistematizzate le informazio­ni cli tipo museale sulla storia e sulla vita del quartiere, con riferimento alla sua interazione at tuale e potenziale con l'intera città. Una funzione essenziale riguarderà i 
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processi cli educazione continua sul deterioramento del­
le strutture edilizie e sul corretto uso delle infrastrutture 
del quartiere e della cillà, con l'obiettivo cli promuover­
ne eia parte degli utenti una migliore gestione. 

11 processo formativo verrà implementato con co11fe­
renze e azioni culturali permanenti allo scopo cli diffonde­
re sul territorio una cultura europea della cillà con la con­
seguente responsabilizzazione civica eia realizzare in col­
laborazione con le scuole del quanierc, con le Università, 
con le istituzioni culturali cittadine. La struttura ciel Labo­
ratorio ha connotazioni di natura pubblica, ma la sua ge­
srione dev'essere affidata alle imprese cli costruzione affin­
ché sia possibile utilizzarla con l'efficacia e l'efficienza ti­
piche del privato. 

Nell'ambito ciel Laboratorio si possono prevedere 
funzioni comunali decentrate (per esempio il rilascio cli 
specifici certificati), ed esso potrà anche diventare un'u­
tile postazione per interagire con le forze preposte al­
l'ordine pubblico allo scopo cli prevenire la delinquenza 
nel quarliere. Può anche trasformarsi in un interessame 
supporto per i giovani artisti locali, stimolando mostre e 
manifestazioni in loro favore. 

I l Laboratorio, poi, potrà essere collegato con le 
scuole locali per realizzare programmi sperimental i  ri­
volti appunto a i  giovani del territorio. In tal senso potrà 
srimolare utili azioni eia parte delle imprese produttive. 

ADOZIONE DI SCUOLE DA PARTE DI IMPRESE 
Le imprese produttive possono essere così indotte a 

'·sponsorizzare·' o "adottare'· scuole ciel quartiere, in par­
ticolare quando si sia in presenza cli forte emarginazio­
ne, con l'obiettivo cli assistere e sostenere lo svolgimento 
del compito istituzionale dell 'insegnamento. L'impresa 
che adotta una scuola le presterà un aiuto fondamental­
mente organizzativo per meglio e maggiormente coin­
volgere i giovanissimi nello studio, sottraendoli a i  peri­
coli dell'assenteismo scolastico che induce sempre a 
comportamenti ambigui più o meno leciti. Ciò potrà av­
venire mediante processi motivazionali caratteristici del­
l'organizzazione imprenditoriale, promuovendo una se­
rie cli manifestazioni collaterali legate anche al mondo 
dell'informatica e dei computer. Si potranno, inoltre, 
promuovere eventi culturali e sportivi con veri e propri 
concorsi sulle materie cli insegnamento. �lolto interes­
sante potrebbe essere l'organizzazione cli un giornale cli 
quartiere, redatto dai ragazzi con l'assistenza di giornali-

sti professionisti, stampato elettronicamente, diffuso sul 
territorio. 

RETE DI LABORATORI PER LA CITTÀ 
Per la sua natura tecnica, prevalentemente informati­

ca, i l Laboratorio si propone come utile strumento per 
costruire una rete cli laboratori dislocati nei d iversi quar­
tieri in grado cli coprire l ' intera città, ciancio origine a 
una vera e propria "ciuà laboratorio cli laboratori" nel 
cui ambito promuovere una sorta di '•impresa cli manu­
te112ione della città". 

Un 'impresa eia immaginare come una organizzazione 
in grado cli assicurare un processo globale e costante di 
manutenzione, ma anche cli informazione sulla città in­
tesa come complesso unitario articolato su di una rete 
cli quartieri presidiata dai singoli laboratori. Si facilite­
ranno le comunicazioni e lo scambio cli informazioni. e 
si interpreterà la storia della città, operando per la sua 
vita quotidiana, controllando il suo metabolismo attra­
verso il quale si manifesta il fenomeno dell 'invecchia­
mento su cui intervenire in maniera programmata e in 
termini cli efficacia e cli efficienza. 

La rete di laboratori deve avere un centro di riferi­
mento sia a livello cittadino sia nel contesto delle diver­
se città. Questo centro dovrà svolgere funzioni di coordi­
namento tipiche del ragno che costruisce e poi gestisce 
la sua tela. In ambito ciuaclino, un possibile centro per 
la rete di strutture ri,·olte alla città potrebbe essere ipo­
tizzato in un polo informatico in grado anche cli s,·ilup­
pare un'azione di assistenza e cli supporto per le impre­
se che si vogliano installare sul territorio urbano o nelle 
periferie cittadine. Si tratta cli pensare a una struttura che 
rappresenti una vera e propria "Tecnopolis .. , cuore cli un 
virtuale parco tecnologico urbano sui cui terminali pos­
sano anche condensarsi le informazioni della città. 

La Tecnopolis potrebbe essere immaginata in forma 
cli società consortile espressa da Istituzioni pubbliche 
(lo stesso Stato, o il Comune e le Camere cli Commercio), 
Università, imprese pri\'ate. Nascerebbe come espres­
sione della 11eu• o 11et eco110111y fornendo. per ,·ia preva­
lentemente telematica, consulenza varia e anche gesren­
clo imprenditorialmente parti ciel territorio per realizzare 
poi un vero e proprio ··parco .. dedicato all · insediamento 
cli nuovi distrelli industriali collegati con la città. 

Si evolve allora il concerto stesso di città industriale 
così come era stato clescriuo da Alfrecl �Iarshall ( 18-12-
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1924), uno degli studiosi più impo1tanri della storia dell'e­conomia, che al proposito scriveva: "[ . . .  ] le fabbriche si raccolgono ora nei sobborghi delle grandi città e nelle zo .. ne industriali nei dintorni piunosto che nelle cinà stesse"'. Oggi, sopravvive ancora quel concetto di "distrerro industriale" che può anche essere concentrato intorno a l  parco tecnologico. Ma in particolare, le  imprese della 
11ew eco11omy e soprattutto quelle della /lei economy si dislocheranno dovunque nel contesto urbano, intessen­do eventuali collegament i informatici e telematici con la Tecnopolis. Le azioni svolte dai Laboratori urbani andranno rego­lamentate: pertanto, un compito importante deve essere assunto dall'autorità pubblica: costruire un sistema d i  certificazione d i  un vero --�Jarchio della Qualità della manutenzione Urbana", un marchio che deve natural­mente avere una valenza europea. 

LA RETE DELLE CITTÀ EUROPEE 
Si porranno anche le basi perché la città ,  resa infor­maticamente unitaria, possa essere costantemente colle­gata ad altre città europee così eia costruire una rete vir-1uosa anch'essa unitaria, lale da caralterizzare l'intero 

continente come un unico quartiere ciel villaggio globa­le. Si passa così dal concetto cli "città impresa rete" a quello cli --rete cli città'. in grado di realizzare u n  sistema integrato europeo per configurare una --Europa-quart ie­re rete'· collocabile nel villaggio globale. Un quartiere le cui città sono accomunate eia una cultu ra comune, t ipi­ca della storia del vecchio continente. E proprio il contesto europeo dev'essere in grado di esprimere, grazie a una cultura comune anche un pro­prio senso di lotta al degrado urbano, progettando, rea­lizzando, mantenendo nel suo insieme il contesto metro­politano grazie al superamento della logica degli inter­venti frammentari denari dall'opportunità ciel momento. I n  tal modo l'Europa deve oggi avvertire integral­mente il peso delle responsabilità che le derivano dalla sua storia. Le grandi ere che hanno contraddist into la sua cultura, dal Medioevo a l  Rinascimemo, dal Barocco all'Illuminismo, devono guidare verso la costruzione e f ­fettiva ed  efficace dell'Unione Europea intesa come uni­ficazione formale ma anche sostanziale delle Nazioni, in grado cli esprimersi proprio attraverso la rete virtuosa delle sue città .  Queste andranno conservate e proiettate verso il futuro mediante una cultura comune eia orienta­re in termini soprattutto sociali, ricostruendo così il con­testo urbano europeo cli '·società civile'· 

1 A. t-.Llr:-.hall, P1111c1J>i di eco110111ia. A cura di AlhL'rto Campolongo, LJTET. Torino, 1972, p. 397_ 
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Recupero e riqual ificazione ambientale 
per la salvaguardia e lo sviluppo 
di aree di pregio paesaggistico 

di Earthouse ambiente e territorio s .r. l. 

1. IL TEMA DEL RECUPERO E DELLA RIQUALIFICA­ZIONE AMBIENTALE 
Oggi in Europa la salvaguardia dell'ambiente assume un valore primario; nasce così l'esigenza ciel recupero cli situazioni cli clegraclo che sono punti cli demerito per quei Paesi che si considerano appartenenti alla civiltà contemporanea, e per questo tanto si vantano dei pro­pri progressi tecnologici. Le situazioni cli clegraclo am­bientale sono molte, e le aree colpite necessitano cli in­tervent i immediati cli riqualificazione per poter riacqui­stare il loro naturale equilibrio. Prima cli procedere nella descrizione delle eventuali soluzioni, si  deve necessariamente ragionare su a lcuni criteri fondamentali che andranno a giustificare le scelte progettuali . Come prima cosa s i  definisce l'oggetto su cui si in­terviene, cioè l'ambiente, non più incontaminato, ma ormai il risultato "delle relazioni che si stabiliscono tra modello spazia le e gruppo (o gruppi) socio-culturali"' ;  consideriamo uno spazio fisico su cu i  l 'uomo ha ap­portato delle modifiche. Dopo aver definito i l  campo d'azione i l  passo successivo è quello cli individuare l'oggetto modificato: i l  paesaggio, considerato un be­ne cu lturale nella sua accezione di paesaggio cultura­le, appunto. Per dare una spiegazione che chiarisca meglio le idee a riguardo, prendiamo in prestito la de­finizione cli H .  De Blij :  '• i l  paesaggio culturale include tuui i cambiamenti identificabili procioni dall'uomo nel paesaggio naturale, inclusi sia l'aspeno morfologi­co che la biosfera ·· D unque teoricamente si viene a creare una suddivisione tra paesaggio natura le e pae­saggio cu lturale, che però non apporta giovamento al-

l'ambiente, inteso come spazio modificato dall'azione clell'c1omo. Le discussioni a riguardo non sono certo solo dei giorni nostri, già nell'onocento Van Humboldt aveva cle­clicato parte dei suoi studi a definire questo cancello. cercando un'entità concreta ove applicarlo, e affermava che il paesaggio parlasse anraverso le sue manifestazio­ni, e l'uomo apprendeva quel linguaggio attraverso la conoscenza della natura. In questa comunicazione si ri­trovano i legami esistenti uomo-ambiente. Dunque il paesaggio comunica con l'uomo, solo che quest'ultimo ha smesso cli ascoltare, creando persino una distinzione tra paesaggio culturale e paesaggio naturale, che a no­stro parere necessariamente devono coincidere per po­ter dare delle soluzioni che non siano parziali e settarie. e che non alimentino unicamente i discorsi teorici ma siano applicabili al territorio. L'idea nasce eia questo rapporto uomo-paesaggio. cultura-natura 1 che porta a delle situazioni ambienta li non più in equilibrio. Di fronte alle esigenze funzionali ciel binomio uomo-cultura, i l  paesaggio-natura non ha fatto altro che subire azioni catastrofiche1 e quasi irre­versibili. Il nostro obieuivo è quello cli utilizzare la cam­pagna. le aree costiere. le zone sfruttate e poi abbando­nate (perché non dispongono più cli alcuna risorsa uti­lizzabile dall'uomo). per cercare cli modificare la cultura urbana. Attraverso una progenazione che pre\'ede il riequili­brio ambientale vogliamo sopperire alle carenze della realtà urbana individuando nuove destinazioni d'uso di aree periferiche. in modo e ia a\'ere un duplice effetto: - il risanamento rura le; - la riduzione delle carenze urbane. 
1 Agriturisl, agricoltura e paesaggio, as.sociazion� nazionale agricoltur:1 e turismo, Quaderno n. 2 .  p. 2 1  
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Una volta individuate delle situazioni cli degrado am­
bientale, quali per esempio possono essere una cava' 
ormai sfruttata e abbandonata, un litorale che ha subito 
diversi tipi cli aggressione, rimanendo deturpato, non 
più vivibile e godibile, o un'area industriale abbandona­
ta, lo studio procede per fasi schematizzate nella fig. 1 ,  
ma che possono leggersi i n  maniera completa nel­
l'esempio applicativo che si riporta più avanti. Lo studio 
comprende un'analisi totale delle realtà che interessano 
l'area, partendo eia quelle territoriali, passando per le 
sociali, culturali ed occupazional i .  È uno studio diacro­
nico, in quanto analizza tutte le componenti in diverse 
sezioni di tempo, attraverso lo studio ante operam, stato 
cli fatto e progettazione con prospetti reali sul ripristino. 
Nel progettare si tiene conto cli tutto ciò che ricade nel­
l'area. Si studiano eventuali pregi cultuali e Paesistici su 
cui fare leva per proporre uno sviluppo economicol. 
Ogni progetto ha finalità adatte al proprio territorio sep­
pure le linee guida sono applicabili ovunque. I! rispetto 
dell'ambiente è il punto fermo sul quale non si transige 
anche se la società impone un adeguamento alle politi­
che economiche cercando cli modellare tutto su principi 
cli moderna imprenditorialità. 

Queste considerazioni non devono sembrare anacro­
nistiche per il fatto che si contrappongono a norme ciel 
più disperato modernismo. la loro applicazione porta 
alla ricostruzione cli un equilibrio che è anelato perduto 
sia a livello cli microcosmo e macrocosmo. I l  nostro 
vuol essere un tentativo cli ricreare lo spazio naturale in 
modo tale che non sia in antitesi con la realtà urbana 
vicina ma che anzi la completi. Abbiamo scelto le cave 
come esernpio di applicazione perché sono una realtà 
frequente sul territorio, con un forte impallo sul paesag­
gio, in quanto il fronte cli scavo spezza la naturalezza 
del versante e, data la sua posizione culminante, asso­
ciata al fallo che non vengono previste delle quinte cli 
mascheramento, se non minimamente, vengono prodot­
ti dei bruschi cambiamenti cromatici, che si manifestano 
appunto in un forte impatto sul paesaggio circostante. Il 
danno apportato non è solo visivo, questo è quello che 
chiunque percepisce perché palese. ma dietro c'è una 

profonda ferita costituita dall'alterazione cl i  equil ibri che 
portano al cambiamento della flora e della fauna, alla 
conseguente sparizione cli elementi naturali , necessari 
per la continuità cli specie sia vegetali che animali .  

Prima cli passare allo studio vero e proprio vogliamo 
fare un'ulteriore precisazione riguardo le soluzioni che 
vengono proposte per il recupero cli un qualsiasi proget­
to. Queste tengono sempre conto delle potenzialità ciel 
territorio, e delle politiche più significative, tra cui l'indivi­
duazione di nuove forme di gestione4 che diano una reale 
possibilità cli controllo sulla dinamica ciel territorio stesso. 

2. ESEMPIO DI RIQUALJFICAZIONE AMI3IENTALE 
La Società Earthouse ambiente e territorio, impegnata 

nella tutela e salvaguardia ambientale, propone un 
esempio cli progettazione finalizzata al recupero delle 
aree estrattive localizzate nel Comune cli Riano (RM). Lo 
studio è in grado cli mediare la progettazione, valutando 
e minimizzando gli impatti che la stessa potrebbe avere 
sulle componenti ambientali (aria, acqua . suolo e sotto­
suolo, vegetazione, flora e fauna, ecosistemi, paesaggio, 
rumore, salute pubblica). Viene fornita una adeguata ca­
pacità cli lettura delle interazioni tra le componenti am­
bientali, ed una conoscenza tecnico-progettuale, capaci 
di garantire un'ottimale fruizione del territorio, attraver­
so l'integrazione ciel progetto con il contesto socio-eco­
nomico, nello spirito ciel moderno sviluppo ecososteni­
bile. Viene proposta una ricognizione iniziale dell'area 
cli studio per poter meglio analizzare le problematiche 
ciel progetto; i risultati cli tale analisi preliminare sono ri­
portati nel presente elaborato. 
APPROCCIO METODOLOGICO ALLA PROGEnAZJONE 

La definizione dell'ipotesi progettuale preliminare è 
stata preceduta da una rilevazione dello stato cli fatto at­
tuale, sotto diversi punti cli vista (ambientale, paesaggi­
stico. storico, ricettivo) e da un'analisi dell'uso ciel suolo 
e dell'ecologia ciel paesaggio; ciò ha permesso cli stu-
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Studio Realtà Territoriale Obiettivi Raggiungibili Studio Realtà 
Territoriale Locale 

I FASE I l  FASE IV FASE 

Analisi stato d i  fatto 

Analisi stato 
ante-operam 

Individuazione obiettivi: 
ambientali, economici, storico­
culturali, individuazione energia 
alternativa, paesaggistici, 
polarizzazione città-campagna 

Verifica potenzialità �t-
Studio Fattibilità �t-

Verifica esistenza 
vincoli 

Analisi territoriale in 
tutti gli aspetti 

Verifica normativa dei 
vincoli per la 1--
realizzazione 

dell'opera 

Studio realtà sociale 
economica della zona 

Individuazione carenze 
territoriali 

Schema della metodologia adottata 

cliare l'area in esame come un sistema costituito da dif­ferenti livelli cli organizzazione (biotica e abiotica), che interagiscono secondo i principi ecologici cli base. La carta Cori ne Lanci Cover ( J  991 ), integrata eia informazio­ni provenienti clalle carte vegetazionali dell'area cli stu­dio, ha permesso cli evidenziare i diversi tipi cli utilizzo ciel suolo esistenti sul territorio comunale. Da un punto cli vista paesaggistico, l'area cli studio, a valenza estrattiva ( l ivello d'intervento). si trova in una porzione cli territorio considerato come un ecomosaico, i cui limiti si sovrappongono a quelli amministrativi co­munali. Tale ecomosaico rappresenta un sistema am­bientale cli livello superiore, costituito eia diversi sottoin­siemi, ciascuno caratterizzato da nicchie ecologiche e habitat distinti .  L'ecomosaico risulta strutturato nelle diverse tipolo-

gie di soprassuolo: paesaggio naturale, seminaturale, agricolo-rurale ed urbano, riportate nella tab. J. Ciascun paesaggio raccoglie più tipologie riferibili all'uso ciel suolo; ne risulta quindi un ecomosaico in cui le compo­nenti naturali sono condizionate dalle differenti manife­stazioni dell'attività antropica. I l  momento successivo al­l'individuazione dei caratteri strutturali del territorio (analisi ambientale a grande scala) è stato rappresentato da una ricerca ed evidenziazione degli apparati funzio­nali ciel paesaggio, inteso sia come babitat 11at11rale che come babitat 11mc1110, considerando che il mantenimen­to e, o la ricostituzione ecosistemica devono assolvere contemporaneamente sia funzioni ··estetiche" e di ··frui­bilità"' sia funzioni più strettamente ecologiche. di fon­damentale importanza per !"equilibrio ambientale. Gli apparati funzionali sono strettamente correlati al-
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Tabella 1 .  Corri:-.po11deuza tra ecologia del paesaggio ed HSO del suolo 

Ecologia del paesaggio 
Paesaggio nalurale 
Paesaggio seminaturale 
Paesaggio agrario-rurale: 

Paesaggio urbanizzato 

la struttura e dipendono dai flussi cli energia e materiali cara1teristici dei differenti ecosistemi. Per / habitat natu­
rale, si è tenuto conto del fano che un ecosistema com­pleto presenta le seguenti componenti funzionali: 
- Proc/111/ori primari 
- Co11s11matori primari 
- Co11s11111atori secondari 
- Decomposi/ori Visto quanto finora premesso, una progettazione ot­timale deve avere, tra le sue finalità, anche quella di fa­vorire la presenza equilibrata di specie faunistiche coin­volte in catene alimentari complete, a loro volta com­prese in reti trofiche dotate cli una cena complessità. Perché si possa avere una completezza funzionale dell'habitat naturale occorre tutelare, potenziare o ripri­s1inare le categorie funzionali presenti: 
1 .  /\latrici naturali ancora presenti in aree poco antro­

pizzate e 11011 solloposte a salmguardia: 
2. Corridoi 11at11ra/i costituiti da corsi dàcqua e fasce 

L 'egetazionali di con,1essio11e,-
3. l '11ilcì protei/e: 
,. l"l1itcì 11at11ra/i re/il/e: 
5. Nt1ol'e u11itcì o fasce Jlalurali in grado di costituire 

1111 ccmnelliuo ecologico di[li,so o corridoi di co11nes­
sione Ira Rii elementi della rete ecologica. Lo studio dei nussi energetici e materiali ha portato 

7., 

Uso del suolo 
Boschi cli latifoglie Area rìpariale 
Prati e prati-pascoli Colture agrarie con spazi naturali 
Seminativi Sistemi particellari complessi Oliveti 
Tessuto urbano discontinuo Infrastrutture primarie e secondarie Aree estrattive 
Infrastrutture lineari 

alla classificazione cli cinque tipi principali di apparati 
.funzionali: Conservativo, Produttivo, Prorertivo, Abitativo e Sussidiario. l i  primo, Conservativo, comprende boschi ed aree più o meno naturali che rivestono un ruolo im­portante per la conservazione della biodiversità del­l'area. È quindi strettamente connesso alle funzioni le­gate all'habitat naturale, riportate nella tab. 2. Gli altri apparati funzionali assolvono a funzioni legate partico­larmente all'habitat, condizionato dalla presenza umana: 
- Produllivo: composto eia quegli ecosistemi che con­tribuiscono alla produzione primaria cli alimenti per uomini ed animali (campi agricoli, frutteti, pascoli stabili, boschi eia taglio). 
- Protellivo: boschi strettamente legati alle attività ri­creative, parchi, giardini, barriere vegetazionali (fran­givento e amirumore), aree incolte incluse nell'habitat umano. 
- Abitativo: formato eia tutte le componenti che per­mettono la residenza (case da abitazione, scuole, ne­gozi cli quartiere, luoghi per attività culturali e ri­creative). 
- Sussidiario: composto dalle grandi infrastrutture lega­

te alle attività cli servizio e lavorative. La fase di progettazione si è basata sulle conclusioni prodotte dall'analisi ciel territorio inerente all'area di stu­dio, puntando a valorizzare quelle funzionalità minori od assent i e ad esaltarne le potenzialità. 
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Tabella 2. Caralleristicbe dell àppctratojì1nziouale co11servativo 

Caratteristiche dell'Apparato Conservativo 
Ruolo di mantenimenlo 
Ruolo cli transilo 

Procluttivinì 

INQUADRAMENTO DEL TERRITORJO 
Lo studio ambientale è stato condotto attraverso uno studio bibl iografico e sopralluoghi cli verifica nell'area corrispondente al Comune cli Riano Flaminio (RM). L'ana­lisi delle strutture ricettive e ricreative ha riguardato un territorio pili ampio1 comprendente anche i Comuni limi­trofi. Il territorio cli studio è localizzato in corrispondenza della valle ciel Tevere, alle pone cli Roma. L'azione cli erosione-deposizione ciel fiume ha determinato pa,ticola­ri caratteri paesaggistici e naturalistici, con terrazzi fluviali incisi in  sedimenti cli natura prevalentemente tufacea (vulcanismo Sabatino e Vicano) e meandri che si snoda­no nella valle e che, insieme agli ambienti forestali pre­senti sui rilievi collinari localizzati sulla destra idrografica ciel Tevere, costituiscono aree cli notevole pregio ambien­tale. In alcune aree il paesaggio risulta fortemente condi­zionato dall'attività antropica, che si è manifestata nel tempo attraverso l'azione cli disboscamento e la modifica­zione della morfologia ciel terreno, dovuta. in particolar modo, alle attività estrattive (cave cli tufo). Le peculiarità ambientali del territorio sono da con­nettere alla presenza ciel Parco Regionale cli Vejo, i l  cui confine comprende una piccola porzione ciel Comune cli Riano. 

Inquadramento geologico 

I sedimenti affioranti ne!rarea ciel Comune cli Riano (RM ). e nelle zone limitrofe, sono inquadrabili nell'am­bito ciel complesso vulcanico dei �lonli Sabatini, ubicati a N cli Roma, in sponda destra ciel Fiume Tevere. I l  

Sito d i  alimentazione Ruolo come sito riproduttivo 
Via per i flussi biogenetici Corridoio per la fauna Ruolo cli s1epping stonc Ruolo cli rifugio 
Produttività primaria Produttività secondaria 

complesso vulcanico sabatino si è in1postato in corri­spondenza cli faglie trasversali che intersecano il Graben principale allungato in direzione NNW- SSE. Le vulcaniti poggiano su forti spessori cli sedimenti neogenici che colmano questa ampia depressione, interrotta dall'alto strutturale cli Cesano-Baccano. Il  complesso asseno tet­tonico dell'area ha influito sull'attività vulcanica dei Sabatini, che si è esplicata attraverso numerosi centri eruttivi, spesso allineati lungo franure ad andamento re­gionale, ricoprendo un'area cli circa 1600 Km2 . In parti­colare l'area cli studio, ricadendo alrimerno ciel distretto vulcanico sabatino, ne assume le tipiche caratteristiche morfologiche. La messa in posto di lave, piroclastiti cli ricaduta ed imponenti colate piroclastiche, connesse ad un'attività altamente esplosiva. ha originato ampi plateu debolmente degradanti dalle aree centrali . dove si rin­vengono i centri vulcanici, verso le zone periferiche. Tuni i distretti vulcanici sono stati fortemente modellati clalrazione delle acque correnti superficiali, che hanno inciso i rilievi e le ampie superfici strunurali debolmente inclinate con valli strette e profonde. Data la natura pre­valemememe litoide delle rocce affioranti, fortemente resistenti all'erosione. le pareli vallive sono spesso sub­verticali o assumono un andamento a gradoni, per !'al­ternanza cli colate piroclastiche e lave litoidi con piro­clastiti cli ricaduta meno coerenti: al contrario i fondi vallivi si presentano spesso ampi e piatti, come probabi­le conseguenza cli processi cli sovrnlluvionamento delle valli, collegato con il sollevamento del livello marino. Per quanto riguarda le età delle vulcaniti sabatine. con molta probabilità, le prime manifestazioni risalgono al Pleistocene inferiore e poggiano direuamente sul sub­strato sedimentario. 
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In paiticolare le unirà vulcaniche che si ritrovano 
nell'area in esame sono le seguenti: 
1. Sedimenti fluviali, lacustri e 111ari11i, terrazzati, re­

centi (Pleistocene meclio-sup./Olocene). 
2. Prodotti piroclastici dei centri locali s11lfia11co orien­

tale della caldera di Sacrofano, caranerizzari dall'al­
ternanza cli livelli cineririci e lapillosi. 

3. Colata piroclastica superiore di Sacrofa110. 
4. Piroclastiti di lancio, 11011 disti11te. Si tratta cli spessi 

depositi srrarificari cli pomici, lapilli e ceneri, local­
mente rimaneggiate. 

4.a Intercalazioni di livelli lac11stri. Le unirà vulcaniche 
sopra descritte poggiano sui seguemi sedimenti ciel 
Plio-Pleistocene: 

5. Colata piroclastica di J\lorlupo, a matrice pomicea 
con pseuclostrarificazioni e laminazioni parallele ed 
incrociate dei livelli pomicei. 

6. Colata piroclastica inferiore di Sacrofano. Si tratta cli 
prodotti caratterizzati eia una matrice pomiceo-cine­
ritica, contenete localmente resti cli legni e inclusi 
sedimentari, tipiche caratteristiche cli un tufo giallo 
("Tufo giallo della Via Tiberina") 

7. Depositi piroclastici del centro di Morl11po. Si tratta 
cli depositi caratterizzati eia livelli pomicei trachitici 
alternati a livelli scoriaceo-lapillosi; nella parre alta 
della sequenza compaiono livelli iclromagmatici. 

8. Diatomiti (Pleistocene medio). Questi depositi, cir­
coscrini alla zona cli Riano, rivestono una particolare 
importanza per la quantità cli resti organici in essi 
rinvenuti, come anfibi, pesci, anropodi, e numero­
sissime forme vegetali, comprendenti le diatomee. 
Tali sedimenti sono caratterizzati da alternanze di 
diatomite bianca, assai pura, strati di diatomiti miste 
a materiale cineritico e piccoli strati cli pomici. La 
successione diatomirica rappresenta un deposito la­
custre di acque molto limpide, ambiente favorevole 
alla proliferazione delle diatomee. 

9. Argille sabbiose e sabbie (Pliocene sup.-Pleistocene 
inf.). 

10. Argille. con intercalazioni conglomeratiche, che gra­
dualmente passano, verso / 'alto, a Jacies sabbiose 
(Pl iocene inf.- medio). 
Dal punto cli vista dell 'inquadramento idrogeologi­

co tuni i depositi vulcanici affioranti nella zona di stu­
dio cli cui sopra, sono attribuibili al complesso idro­
geologico delle piroclastiti, che comprendono: tufi li­
toidi, colate piroclastiche, tufi scoriacei e cineritici, con 
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spessori variabili eia pochi metri a ad un migliaio cli 
metri. 

Questo complesso ha, nel suo insieme. buona per­
meabilità e capacità cli immagazzinamento e contiene 
falde cli notevole importanza. Le piroclastiti assorbono, 
in media ogni anno1 circa 300 mm di pioggia. 

Sui depositi cli consistenza litoide il reticolo idrografi­
co presenta una media densità cli drenaggio; esso è nor­
malmente cli tipo dendritico e, nei ripiani tufacei, cli tipo 
parallelo. 

Dal punto cli vista delle caratteristiche geotecniche, 
questi tufi si presentano in banchi a buona companez­
za, e con caratteristiche meccaniche da ottime a buone. 

I depositi vulcanici incoerenti, invece, presentando 
un·eroclibilità più alta dei precedenti, danno luogo a 
forme più dolci. Il reticolo idrografico presenta una 
densità di drenaggio molto scarsa sui materiali pirocla­
stici più grossolani e un'alta densità cli drenaggio sulle 
piroclastiri più fini (tufi cineririci) .  Anch'esse si presenta­
no in banchi e, a differenza dei tufi litoidi, hanno carat­
teristiche meccaniche eia buone a scadenti. 

I sedimenti alluvionali affioranti nell'area sono quelli 
che caratterizzano il fiume Tevere. Dal punto cli vista 
delle caratteristiche idrogeologiche, i l complesso dei de­
positi alluvional i ,  formato eia sabbie e ghiaie con limi ed 
argille in varie proporzioni, contiene falde, anche so­
vrapposte, generalmente ben rialimemare dai corsi d'ac­
qua e quindi molto produttive. 

l sedimenti ciel Pliocene-Pleistocene inferiore sono 
ascrivibili, dal punto cli vista idrogeologico, al comples­
so dei depositi clastici eterogenei, molto diffuso nella 
valle del Tevere, e presenta caratteri geologici molto va­
riabili a causa della notevole eterogeneità dei sedimenti 
che lo caratterizzano. Inoltre può contenere falde dis­
continue cli l imitata estensione nelle intercalazioni sab­
biose arenacee e conglomeratiche. 

Caratteri climatici efitoclimatici 

Secondo la Carta del Fitoclima ciel Lazio ( Blasi, 1 994) 
i l  territorio è compreso nella Regione Temperata cli 
transizione, Termotipo collinare inferiore/superiore o 
mesomecliterraneo superiore, Ombrotipo umido inferio­
re, Regione mesaxerica (souoregione ipomesaxerica). 

Le precipitazioni medie annue sono comprese tra 
954 e 1 166 mm, con un massimo di  piovosità autunnale 
(prevalememente novembre) ed un periodo cli aridità 
estiva non molto pronunciata ( luglio e agosto) .  Si rileva 
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una temperatura media delle minime ciel mese più fred­
do inferiore a 0°C (-3°C), con una periodo cli freddo in­
tenso che si prolunga eia ottobre a maggio. 
Vegetazione e flora 

La vegetazione forestale prevalente è costituita eia 
querceti a roverella e cerro con elementi della flora me­
diterranea. Nelle aree umide si rilevano cenosi a pioppi, 
salici e ontani. L'area presenta potenzialità per Quercus 
robur, Q. cerris e Q. frainetto. 

Vegetazione naturale e seminatura/e 
I caraueri fisionomici e floristici delle cenosi rilevate 

nell'area sono strettamente connessi alle modificazioni 
ambientali legate al le attività antropiche che storica­
mente hanno condizionato l 'asseuo vegetazionale del 
territorio. Per tale ragione, i consorzi presemi risultano 
spesso ridotti e fram111entati, testimonianza cli cenosi un 
tempo 111olto più estese o formazioni cli origine secon­
daria (cli degradazione o cli ripresa verso for111azioni 
foresta l i ) .  
Formazioni con struttura di bosco o di boscaglia 

La formazione boschiva maggiormente rappresentata 
nell'area è costituita da boschi a dominanza cli Querc11s 
cerris (cerro). Essi si rinvengono prevalentemente in sta­
zioni esposte a Nord, su leggero pendio, con suoli ge­
neralmente profondi ed abbondante lettiera. 

Si tratta d i  una formazione dalla struttura complessa. 
nella quale alla specie arborea dominante si associano 
Quercus p11bescens ( roverella), Ost1ya ca1pi11ifolia (car­
pino nero), Acer obtusatum (acero napoletano) e, spo­
raclica111ente, Quercusfrainetto ( farnetto). 

Forme arboree cli minori dimensioni sono rappresen­
tate eia Fra:xi11us ornus (orniello), Acer campestre (acero 
campestre), Cc11pinus orienta/is (carpino orientale). 
Nello strato arbustivo sono presemi L1g11stru111 v11/gare ( l igustro), Crataeg11s monogyna (biancospino). Camus 
sanguinea (sanguinello), C mas (corniolo). E11ony11111s 
e11ropae11s (berretta eia prete) e, meno frequentemente, 
specie a carattere più termofilo come Cercis siliq11a­
stn1111 ( albero cli Giuda), Acer mo11spesso!a1111111 (acero 
111inore) e Q. i/ex (leccio). 

Nello strato erbaceo si rinvengono varie specie carat­
teristiche dei boschi termofil i . come Smila.Y aspe1-c1 (sal­
sapariglia nostrana), Asparag11s ac11ti(oli11s (asparago), 
Rubia peregrina (robbia selvatica), Rosa sen,pervirens 

(rosa cli S. Giovanni) e le lianose Tamus com1111111is (ta­
maro) e C!ematis vitalba (vitalba). 

In aree caratterizzate eia un maggior tasso cli u111icli­
tà, in corrispondenza cli fossi od in stazioni cli forra, il 
bosco è presente con aspetti più mesofi l i :  a Q. cerris si 
associano Q. robur (farnia), Ca,pinus betulus (carpino 
bianco), Acer obtusatum e, localmente Acer campestre 
Castanea sativa (castagno), Popul11s alba (pioppo bian'. co), mentre nello strato arbustivo domina Co1yl11s avel­
lana (nocciolo). Le cenosi sommariamente descritte so­
no interpretabili come lembi cli formazioni un tempo 
più estese. Aspetti cli degradazione ciel bosco climacico 
a dominanza cli querce, sono rappresentati dai popola­
menti dominati eia Ost1ya cc11pi11ifo!ia, la cui composi­
zione floristica ricalca quella delle cerrete locali, ma 
con d ifferenti rapporti cli dominanza. In tal i  cenosi, le 
attività antropiche hanno agito come fattore cli selezio­
ne favorendo l'espansione ciel carpino rispetto al cerro. 
Nelle aree ripariali, localizzate in corrispondenza delle 
anse ciel Tevere, sono presemi consorzi boschivi a pre­
valenza cli Sali.x alba (salice bianco) e Alnus glutinosa 
(ontano nero), ai quali sono subordinati Populus nigra 
(pioppo nero) e Populus alba. Lo strato arbustivo, 
spesso continuo ed intricato è costituto eia Sa/ix p111p11-
rea (salice rosso), al quale si associano le specie a ca­
rattere più mesofilo presenti nei boschi precedente­
mente descritti, come Con111s sa11g11i11ea, Crataegus 
oxycantba, Euo11ym11s e11ropaeus. 

Vegetazione arbustiva ed erbacea 
a. Cespuglieti in aree di ricostituzione boschiva. Si tratta 

di stadi cli ricostituzione verso cenosi più complesse, 
in corrispondenza di margini boschivi od in aree agri­
cole abbandonate. Nell'area esaminata sono spesso 
presenti in corrispondenza dei versanti interessati dal­
le attività estrattive. La forma prevalente è quella ca­
ratterizzata dalla dominanza cli Spartium junceum 
(ginestra odorosa), alla quale, a seconda di differenze 
stazionali, si associano varie altre forme arbustive 
( Prunus spinosa. Crataeg11s 111011ogy11a. P)WIIS P)'ra­
ste1; R11b11s 11lmifoli11s . . . ) o erbacee (Arundo pli11ii. 
Pteridium aq11ili1111111. Bracbypodi11111 rupestre . . .  ) . b. Prnti e prati-pascoli. Si possono distinguere due tipo­
logie cli cenosi prative, i cui caratteri dipendono pre­
valentemente eia differenze cli bilancio idrico connes­
so ai caratteri stazionali. 
Su suoli subacicli di stazioni collinari, sui versanti po-

77 



Fondazione Aldo Della Rocca 

co acclivi esposti a Sud, si rinvengono prati xerici sfrutta­ti prevalentemente per il pascolo. Le specie prevalenti sono quelle caratteristiche dei prati aridi subcostieri: 
\1

11lpia ciliata, Aegilops geniwlata, Silene gallica, Aledi­
cago hispida, Calamintba nepeta, Foeniwlum uulgare, 
Sideritis romana, Das)lpirum uillos11111. A queste specie possono associarsene altre caratteristiche degli incolti o infestanti delle colture. In aree pianeggianti, o comun­que in stazioni caratterizzate eia maggiore disponibilità idrica, prevalgono prati mesofili pascolati e soggetti an­che allo sfalcio. Tali cenosi sono caratterizzate dalla pre­senza cli specie mesofile come Bromus bordaceus. 
Plantago la11ceolata, Poa triuialis, Holcus la11at11s, Dactylis 
glomerata, Taraxacum ojficinale, Trifolium repens, T. 
pratense. 

Vegetazione dei territori agricoli L'agricoltura è praticata prevalentemente a carattere non intensivo. I seminativi, diffusi particolarmente nei pressi ciel corso ciel Tevere, occupano in media il 60% della superficie agraria utilizzata (S.A.U.) nelle aziende. In corrispondenza dei territori collinari, vicino ai centri abitati ) prevalgono i sistemi colturali complessi1 caratte­rizzati spesso dalla suddivisione particellare, corrispon­cleme ad una modalità cli sfrunamento ciel territorio, d i f ­fusa soprattuuo in passato, in cui differenti tipologie colturali (annuali e permanenti) sono associate a prati­pascoli in piccoli appezzamenti, spesso separati eia spa­zi a vegetazione naturale e siepi. Le specie erbacee in coltura sono rappresentate essenzialmente da cererali­cole e foraggere. Le colture legnose sono costituite in gran parte eia oliveti. 
Incolti Si trana cli superfici agricole non più utilizzate, nelle quali sono evidenti tracce delle colture precedenti insie­me a specie sinantropiche o infestanti le colture. In cor­rispondenza dei centri abitati sono caratterizzati da spe­cie sinantropiche e eia specie proprie delle limitrofe for­mazioni naturali. 
Vegetazione delle aree a111ropizzate Nelle aree antropizzate, in corrispondenza dei casali e nei giardini, si rinvengono specie utilizzate a scopo ornamentale. Si tratta di lecci, pini, cipressi, cedri e va­rie specie esotiche che, acclimatandosi e cliffonclenclosi. sono divenute essenze tipiche ciel territorio. 
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Fauna 
L'ambiente cli studio può essere diviso in  tre tipologie ecosistemiche : naturale, seminaturale ed antropico, ca­ratterizzate da comunità biologiche diverse. Per quanto riguarda la componente faunistica cli tali ecosistemi, ne viene cli seguito riportato un inquadramento generale. 

Fauna di ecosistema 11c1111rale L'ecosistema naturale è caratterizzato eia ambienti ad elevato grado cli naturalità, non alterati dalla presenza umana. Tipico ecosistema naturale è il bosco, la foresta, gli arbusteti rocciosi, i prati aridi. La fauna è organizzata in  più livelli trofici costituenti una comunità ad elevata complessità. Ne sono rappresentativi gli animali che oc­cupano i livelli trofici più elevati, predatori secondari e terziari. L'area cli studio, che risulta confinante con i co­muni cli Castelnuovo cli Porro, Sacrofano, Monterotondo e Roma (zona Labaro-Prima Porta, XX Circoscrizione), presenta una componente faunistica naturale ormai limi­tata a poche aree ristrette ed isolate. Conservano una certa valenza naturale le aree boschive con rotazione quindicennale a ceduo. Là dove il bosco ha potuto ri­pristinare la sua struttura si rinvengono molte specie animali: tra gli invertebrati ricordiamo diversi tipi cli Ga­steropodi, oltre alla ricca fauna di Insetti che caratterizza questi ambienti, tra cui i Lepidotteri ed i Coleotteri rap­presentano le forme più appariscenti. Nelle zone più umide ciel bosco possono essere rinvenuti Anfibi quali i l  rospo comune (Bufo b11fo); tra i Rettili comuni sono le diverse specie ciel genere Lace11a ed, inoltre, si  possono individuano Re1tili cli dimensioni maggiori quali i l  colu­bro (Coluber uiridijlcwus), comune in bosco aperto ed arbusteti, e la vipera ( Vipera aspis) . Tra le numerose le specie cli uccelli che popolano questo tipo cli boschi tro­viamo molti Passeriformi (generi Fringilla, Carrulus, 
Parrus) a cui si aggiungono tortore e colombi. Tra i Mìcromammiferi individuiamo numerosi Insettivori e Roditori: sul suolo ed a livello dello strato arbustivo si ri­trovano talpe e toporagni, crociclure (Apodemus spp.)  e topolini selvatici (Mus spp. ) .  Comuni anche i pipistrelli, ad habitus trofico inse1tivoro. I Micromammiferi sono spesso preclari eia Rapaci diurni, notturni (civette) e eia Mammiferi carnivori cli medie dimensioni, quali donnole 
(Mustela 11iualis), faine (MC111es faina) e volpi ( Vulpes 
uulpes). Nei tratti dell'area cli studio non ancora soggetti a coltivazione ciel tufo, si rinvengono alcuni ginestrai na­turali; in essi la componente faunistica è solitamente ca-
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ratterizzata eia Microman1miferi roditori, numerosi Passe­riformi, e tra i Retti l i  vi si rinvengono comunemente la vipera ed i l  biacco. Ri levante è la vicinanza con il Parco cl Vejo, dove la fauna, per quanto riguarda i Mammiferi più grandi, è rappresentata dal la donnola, puzzola, istri­ce, tasso e faina. Nel parco si rinviene anche una avifau­na ricca, con molte specie capaci cli spostamenti che possono portarli sino all'area cli studio. Citiamo, tra le al­tre specie, la taccola ,  la cornacchia grigia, la bal lerina bianca, la beccaccia, l 'a llodola. Tota lmente assente è in­vece la continu ità con l 'altra area naturale importante lo­cal izzata nelle vicinanze dell 'area cli stud io: il sistema Tevere-Treja .  È questo un ambito naturalistico a carattere umido estremamente importante eia un punto cli vista faunistico. Mancano tuttavia le connessioni con l 'area cli sruclio. A lcune specie av icole possono però interessare gl i ambienti umid i lacustri più maturi e poco disturbati 

local izzati nell'area cl i studio. 
Fauna di ecosistema seminatura/e Rientra in questa definizione quella componente ciel territorio che ha subito una modificazione moderata della struttura naturale originale, o che rappresenta una fase iniziale cli ricolonizzazione eia parte della componente na­turale. Alla monotonia vegetale corrisponde una monoto­nia faunistica, a testimoniare lo stretto rapporto di relazio­ni biotiche esistenti tra la componente vegetale ed anima­le. Le colture arboree, frutteti ed ol iveti, possono mostrare un maggiore grado cli naturalità per la fisionomia che può ricordare un bosco aperto; in realtà risentono anch'essi fonemente del l ' impatto antropico, in particolare su l suolo. Sono presenti in questo tipo di ecosistema, molti inve11e­brati tra cu i O l igocheti, Gasteropod i ed Insetti ( Emitteri, Onotteri, Coleotteri, Imenotteri e Ditteri) .  Molte sono le specie cl i Lepidotteri ( farfal le) che si ritrovano nei prati coltivati. Tra i vertebrati comuni sono i Lacertidi (Lacerta spp.), e gli Ofidi, tra cui la vipera (Vipera aspis) .  A questi predatori si accompagnano i Rapaci notturni che utilizza­no i prati per i l  reperimento del le prede: civetta (Athene noctua )  e barbagianni (Tyro alba). Ancora tra gl i Uccell i  ritroviamo le tortore, i colombi (Streptopelia tunur, Columba pa lumbus) l 'allodola (Alaucla a ,vensis), e le averle (Lanius spp. ) .  Numerosi sono i piccol i  Mamm iferi Roditori: toporagni (Sorex spp.) ,  crociclure (Apodemus spp. ) ,  topo l in i  selvatici (Mus spp. )  e ratti ( Ratrus spp.); gl i Insettivori come le talpe (Talpa europaea) ed i ricci (Erinaceus spp. ) .  Tra i Mammiferi carnivori sono comuni donnole, faine e volpi. Tip icamente seminaturale è l'eco-

sistema che si instaura in siti di cava abbandonati. Tali ambienti, fortemente degradati ed instabil i , presentano un buon tasso cli rinatural izzazione faunistico e floristico in tempi medio-lunghi. La presenza di specchi d'acqua cli origine anificia le favorisce enormemente la rinaturalizza­zione in quanto l'ambiente acquatico attira numerose spe­cie animal i in panicolare uccell i  e mammiferi cli piccole dimensioni . Nell'area cl i studio sono presenti piccoli riem­pimenti di acqua dolce artificiali che vanno a costituirsi per il natura le affioramento del la fa lcia acquifera a segu ito dei lavori cli scavo e coltivazione delle cave. I n  relazione a questi si è ricreata una interessante fauna avicola in cui si rileva la presenza cli una popolazione di gruccioni. Tali uccel li predi l igono le zone umide a scopo trofico e popo­
lano zone cl i bru lle cli fo11e pendio in cui scavano i loro nidi sotterranei .  
Fauna di ecosistema antropico L'ecosistema antropico è caratterizzato dal la preva­lenza di manufatti antropici rispetto alla struttura natura­
le preesistente. Tipica è la forte mod ificazione del suolo dovuta ad opere di consolidamento, copertura con ma­teriali cli origine idrocarburica, realizzazione cli strutture geometriche dai volumi importanti. L'ecosistema può presentare un certo grado di naturalità quando siano presenti degl i  spazi a valenza seminaturale come giardi­ni, parch i , a lberi. La fauna è, in genere, rappresentata da specie opportuniste e pioniere che hanno trovato nel l 'ambiente antrop ico un sito cl i sv i luppo idea le. Aci esclusione del le specie i l cui sviluppo è voluto e/o con­trol lato da l l'uomo (si pensi ai numerosi uccell i che ca­ratterizzano giard ini e parchi) si rinvengono poche spe­cie ma con un alto numero di individui, aspetto caratte­ristico cli ecosistemi fonemente disturbati. La compo­nente an imale è qui rappresentata eia specie che sono perfettamente adattate al l 'ambiente cittadino, general­mente organismi che si nutrono cli scarti e detrito ab­bandonati. Uccel l i  ormai comuni nell'ambiente urbano sono Columba livia (piccione) Columba palumbus (co­lombaccio), Pica pica (gazza) specie molto diffusa. Corvus moneclu la (taccola) ,  Sturnus vu lgaris (storno). Tra i Mamm iferi Roditori che popolano l 'ambiente urba­no troviamo Mus muscu lus (topoli no del le case), Apoclernus sy lvaticus (topolino selvatico), i l genere Rattus (ratt i del le zone urbane). Nelle zone estranive gl i  impatti diretti dovuti al l 'estrazione, ed indiretti dovuti a rumore, polveri e presenza umana, riducono note,·ol­mente il popolamento animale locale. 
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Paesaggio 

Il paesaggio è quello clell"alta valle ciel Tevere caratte­rizzato fo1temente da elementi naturali (vegetazione, morfologia ecl idrografia cli superficie) e eia elementi an­tropici, legati all'attivilà umana (centri abitati, aree indu­striali . . .  ) .  L'andamento orografico ciel territorio è condi­zionato dalla natura vulcanica che caratterizza, in manie­ra predominante gli affioramemi geologici e la densità ciel reticolo idrografico, con presenza cli aste nuviali cli diverso ordine e canalizzazioni; il processo di erosione e moclellazione dei suoli vulcanici generato in parte ad opera di agenti naturali ed in parte dovuto all'attività an­tropica cli tipo estrattivo disegna la morfologia di questi luoghi. Nel territorio cli Riano, quindi, l'assetto morfolo­gico, l'azione antropica e gli impianti vegetazionali sì compongono in due inquadramenti Paesistici cli grande rilievo: quello cli fondovalle e quello delle aree collinari. In prossimità ciel fiume si individua una fascia cli ve­getazione arbustiva che copre in gran parte la vista dei primi piani; questi sono cli scarso interesse essendo co­stituiti essenzialmente eia vasti arativi; invece non risulta nascosta la vista delle alture che cominciano ad ergersi al limite della valle, carauerizzate da casolari o torri in vena, e si percepiscono i colli della Flaminia, dal Soratte ai colli cli Fiano, Castel Nuovo cli Porto, e lo stesso Riano. Il  lerritorio è caratterizzato dalla presenza di lembi cli vegetazione che costituiscono un elemento cli straordinario valore paesaggistico ed ambientale. li complesso vegetazionale è caratterizzato eia ampie por­zioni di \'Cgetazione naturale spontanea arborea ed ar­bustiva, eia colture agricole, assai estese, soprattutto eia seminativi di buona qualità destinali rotativarneme a culture erbacee da cereali e eia foraggi, con limitate pre­senze di vigneto, e da vegetazione go lenale spontanea o arricchita, attraverso la quale si percepisce lo specchio del fiume Tevere. La presenza antropica è individuabile attraverso l'attività estrattiva dei tufi che hanno detenni­nato nel tempo il disboscamento e la modificazione del­la morfologia ciel territorio, tanto eia divenire elemento fortemente caratterizzante il paesaggio. Le pendici colli­nari e le stesse alture fanno parte (PTP, Piano Terri­toriale Paesistico) delle aree cli interesse Paesistico che definiscono aree di rilevante interesse naturali�tic� dei beni storico-archeologici e delle unità elementa;· i di paesaggio. intese quest'ultime come ambiti non più s�omponibili di rilevante interesse perché rappresentati­vi ciel paesaggio e clelle regole con cui si manifestano i 
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processi cli integrazione tra ambieme naturale e comuni­tà storica insediata in un'area geografica. Gli ambiti col­linari, sui quali si sviluppano nuclei insediativi, defini­scono coni visuali e percorsi panoramici, entro cui per­cepire i beni cli interesse Paesisticol i margini geografici ed i caratteri morfologici ciel territorio. In relazione ai beni storico-archeologici l 'Alta Valle ciel Tevere offre, con i suo i numerosi centri abitati, u n  vasto patrimonio artistico cult:urale. L'area cli progetto è in  prossimità del­la capitale, uscendo da Porta ciel Popolo ci  si immette direttamente sulla Flaminia, una volta fuori dal percorso cittadino si ha la possibilità cli ammirare il paesaggio che offre belle viste panoramiche sull'ampia valle ciel Tevere e sulla Valle Mauricana, percorsa dal fosso della Torraccia. Si incomincia dalla ViCI F/aminiCI, che seppu­re si snoda in un percorso moderno, è ricca d i  storia, essendo una via costruita nel 220-219 a .C.  da Gaio Flaminio, la strada portava in  Emilia Romagna dove giunta a Rimini cambiava nome in Via Emilia 1 cli note­vole importanza storica per la viabilità romana, insieme con la uiCI TiberinCI che risale il corso ciel Tevere e per­corre la valle dopo essersi staccata dalla Flaminia in un punto dove sorge una grande lapide commemorativa della vittoria cli Costantino. Sempre lungo la Flaminia c'era la romana mansio Ciel Rubras e si sviluppò in  se­guito un borgo eletto Rubrae e più tardi Lubroe; vi era anche un antico arco monumentale, ancora esistente fi­no alla metà ciel 500, dal quale ebbe il nome Prima Porta. In  questo punto sostò l'esercito cli Vespasiano che marciava contro Vitelio e qui  ebbe luogo la battaglia cli Massenzio e Costantino eletta cli Ponte Milvio o cli Saxa Rubra. Questo riferimento serve per far capire e rendere l'idea della presenza nella zona cli notevoli quantità cli reperti archeo logici cli età romana, dovuti anche al note­vole numero cli ville patrizie che i nobili romani aveva­no proprio qui ,  in un'area a ridosso della città, come la 
Villa cli Livia, moglie cli Vespasiano, l'imponente centro archeologico cli Lucu.s Feroniae, città capenate poi colo­nia romana famosa nell'antichità, sede di un tempio di Feronia, riconosciuto come grande mercato cli cui si so­no perse le tracce; la uil!CI della Gens Volusia, u na delle più imponenti ville private rinvenute nei dintorni cli Roma, appartenuta ad una potente famiglia cli Cingoli ne Piceno, trasferitasi a Roma nel I secolo a. C. La caratteristica della villa divisa in  tre settori, è quel­la cli sfruttare la naturale pendenza ciel terreno. li pae­saggio dell'alta valle ciel Tevere è reso ancora più sug­gestivo dalla presenza cli centri abitati come Sacrq(C1110, 
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pittoresco insediamento medievale posto sulle pendici 
del M. Musina, sulla cui vetta ci sono tracce di un anti­
co edificio circolare, forse le Arae Alutiae. 

L'impianto urbanistico ciel Castmm di SacrCJfano, risul­
tato di una serie successiva di aggiustamenti e modifica­
zioni che interessano gli ultimi secoli del medioevo, pos­
siede una sua eccezionale coerenza ed unità. Gli elementi 
del nucleo fortificato sono: un piccolo castello verso mon­
te, la strada principale e forse due percorsi laterali minori. 
L'impianto della rocca di Sacrofano risulta grosso modo 
trapezoidale, con co11ile interno; un fossato la proteggeva 
verso monte. La struttura del castello è molto simile alla 
rocca di Castelnuovo di Po110, anch'esso rettangolare con 
torri angolari e d isposta a sbarrare l'unico accesso da 
monte. Castelnuovo di Po110, altro centro caratterizzante 
l'alta valle ciel Tevere, faceva parte di una ristretta area 
dell'Etruria meridionale, denominata Ager Capenas. Tre 
erano i centri principali ciel popolo dei Capenati, affini 
agli Etruschi :  Capena, Lucus Feroniae ed un terzo in pros­
simità cli Nazzano. Vi erano poi, numerosi nuclei abitativi, 
fondati su altipiani lungo i principali corsi d'acqua del ter­
ritorio con le loro necropoli ; questi sili archeologici sono 
oggi per lo più scomparsi, ma ricordiamo: il Fontanile 
della Vacchereccia e Crotta Colonna, che hanno restituito 
ceramiche databili tra l'Vlll ed il Vll secolo a.e. Altrettanti 
centri capenati furono, tra gli altri, gli attuali Paesi di 
Caste/1111ovo di Po,10 e di Riano. 

Riano si erge su una bassa collina, ed è percepibile 
come un centro che a lterna nuovi abitati moderni, svi­
luppatesi lungo le pendici collinari ad un borgo antico, 
centrale, al quale si accede per una porta alla cui som­
mità è posto lo stemma dei Ruspali. Proseguendo oltre 
incontriamo il Castello Bonco111pag11i L11dovisi, sede mu­
nicipale con tre torri cilindriche. Inoltre si potranno visi­
tare chiese cli un certo valore storico e artistico come 
quella della SS. Concezione, risalente al '700, nel cui 
soffitto è rappresentato lo stemma dei Ludovisi e la data 
1 738, contenete anche opere di alto pregio pittorico. 

Emergenze 11at11ra!istiche ed ambientali 

li territorio ciel Comune di Riano rientra nella peri­
metrazione di due aree protette ( Delib. G. R. Lazio 29 
settembre J 992, n. 8098, ·'Piano Regionale dei Parchi e 
delle Riserve. llldividuazione e salvaguardia delle aree 
protette. Approvazione dello schema di piano·· ) :  
- Sistema fluviale Tevere-Treja ( comprende al suo inter-

no la Riserva Naturale Regionale di Nazzano-Tevere 
Farfa ed il Parco Regionale della Valle del Treja). 

- Vejo ( Parco Regionale di Vejo. perimetrato con Delib. 
del C.C. n .  39 del 20/02 95 ed istituito con la L.R. n. 
29 del 6 ottobre 1 997). 
Aci entrambe le aree si attribuisce un elevato valore 

ambientale per la presenza cli entità floristiche e faunisti­
che di pregio. l n particolare, nel Parco di Vejo si rinven­
gono felci arcaiche relitte, specie rare in gallerie e cuni­
coli tufacei scavati dagli Etruschi. relitti di antiche foreste 
cli epoca etrusco-romana . La fauna presenta interessanti 
elementi sia tra i Mammiferi che tra i Rettili e gli Uccelli 
(di rilievo la presenza di Rapaci diurni e notturni). lm­
portante è anche la fauna degli ambienti umidi. Nume­
rosi sono i giacimenti di fossili presenti in tutto il territo­
rio. Degni di nota, anche se compromessi dalle attività 
estrattive. sono i depositi tufitico-diatomitici del Pleisto­
cene medio-superiore, con resti cli elefanti, cervi e rino­
ceronti, che si rinvengono nei dintorni di Riano. 

Ricellività 

Nel presente studio preliminare si anal izza in via ge­
nerale la presenza di infrastrutture ricettive presenti sul 
territorio. Nel corso della progettazione futura i presenti 
argomenti saranno trattati in maniera più approfondita e 
appropriata, prendendo in considerazione altri centri su 
cui potrà gravitare e confluire il flusso wristico. verso 
cui è finalizzata ! °azione di tutto il progetto: recuperare 
un territorio e renderlo fruibile attraverso una serie cli 
azioni che incentivino il terziario. li Comune di Riano 
non presenta. a questa prima indagine, importanti strut­
ture ricettive così come il territorio circostante. Tutta\'ia. 
per la sua collocazione geografica Riano presenta una 
grande potenzialità turistica inespressa, elemento chiave 
per un'attività produttiva che cerchi un nuovo sbocco 
economico. 

Sono state prese in considerazione, ad ampia scala. 
quelle infrastrutture riceui,,e primarie per l'attidtà turi­
stica: ad alberghi e campeggi, sono stati affiancati. in 
questo senso. gli agriturismi. strutture ricetti,·e in cre­
scita sul territorio regionale che si accompagnano ad 
altre attività proc.lutti,·e già presenti sul territorio. 
Interessanti sono quelle realtà agrituristiche che offro­
no atth·ità naturali altern�1ti\'e come ad esempio. l'alle­
,·amento dei ca,·alli e il maneggio. A grossa scala è sta­
ta compiuta una ricerca sul settore cli ,·enclita di pro-

8 1  
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Tabella 3_ Cara/Ieri det recomosaico del territorio del comune di Riano 

Uso del Suolo (Carta Corine) Superficie (ha) 
Vegetazione sclerofilla o Boschi di latifoglie (cedui) 340 Area ripariale 20 
Pascolo naturale 37 Colture con spazi nalUrali 1 66 
Oliveti 16 
Seminativi 958 Sistemi particellati complessi 728 Tessuto urbano discontinuo 145 Cantieri o 
Aree estrauive 143 
Infrastrutture lineari 9 
Superficie comunale totale 2561 

dotti biologici. Come si evince dalla analisi cartografi­ca, sul territorio e nelle zone limitrofe si rileva una  realtù alberghiera abbastanza diffusa. I campeggi, ciel tutlo assenti in prossimità di Riano, sono limitati alla zona vicina al Grande Raccorcio Anulare cli Roma, mentre i maneggi sono localizzati principalmente nella porzione Nord-Ovest ciel territorio indagato. Le struttu­re agrituristiche sono localizzate principalmente lungo la Cassia; un solo agriturismo è situato nel Comune d i  Sacrofano, località Montecaminetto. 

ANALISI DELL'USO DEL TERRITORIO, DEL PAESAG­GIO E DELLE SUE FUNZIONALITÀ 
Nonostante l'elevato grado cli util izzazione ciel terri­torio eia parte dell'uomo, si riconoscono vari eleirienti (coltivazioni, pascoli, vegetazione naturale, aree cli pre­gio ambientale, borghi, infrastrutture) che si fondono costituendo un'area ad elevato livello cli fruibilità. Si ri­porta, di seguito. un" indagine più dettagliata della valen­za territoriale ciel Comune di Riano. 

Uso del suolo 

L'analisi dell"uso del suolo (tab. 3) evidenzia per il territorio del Comune di Riano una forte valenza agrico­la: più del 70% del territorio è dedito a vari tipi di colti-
82 

% Uso Paesaggio Funzione 
0,00% Naturale Conservativo-Procluuivo 1 3,26% Naturale Conservativo-Produttivo 0,78% Naturale Conservativo 1 ,46% Seminaturale Produttivo 6,47% Seminaturale Conse1vativo-Proclunivo 0,61% Agricolo-Rurale Produttivo 37,40% Agricolo-Rurale P roduttivo 28,43% Agricolo-Rurale Produttivo 5,67% Urbanizzato Abitativo 0.00% Urbanizzato Sussidiario 5.59% Urbanizzato Sussidiario 0,34% Urbanizzato Sussidiario 

1 

vazione, con una preponderanza della tipologia a semi­nativo sull'organizzazione agricola a piccoli appezza­menti a valenza agricola varia. Parte ciel territorio è inte­ressata da attività produttive a valenza naturale (boschi cedui: 13%) e seminaturale (pascoli e colture con spazi naturali: circa 8%). I l  tessuto urbano risulta molto sparso fuori dal centro comunale vero e proprio (5 ,7%) con piccole zone abitative localizzate in  particolare nella zo­na sud-est, in  prossimità delle aree boscate. Le aree estrattive rappresentano1 con u n  5 16%, la zona produtti­vo-industriale principale ciel territorio comunale. 

A natisi del paesaggio 

Sintetizzando l'analisi paesaggistica precedentemente esposta, si può classificare più ciel 60% ciel territorio co­munale come Agricolo-Rurale; inoltre il territorio pre­senta una valenza naturalistica ( 1 4%) non trascurabile. 

Fu11zio11alitcì territoriale 

La funzionalità ciel territorio rafforza quanto finora rile­vato nel corso dell'analisi, attribuendo più ciel 75% ciel ter­ritorio alla tipologia produttiva: tra le altre funzioni emerge quella conservativa ( 12.3%). Da rilevare la totale assenza di funzionalità protettive come aree naturali a valenza ri­creativa, barriere che separino zone a funzionalità diversa. 
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Conclusioni dell 'analisi territoriale 

L'analisi del territorio del Comune di Riano rivela la 
forte valenza produttiva che lo caratterizza quasi total­
mente, dovuta ad attività agricole. Le poche aree naturali 
esistenti, alle quali sono attribuire principalmente le fun­
zioni di mantenimento, transito e produttività (Apparato 
conservativo), presentano una distribuzione che si può 
definire "11 cunei ed isole". Questo sistema cli ambiti 
frammentati, ancora dotati di una certa naturalità, si pre­
senta strutturato secondo tre fasce con andamento Norcl­
Sucl, immerse in una matrice costituita prevalentemente 
eia aree agricole e, nella porzione centrale ciel territorio, 
dal centro abitato cli Riano e dalle aree estrattive. Il terri­
torio comunale mostra, inoltre, una bassa componente 
sussidiaria, caso interessante nella tipologia paesaggisti­
co-funzionale della provincia cli Roma. Inquadrando il 
territorio comunale all ' interno cli un ambito più ampio la 
frammentazione funzionale risulta ancora più evidente. 
Soffermando l'attenzione proprio sulla scarsa funzionali­
tà conservativa ciel territorio, due sono le considerazioni 
che vanno sottolineate: eia un lato il territorio ciel 
Comune di Riano, pur non avendo una forte valenza na­
turalistica, si colloca tra due zone ad elevato interesse 
ambientale, il Parco di Vejo ad ovest ed il sistema natu­
rale Tevere-Treja ad est. D'altra parte la struttura funzio­
nale conservativa del territorio, pure essendo poco svi­
luppata, per la dislocazione delle aree, potrebbe assu­
mere un rilevante ruolo di connessione tra le due zone. 
divenendo quindi una componente naturalistica trans­
izionale di elevato interesse. A livello produttivo questa 
potenzialità territoriale non va trascurata; nell'ottica di 
uno sviluppo sostenibile il territorio comunale, pur non 
avendo una valenza naturalistica cli base elevata, presen­
ta una forte potenzialità produttiva come zona interme­
dia tra due delle aree naturalistiche più interessanti della 
Provincia di Roma. Un ripristino ambientale mirato del 
territorio, condurrebbe ad una ricostituzione della conti­
nuità ecologica tra le "isole" naturali, che costituiscono, 
tra l'altro, importanti corridoi biologici tra le aree protet­
te marginali. Inoltre, tale ripristino, avrebbe come fine 
anche quello del miglioramento della qualità cli vica, in 
un territorio dotato cli particolari emergenze naturalisti­
che e storico-archologiche, la cui fruibilità sarebbe po­
tenziata. L'area estrattiva, oggetto del presente studio, 
rappresenta in quest'ottica, l'elemento chiave per il futu­
ro sviluppo turistico ed ecosostenibile ciel Comune cli Riano. 

PROGETTO DI MASSI�IA DI RJQUALIFICAZIONE 
Sulla base delle considerazioni emerse dall'analisi con­

dotta, e ponendo, quali obiettivi da perseguire, la ricosti­
tuzione della continuità ecologica ed un miglioramento 
della qualità della vita locale amaverso la promozione cli 
una fruibilità sostenibile dell'ambiente, gli inte,venri cli ri­
sanamento ambientale proposti possono essere suddivisi 
in quattro moduli cli ime,vento: 1) Ripristino della vegeta­
zione naturale; 2) Ripristino del soprassuolo ad uso agri­
colo; 3) Rimodel/a111ento mo,fologico; 4) Recupero ad uti­
lizzo antropico. 

La scelta clell'inre,vento eia anribuire all'area di studio 
deriva anche dall'analisi degli strumenti urbanistici vi­
genti (P.R.G . ) .  L'ampia area cli studio. a seguito dell'anali­
si del territorio, è stata divisa in tre zone distinte ( fig. 4) 
lungo un asse ideale NorclEst-SuclOvest: la prima. zona 
a, comprende delle aree cli cava cli forma oblunga Nord­
Sud alle cui estremità sono localizzate delle zone bosco­
se. La seconda, zona b. confina a Nord con l'abitato cli 
Riano ed a Sud con una zona urbana discontinua a ca­
rattere residenziale. La terza, zona c, all 'estremità Nord­
Est è localizzata in un contesto prevalentemente agrico­
lo. Come già sottolineato. l'approccio scelto per il risana­
mento vuole destinare l'area di studio ad una duplice 
funzionalità, conservativa e produttiva. Riportiamo di se­
guito il tipo di intervento e la destinazione finale anri­
buita a ciascuna zona. 
Zona a 

Dal punto cli vista conservativo. questa zona può 
avere una forte rilevanza come elemento cli connessio­
ne ecologica tra i due lembi boschivi situati alle sue 
estremità. La progettazione proposta ,·ecle il ripristino cli 
una ampia zona boschiva che inglobi le aree già desti­
nate dal P.R.G al rimboschimento, che circondi l'area cli 
cava principale e che riunisca i lembi boschivi dispersi. 
Nella parte Sud della zona sono presenti delle interes­
santi realtà umide: due fossi delimitano il lato Est e Sud 
della cava ed in questa è inserito un piccolo lago deri­
vante dai processi cli scavo. L'idea cli progetto presup­
pone una conservazione e valorizzazione cli questa real­
tà umida. eia integrare nella fascia boschiva. Nella zona 
centrale della cava rimarrebbe libera un'area pianeg­
giante su cui è ipotizzata la realizzazione cli un com­
plesso agriristorativo di medie dimensioni. accanto al 
quale. nella zona Sud. andrebbe a svilupparsi una fascia 
destinata ad agricampeggio. Il fossato Est. dotato cli 
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Tabelb '-i. Organizzazione paesaggistica del territorio 

Paesaggio Sup. per paesaggio (ha) % 

Naturale Serninatura\e Agricolo.Rurale Urbanizzato 
TOT per paesaggio 

opere 1ransitabili quali alcuni piccoli pon1i in legno, ed uno più grande per le auto, connenerebbe la cava prin­cipale con quella subito ad Est, di dimensioni minori. Qui il progetto vuole la realizzazione della zona di au-1ososten1amento della stru1tura, destinala quindi ad agri­coltura composita, frutteto 1 oliveto. zona a colti\·azione di ortaggi. Ancora ad Es! un·a11ra zona, destinata altual­meme ad estrazione cli materiale tufaceo1 rappresenta il con1es10 ideale per un futuro maneggio. Tale area pre­se111a un piccolo lago di cava, ideale per !"abbeverata degli animali, nonché una zona pianeggiante eia desti­narsi a pascolo naturale. 
ZOIIC/ b Rapprese111a attualmente la zona di più difficile recu­pero. La topografia riporta un terreno originariamente in declivio, ove sono state realizzate pareti venicali di rile­vame altezza durante gli scavi. La morfologia a terrazzi ospita diversi laghetti di cava, a diversa altitudine. che nel progetto di ripristino andrebbero a costituire la por­zione centrale di una zona umida polifunzionale, orga­nizzata in modo da accogliere più auività produttive (pesca sponiva, allevamento ittico) accanto a finalità cli protezione e conservazione cli ittio-, anfibio-, rettilo- ed 

360 203 1702 297 
2561 

14.04% 7.9% 66.43% I 1 .59"/4 
1 

aviofauna. La zona potrebbe avere anche un rilevante interesse nel campo dell'educazione ambientale. Data la sua posizione tra due realtà urbane impattanti ciel Comune di Riano, la finalità a zona naturale dicla11ico-ri­creativa andrebbe a colmare la carenza territoriale nella funzione proteuiva. 
Zona e Quesca zona è interessata eia due realtà imponanti. Nel lato Nord-Ovest è anualmente presente una impo­nente parete verticale dovuta allo scavo, ove si sta ripri­stinando naturalmente una struttura vegetazionale inte­ressante. La sommità della parete è tuttora interessata eia un ginestreto naturale estremamente importante eia un punto di vista naturalistico. L'ambiente rupestre con aree umide costituisce un habitat ideale per varie specie ornitiche fossorie. L'idea cli progetto parte dalla necessi­tà cli preservare tale realtà naturale, connessa eia fattori morfologici ed ecologici alla vicina zona b, ma che si apre verso un paesaggio agricolo ad Est. Si propone quindi cli destinare la parte bassa dell'area cli cava ad una struttura produttiva a forte valenza naturalistica os­sia ad agricoltura biologica. L"ipotesi d i  progetto è du­plice. Si può ipotizzare la real izzazione d i  piccole real1:ì 

Tabella 5. Attributiji,nzionali del territorio 

Funzione 

Conservativo Produtti\'o Abitati\'O Sussidiario Protettivo 
TOT per tutte le funzioni• 

Sup. per funzione (ha) 

360 2264 145 1 52 o 
2921 

• Akunc 1:cmc paesaggi:;ti<:ht.· :-.ono .�1;11<: consider:llc a doppia ,·ah.:111.:1 funzionale come riportalo in tabdla 5 

8i 

% 

12,31% 77,52% 4,97% 5,20% 0,00% 
1 
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agricole o cli un'unica realtà a maggiore dimensione. Si prevede in questo caso la realizzazione cli una zona agricola connessa alla zona cli cava ad Est. Qui andrà a sorgere il complesso principale che sfrutterà anche l'ul­tima area cli cava ad Est. In  tutti i casi verrà rispenata la destinazione del PRG e si provvederà a ripristinare, ove prescriuo, la vegetazione boschiva. Non è questa co­munque una scelta forzata ) al contrario, la presenza cli lembi boschivi accanto a realtà agricole naturali arricchi­rà l'ecosistema cli spazi di transizione ecologica 1 contri­buendo a quell'aumento cli diversità biologica che è og­gi tanto ambito. 

3. RIFLESSIONI CONCLUSIVE 
La realizzazione del progetto proposto si presta ad una elevata versatilità cli scelte riguardo alle differenti tipologie cli intervento, permettendo anche una pro­grammazione dei lavori adeguata al le esigenze econo­miche dei finanziatori. Inoltre le attività cli gestione so­stenibile del territorio, sia nel l 'ambito naturalistico-con­servativo che in quello produttivo, si inquadrano nei programmi operativi della politica agro-ambientale del­la Comunità Europea, che attribuisce un ruolo decisivo ai soggetti attivi nella gestione clell'ambieme. conce­dendo loro sostegni economici. Inoltre l'intero studio si presta ad una versatilità tale eia poter essere applicato a diverse tipologie cli cave con caratteristiche estrattive differenti e in territori con caratteri paesaggistici non assimilabili a l  prospetto specifico qui presentato. Nella redazione ciel presente progetto si è tenuto conto dei 
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Schema di Sviluppo dello spazio Europeo: 

per una politica ambientale integrata 

di Gabriella Esposito, Fabiana Fo11e, Giuliana Quattrone 

CONTRIBUTO SEGNALATO 

PREMESSA 
Nell'ambito dei principali obiettivi emersi dal Consiglio cli Porsclam ( 10-1 1  maggio 1 999) si intende affrontare il tema della "salvaguardia e la gestione delle risorse natu­rali e ciel patrimonio culturale". In particolare, oggetto cli queste brevi riflessioni è il ruolo che le politiche lo­cali per le a ree protette possono rivestire nell'ambito delle strategie e politiche ambientali dello Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE). li contributo si riferisce al tema della conservazione e dello sviluppo ciel patrimonio naturale quale emerge dallo SSSE. Trovare una razionalità della sostenibilità attraverso l'adozione di una politica ambientale integrata sembra essere uno degli obiettivi principali ciel documento. "Razionalità", " integrazione", .. sussidiarietà ·· 1 principi preconizzati ormai da tempo da tutti i documenti inter­nazionali sullo sviluppo sostenibile, clivemano nell'am­bito dello SSSE elci veri e propri principi c1·azione politi­ca. l i  principio di razionalità quale emerge dai docu­menti internazionali ( Agenda 2 1 )  raccomanda: "di aclot­Lare un approccio integrato per dotare i sistemi urbani e rurali di un' infrastruttura ecologicamente razionale in particolare secondo i bisogni delle popolazioni più svantaggiate". l i  principio cli integrazione ( Agenda 2 1 )  raccomanda: "per arrivare a d  uno sviluppo sostenibile. la protezione clell'ambieme deve far parte imegrante ciel processo cli sviluppo e non può essere considerata iso­latamente''_ li principio di sussidiarietà . infine. promuo­

ve uno sviluppo autopropulsivo dal basso affidando massima autonomia politico-amministrativa ai go\'erni locali. In  questa logica il presente contributo parte dal 

definire un modello cli sviluppo sostenibile connesso al­le stesse finalità delle a ree protette e alla loro economia e lo individua . secondo i suggerimenti della legge qua­dro, in un modello partecipativo applicato alla pianifica­zione e alla gestione delle aree protette. 

ALCUNE RIFLESSIONI SULLO SSSE: IL DOCUMENTO DI POTSDAM E JL SUO RUOLO NELLE POLITICI IE COMUNITARIE 
La promozione cli un nuovo modello di sviluppo so ­stenibile è al  centro della programmazione, ed oggi anche della pianificazione, delle trasformazioni territoriali 1 . La consapevolezza dei "limiti dello sviluppo" permea i docu­menti istituzionali redatti nel corso dei consessi mondiali promossi dall'ONU. li conceno cli sviluppo sostenibile, co­niato dalla celebre commissione Bruntlancl (WCED. 198-). si è evoluto ed a1ticolato attra\'erso il dibattito circa la fini­tezza delle risorse naturali e culturali e rappresenta una guida per i decisori e gli operatori. In tale direzione. si so­no sviluppate interessant i forme di cooperazione e coor­dinamento in ambito comunitario per valorizzare uno svi­luppo sostenibile imegrato ciel territorio europeo. L1 co­munità cli Stati, nata con il peccato originale clell'esclusivo interesse economico (� IEC) si propone. oggi. cli promuo­vere uno "sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile dell'Unione Europea" anraverso un documento chiamato significativamente "Schema cli Sviluppo dello Spazio Eu­ropeo" (SSSE). li documento. appro,·ato a Potsdam nel maggio 1999 dai Ministri responsabili dell'assetto del terri­torio, rappresenta un documento analitico programmatico. giuridicamente non vincolante per i Paesi membri. 

1 lkguinot C . .  Cardare!li U. (eds.). Per il XXI Secolo. l ·11 'E11cidopedia ed. Di.Pi .S.T.-Lln. di K:1poli. I .Pi GcT c,n. '\Jpoli 
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Le finalità generali dello SSSE ricalcano, con riferi­mento al territorio europeo, le dimensioni della sosteni­bilità quali emergono dal dibattito scientifico e dai docu­menti istituzionali dell .ONU: la coesione economica e sociale; la salvaguardia delle risorse naturali e del patri­monio culturale: una competitività più equilibrata dello spazio europeo. In relazione a tali finalità le azioni pro­grammate vanno dalla realizzazione cli un sistema di cit­tà equilibrato e policentrico al perseguimento un nuovo rapporto tra cirrà e campagna; da un'equa accessibilità alle infrastrutture e alle informazioni (il tesoro del nuovo millennio) alla tutela del patrimonio naturale e culturale. In particolare, si analizzerà quest'ultimo aspetto, affron­tato nello SSSE in due pani orientate, rispettivamente, ad individuare caratteristiche e problemi del territorio euro­peo ed a definire obiettivi e strategie comunitarie per lo sviluppo territoriale. Esso, infatti, svolge un ruolo di cer­niera tra la complessità dei quadri istituzionali e degli strumenti operativi dei singoli Stati membri e la consape­volezza di dover operare ad una scala (a lmeno) europea per pianificare le trasformazioni territoriali e gestire in modo attento le risorse naturali e culturali .  

POLITICI !E E STRATEGIE NELLO SSSE: LA PROBLEMA­TICA AMBIENTALE NEGLI OBIETTIVI DI  PROGRAM­�IAZIONE E GESTIONE DEL TERRITORIO EUROPEO 
In un documento, lo SSSE, centrato sui principi dello sviluppo sostenibile non può non avere un ruolo fonda­mentale i l  tema della tutela e, in particolare, della gestio­ne attenta delle risorse naturali. Tale argomento rappre­senta un tema ricorrente nelle politiche comunitarie non­ché una voce cli spesa importante nel budget europeo; nonostante i-apparente seuorialità esso infatti si confi­gura qua le elemento trasversale alle att,ività cli ' pianifica­zione territoriale con un quadro cli competenze ed una varietà d'approcci culturali cli non facile integrazione. Le politiche ambientali dell'Unione, a partire dal Trattato di Amsterdam, investono i temi più disparati; an­che considerando i soli programmi citati nello SSSE (par. 2.2.5), si spazia dal tema della costituzione cli una rete di biotopi (Natura 2000) all'estensione ciel raggio d'azione della Valutazione c1·impatto ambientale, dalla gestione sostenibile integrata delle coste alle varie forme d'inqui­namento prodotte dai sistemi produttivi e dalle città. La tutela della risorsa arnhiente. nell 'organizzazione dello spazio europeo, è affidata a strategie cli settore 
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che inter\'engono sulle diverse componenri ciel territo­rio. Un ruolo centrale. per esempio, è attribuito allo svi­luppo endogeno degli spazi rurali : essi vengono definiti "aree complesse d'importanza economica . naturale e cultura le'' e per esse è prevista una trasformazione strut­turale calibrata in base a particolarità ed esigenze locali e regionali (par. 3 .2 ) .  L'intreccio clell ' imercsse paesaggi­stico, dell'attività produttiva, delle potenzialità turistiche e culturali che interessano alcune a ree ru ra l i  sono tra gli obiettivi per un nuovo rapporto tra città e campagna. Non è casuale che tra le opzioni politiche individuate si segnali , per la diretta incidenza sul sistema ambientale, 
la valorizzazione del potenziale di sviluppo di forme di 
turismo ecologico (opzione 1 8) . La tematica ambientale con1pare anche in relazione agli obiettivi cli diffusione delle conoscenze e delle ca­pacità d'innovazione (par. 3 .3 ) ,  per poi trovare uno spa­zio cli riflessione specifico relativamente agli obiettivi cli gestione prudente ciel patrimonio naturale e culturale (par. 3.4). Si esplicita un  approccio ampiamente condi­viso in sede scientifica ma non ancora d i ffuso nel la prassi: misure cli salvaguardia esclusivamente vincolisti­che non possono essere efficaci in un sistema territoria­le complesso quale quello europeo. Si afferma la neces­sità cli definire una "gestione creativa" in grado cli inver­tire la tendenza al  degrado e all'abbandono: valorizzare il patrimonio culturale e naturale significa anche favori­re lo sviluppo regionale. Il documento comunitario indi­vidua la  chiave per la conservazione e lo sviluppo ciel patrimonio naturale (par. 3 .4 . 2 )  nel l ' incremento delle aree protette e nell ' inserimento in una rete ecologica, affinché non restino "isole" Accanto ad esse si tenderà 
a salvaguardare , attraverso un rilancio produttivo eco­compatibile, le aree a forte sensibilità ambientale che appaiono, sempre cli più, a rischio cli degrado irreversi­bile. 11 ruolo della popolazione, attraverso processi in­formativi e partecipativi, diventa fondamentale: ai sog­getti agenti sul territorio - opportunamente coadiuvati -spetta il compito cli capirne rischi e suscettività ed il di­ritto di svolgere le proprie attività senza eccedere la ca­pacità cli carico ciel sistema. È importante sottolineare il ruolo che viene attribuito a l la  pianificazione ed a l la  ge­stione dei siti protetti per fronteggiare il rischio ecologi­co, il consumo cli suolo, le calamità naturali 1 ma anche gli squilibri ciel ciclo dell'acqua. Strettamente interrelato è il tema della gestione creativa dei paesaggi culturali europei (par. 3.4.4); anche in  questo caso, inoltre, si sottolinea la necessità cli integrare la necessità di  tutela 
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della diversità biologica e culturale con quella cli svilup­po cli attività quali i l  turismo sostenibile. Tra le moltepli­ci opzioni politiche enunciate si sottolineano: - lo sviluppo di strategie territoriali integrate per i siti 

protei/i, per le zone ecologicClmente sensibili e le zone 
Cld elevC1tC1 biodiversitcì, come le coste, le montC1gne, le 
zone umide, che concilino ICI conservazione e lo svi­
luppo sulla base di adeguate prove dell'impallo am­
bienta/e e territoriale e che coinvolgano le pmh inte­
ressate (opzione 42) ,  - l'impiego pilì consistente degli strumenti economici 
come mezzi per valorizzare Umportanza ecologica 
delle zone protei/e e ecologicamente sensibili (opzione 43 )  - la protezione dei suolo come/onte di vita per 1 '1101110, 

gli Clnimali e le piante, riducendo erosioni, distruzio­
ni del suolo e 1111 utilizzo eccessivo delle aree verdi (opzione 45) .  Questi impegni informali che l'Unione assume nei confronti delle problematiche ambientali richiedono al­cune riflessioni specifiche; essi 1 infatti, rappresentano tre aspetti cli un approccio i ntegrato alla tutela ambien­tale e consentono cli circoscrivere la genericità di un te­rna onnicomprensivo. Per quanto concerne il primo punto, esso introduce spunti cli riflessione circa il  ruolo che può giocare nella pianificazione e nella gestione territoriale la messa a si­stema c\'aree eia preservare per le loro peculiarità natu­rali, immettendole, contemporaneamente, in una logica cli sviluppo endogeno. Come si vedrà cli seguito, conci­liare conservazione e sviluppo è uno degli obiettivi principali delle politiche per le aree protette nei Paesi europei. li tema clell'inclivicluazione e della gestione cli aree eia destinare a parco o a riserva naturale appartie­ne, con differenti sfumature cu lturali 1 normative e pro­gettuali, infatti 1 a tutti i Paesi clell'Unione 1 in modo pili o meno maturo ed evoluto. Nelle aree protette la questio­ne ambientale assume una connotazione peculiare1 co­mune a i  diversi Paesi europei: la necessità di definire strumenti specifici cli pianificazione territoriale (in Italia i l  Piano del Parco) che coniughino la necessaria limita­zione delle attività umane con l'incentivazione di forme cli sviluppo cli attività produttive compatibili con la tute­la ambientale. ln questo senso la pianificazione s'integra con la programmazione dello sviluppo economico e, parallela­rnente1 si avvale del contributo degli strumenti di valuta­zione economico-finanziaria per l'auuazione delle politi-

che cli tutela ambientale e dei criteri per definire i l  valo­re complessivo delle risorse ambientali, che rappresen­tano, come s'illustrerà nei prossimi paragrafi, aspetti ri­levanti nella concretizzazione cli strategie altrimenti astratte e/o utopistiche. 

LA GESTlONE PRUDENTE DEL PATRJMONIO NATURA­LE E CULTURALE: INDIRJZZI INTERNAZJONALI E PO­TENZIALITÀ LOCALI 
Suggerimenti per una gestione prudente ciel patrimo­nio naturale e culturale delle aree protette ci vengono più che eia indirizzi comunitari (per i quali è possibile citare quanto emerso dalla Conferenza cli Cork sullo svi­luppo rurale in Europa, ciel 1 996) eia indirizzi interna­zionali e, in particolare, dal Congresso Mondiale sulle aree protette che promuove i seguenti punti: - il ruolo polifunzionale delle aree rurali, importanti non soltanto per la loro funzione produttiva, ma an­che per il  capitale cli risorse naturali, ecologiche, ar­tistiche e culturali oggetto, negli ultimi anni, cli un'urbanizzazione di ritorno e di un c rescerne svi­luppo dell'attività artigianale e delle piccole e medie imprese; - lo sviluppo sostenibile come direttrice che qualifica il ruolo polifunzionale e integrato cli tali aree sulle quali le tradizionali politiche sett0riali cleiragricoltura non sono più in grado cli garantire la qualità della vita delle popolazioni ivi residenti e la conservazione del­le risorse natural i .  
1el 1 992 si tiene a Caracas il ··1v Worlcl Congress on National Parks ancl Protectccl Areas·· promosso clal­rIUCN, dove 1 33 Paesi stabiliscono il programma e le azioni da seguire, negli anni a venire, per le aree pro­tette. La Dichiarazione cli Caracas vede quali azioni fondamentali: - Integrare le aree protette in contesti cli pianificazione più ampi: - Sviluppare e attuare i piani per i sistemi nazionali cli aree protette; - Pianificare le aree protette come parte dei paesaggi circostanti; - Integrare i piani nel contesto della pianificazione del­lo sviluppo economico; - Sviluppare tecniche in grado cli valutare e quantifica­re i benefici delle aree protette; 
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- Garantire una gestione moderna delle aree protene basata sul pieno riconoscimento dei diritti locali; - Garantire una maggiore autonomia amministrativa e finanziaria delle aree protette; - Promuovere la partecipazione delle associazioni de­gli abitanti, delle ONG, delle amministrazioni locali e regionali . l i Congresso ha inoltre ribadito il ruolo centrale e strategico delle aree protette per lo sviluppo sostenibi­le, dissolvendo quella visione storica che le considera­va quali spazi avulsi dagli interessi (economici) delle collettività. In molti punti della Dichiarazione si fa rife­rimento ai benefici economici apportati dai  sistemi era­ree protette. 1\l a non si fa riferimento soltanto a benefi­ci economici; le aree protette, infatti, garantiscono: la 
protezione dei bacini di l'erscmte, la saluaguardia di siti 
di bellezza e significato rnlturale eccezionale. l 'anco­
raggio delle popolazioni alle culture tradizionali, la 
protezione di bellezze paesaggisticbe che ri/7et1ono la 
storia dell 'interazione dell 'uomo CO/I l 'ambieJ1te natu­
rale, la ricerca e / 'educazione, la delimitazione di spazi 
vitali per il turismo. Il Congresso cli Caracas ha ispirato i successivi documenti internazionali e i principi del documento cli Potsclam in merito alla gestione delle aree protette. 

IL RUOLO DELLA VALUTAZIONE NEL PROCESSO DI SVILUPPO TERRITORIALE 
Principio di s11ssidictrietcì e l'CllutazioJ1e 

Nel documento dello SSSE, nella parte relativa al la sua applicazione (par .  4. 1 ), s i  fa riferimento alla necessi­tà, da pane delle strutture politico-amministrative degli Stati membri e delle diverse istituzioni dell'Unione, in sede d' attuazione delle diverse opzioni politiche, di fis­sare le giuste priorità in considerazione di eventuali in­terferenze materiali e spaziali, nonché cli eventuali sfa­samemi e conflitti: in questa direzione, il principio cli sussidiarietà e cli cooperazione rappresentano gli ele­merni chiave per una politica integrata di sviluppo terri­toriale. Tale indicazione pone in evidenza alcuni ele­menti strettamente correlati al processo di valutazione delle diverse opzioni d'intervento sul territorio. 

In primo luogo, il principio cli sussidiarietà, inverten­do il tradizionale sistema cli programmazione/pianifica­zione gerarchico. affida la massima autonomia politico­amministrativa ai governi locali, nella logica del coordi­namento con gli enti terriroriali di livello superiore. Ciò naturalmente richiama i Governi locali ad una sempre maggiore responsabilità e1 qu indi,  ad una mag­giore capacità cli " rendere conto" che può esplicitarsi proprio attraverso un'attenta attività cli valutazione. con la quale si rende possibile migliorare le scelte organiz­zative e c1 ·uso ciel territorio e, più in generale, le capaci­tà cli governo. A fronte cli una molteplicità d i  programmi e politiche cli intervento, la valutazione, quindi, nelle sue diverse procedure, può offrire un contributo signifi­cativo sia per fissare priorità di intervento a livello co­munitario ( allocazione di risorse finanziarie, etc . )  sia per definire strategie di intervento a livello locale, laddove le risorse endogene, tra cui i beni natural i  e culturali, possono assumere un ruolo fondamentale nelle scelte cli sviluppo, in funzione ciel riconoscimento dei diversi valori. economici ed extraeconomici, che le connotano. 

La valutazione delle risorse naturali 

Conservazione e Sviluppo sono due termini appa­rentemente in antitesi. ma che, se coniugati, rappresen­tano gli elementi attraverso i qual i  è possibile la concre­ta attuazione di strategie orientate a l  perseguimento cli uno sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile. È in­fatti definitivamente acquisito il principio secondo il quale l a  conservazione ciel territorio, nel complesso del­le sue risorse naturali ed antropiche, non può prescin­dere dai cominui processi innovativi, cli modificazione produttiva, fisica e funzionale, propri della società con­temporanea. Se si assume un approccio sistemico allo sviluppo so­stenibile, esso può essere inteso come la costruzione cli un equilibrio dinamico co-evolutivo tra i quattro sistemi economici, ovvero: il sistema dell'economia privata, i l  si­stema dell'economia pubblica, i l sistema dell'economia della natura, il sistema dell'economia sociale2 . In particolare, il sistema dell'economia della natura è un sistema autosostenibile che, riproducendo capitale naturale, attraverso l a  sua capacità auto-organizzativa, è 
��:g��1�1_s�°_1�irard L. <2ooo). "Ciu:i -.osit·tlihile e wiluppo umano oggi" in Fu.sco Girarci. L. Forte 11. (eds.), Città sostenibile e svi111ppo 11mauo. Fr:1nco 
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contemporaneamente in grado cli erogare ben i e servizi ad altri soggetti (coltivazione, estrazione cli energia, pro­duzione industriale, fruizione del tempo libero, etc.), sostenendo , quindi, gli altri sistemi sovrastanl i .  In quan­to tale, esso va salvaguardato, mantenuto, prudente­mente gestito. In che modo, con quali risorse, con quali strumenti? Certamente lo SSSE offre un quadro cli riferimento si­gnificativo delle anività eia svolgere per la conservazio­ne e lo sviluppo ciel patrimonio naturale, in cooperazio­ne con i diversi stati membri, ma ,  calando la questione nei diversi contesti locali, il problema delle modalità at­traverso cui rendere operative le opzioni politiche deli­neale, diventa cruciale. Non c'è dubbio che a raie livello il ruolo della piani­ficazione urbanistica è fondamentale; 1·azione cli tutela paesistica ,  così come sancita dai diversi strumenti nor­mativi, attraverso la facoltà della disciplina degli usi ciel suolo, ha la responsabilità cli catturare i diversi valori che connotano i siti e che ne condizionano gli usi; si avranno così aree a diversa tutela/gestione: conserva­zione per le aree protette, trasformazione, etc. Ciò naturalmente richiede capacità critica ed inter­pretativa al fine cli compiere le scelte più idonee, ovve­ro capacità cli valutare. Ecco allora che il momento della va lutazione diviene essenziale: valutare sign ifica, infatti, ragionare, comparare, ponderare, definire preferenze, ordinare valori, dare loro una priorità. Ovviamente il paradigma della sostenibilità dello svi­luppo territoriale pone il problema cli come conciliare i diversi obiettivi/valori economici, ecologici e socia li. Nel nostro Paese, una risposta sign ificativa in tal senso è offerta dal la legge 394/91 ,  istitutiva dei parchi nazionali e regionali. In tale strumento normativo è possibile co­gliere la promozione della co-evoluzione tra le dinami­che del sistema dell'economia della natura, del sistema dell 'econom ia privata e del sistema dell'economia socia­le. Essa, infaui, rilancia non solo la conservazione delle aree naturali protette ma anche la loro va lorizzazione. Ecl è nell'ottica ciel binomio conservazione, valoriz­zazione e ciel processo decisionale che ne deriva . che la valutazione diviene supporto indispensabile alla pia­nificazione: da ll'identificazione dei diversi valori e dal­la possibilità cli renderli operativi che è possibile piani­ficare azion i d'intervento che integrino la conservazio­ne delle risorse naturali con la loro capacità cli contri­buire allo sviluppo economico ciel territorio in cui so­no localizzate. 

Ecco allora che lo sforzo dell'estimatore interessato alla valutazione nel contesto dei processi cli scelta nella pianificazione orientata allo sviluppo sostenibile. consi­ste nel cercare cli esprimere tutto il valore di una risor­sa, ricorrendo sia ai procedimenti basati sull'utilità (ov­vero sulla disponibilità a pagare nella duplice circostan­za in cui esiste o non esiste un mercato, come spesso si verifica per le risorse naturali) sia ai procedimenti espressi dall'analisi dei singoli attributi cli una risorsa (analisi multicriteri/multiclimensionali). 

l dil•ersi ualori delle risorse naturali 

La teoria ciel valore offerta clall'economia tradiziona­le si basa essenzialmente sulla sovranità ciel consuma­tore, ovvero su ciò che gli è utile per soddisfare i pro­pri bisogni. Ma per le risorse naturali i l  solo valore strumentale 
non è sufficiente per esprimere il valore complessivo che le connota. In  pa,ticolare, nell'ambito clell·economia ambientale. sono state elaborate diverse teorie che conducono al ri­conoscimento che il fenomeno ciel valore non ha un ca­rattere esclusi\'amente soggettivo, legato al rappono uo­mo-natura, ma è anche qualcosa che esiste in sé e per sé. Il patrimonio naturale. acl esempio. oltre ad un ,·alore c1·uso. o economico. conseguente alla sua capacità cli produrre servizi al turismo, alla produzione, ere. ha an­che un valore intrinseco per la sua capacità autopoietica: per tale patrimonio si parla, infatti. cli Valore Economico Totale (dato dalla somma dei diversi valori c1·uso - diret­to, indiretto e c1·opzione - e dei valori indipendenti dal­l'uso - cli esistenza. cli lascito, etc.) il cui approccio. nella prospettiva dello sviluppo sostenibile. va ampliato te­nendo in considerazione anche altri punti di vista, ovve­ro quello delle future generazioni, dei soggetti più pove­ri e delle specie appartenenti al sistema bio-ecologico. In riferimento a queste ultime. lo stesso documento dello SSSE. fa esplicito riferimento alla necessità di pro­teggere anche il "valore ecologico intrinseco .. degli ha­bitat naturali caratterizzati da un elevato liYello di bio­diversità (par. 3.�) .  I l  problema che si pone. dal punto cl i  ,·ista ,·alutati­vo, è appunto quello cli cercare di rendere operati\'O ta­le valore intrinseco, integrando l"approccio economico. per il quale sono .state messe a punto di,·erse procedu­re, con quella multicriteriale. 
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In particolare, è necessario l'uso e la messa a punto cli indicatori ecologici per esprimere la d iversità biologi­ca di  un'area (rarità. diversità della specie, naturalità: in­dice cli valore ecologico, etc.) in quanto eia essa dipen­de la specificità dell'area stessa e, cli conseguenza, le scelte cli piano relative alla sua tutela/gestione. 

POTENZIALITÀ LOCALI E SVILUPPO SOSTENIBILE NELLA PJANIFICAZIONE DELLE AREE PROTETTE I N  ITALIA 
La pianificazione dei parchi è una procedura corrente soltanto in alcuni Paesi (Francia, Gran Bretagna) e in al­tri è assorbita dalla pianificazione ordinaria (Danimarca, orvegia) e non costituisce un fatto a sé stante. In Ital ia 1 invece. nonostante i eiettami della legge quadro sulle aree protette, ancora nessun parco nazionale è dotato d i  u n  Piano operante e nelle poche esperienze regionali d i  parchi pianificati, sembra che tale pianificazione abbia risentito della crisi che eia tempo sta vivendo la discipli­na urbanistica. Il sistema delle aree protette italiane si presenta per­ciò inefficiente: oltre agli ostacoli politici e ai conflitti sociali, i parchi risentono della carenza cli risorse finan­ziarie.i ed umane. Per questo motivo, occorre fare ricorso ad un corret­to approccio pianificatorio capace cli integrare e relazio­nare le varie risorse tra loro1 cli promuovere lo sviluppo sociale ed economico non trascurando la conservazio­ne, di potenziare una sorta di ecosviluppo basato sulle auività tradizionali associate all'ecoturismo. La decisione cli creare delle aree protette è,  dal pun­to cli vista economico1 una scelta positiva perché si trat­ta di beni la cui domanda è destinata ad accrescersi progressivamente nel futuro in conseguenza della mo­dificazione di alcuni fattori sociali ed economici (quali, per esempio, la differente richiesta turistica dovuta al­l'aumento ciel tempo libero. al bisogno cli allontanarsi dal congestionarnento delle città, all'incremento ciel rcclclito, etc. ) .  La legge quadro n .  394 del 6 d icembre 1991 richiama tra le finalità da raggiungere con l'istituzione delle aree protette, prima tra tutte. la realizzazione cli un modello 

di  sviluppo sostenibile e compatibile, coniugando la conservazione dell'ambiente naturale con la corretta ge­stione ciel territorio e delle risorse. L'istituzione cli un parco deve d iventare un efficace intervento sull'economia locale, attraverso il quale dif­fondere concreti benefici in termini occupazionali diretti e indotti. La vocazione turistica de lle zone montane non viene clefinilivamente bloccata eia un regime vincolistico consequenziale all'istituzione ciel parco1 ma, semma i ,  rafforzata e ravvivata; in  effetti, con l'attuazione cli spe­cifiche e mirate politiche cli conservazione aniva è pos­sibile rendere vantaggiosi per l'economia locale i vincoli imposti sull'uso ciel territorio. Purtroppo non sempre ciò accade , anzi c'è una sottovalutazione dei problemi e delle potenzialità connesse all'istituzione cli nuovi par­chi nazionali, anche nelle regioni nelle quali se ne dis­cute di  più (tramite convegni locali o attività dei gruppi cli pressione cli stampo ambientalista); si pone l'attenzio­ne più sui vincoli, sulle perimetrazioni, che non sul pos­sibile indotto occupazionale, sui nuovi profili professio­nali, su un'economia che un sistema cli aree protette può mettere in movimento. In altri termini non si riesce a capire che i l  parco rappresenta l'occasione per inne­scare un processo nuovo in grado cli correggere le dis­torsioni operate in nome dello sviluppo ( non sostenibi­le) e cli affrontare, in  termini cli riorganizzazione ciel ter­ritorio ed anche cli benefici economici, i problemi delle aree interne sempre più marginalizzate. In I ta l ia, se non in rarissimi casi, non si sono assume le aree protette quale tema cli riflessione e d' iniziativa attiva ciel complesso clclle istituzioni e delle forze cli go­verno regionali e non è stato assorbito nelle coscienze locali. Lo sviluppo sostenibile non può prescindere eia un diretto riferimento alle esigenze locali; nel caso delle aree protette, i principali conflitti scaturiscono, in defini­tiva, da i contrasti tra attese locali ed esigenze ambienlali per quel che riguarda la gestione e la pianificazione, il 
maggiore o minore inglobame/1/o di aree urbanizzate o 
intensamente antropizzate, la vulnerabilità delle risorse 
e dell àmbiente, i rapporti con il conleslo socio-eco110111i­co e territoriale ' lo sviluppo ciel turismo, ma soprattutto le attività urbane e produttive delle popolazioni locali. I conflitti, però, non riguardano soltanto il raggiungimen­to dell'equilibrio tra aree urbanizzate e ambiente natura-
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le, e, pertanto, non investono solo le popolazioni eia un lato e gli Enti parco claU-altro, ma anche la suddivisione delle competenze per il  governo ciel territorio delle aree protette che coinvolgono Regioni ed Enti locali eia una parte, e Stato ed associazioni protezionistiche dall'altra. Alla base cli questi conflitti cli competenze sta una diver­sa concezione cli parco; eia un lato vi sono Enti, Regio­ni, e comunità locali che vedono nei parchi la possibili­tà di valorizzare e sviluppare le loro risorse ambientali e sociali in armonia con la protezione della natura, dall'al­tra vi è un concetto cli parco più vincolistico. Tale ap­proccio concretizza il rischio d' isolamento delle aree protette eia un contesto sovente sottoposto ad elevata pressione antropica e privo cli adeguate rorme cli tutela. Probabilmente, per avviare un'economia legata al parco bisogna concepirlo quale una sorta cli microregione; in esso possiamo ritrovare concentrati tutti gli elementi cli attrazione presenti in una Regione: gli aspetti naturalisti­ci, urbanistici ( dei centri abitati ricadenti all ' interno o nell'intorno ciel parco), il patrimonio architettonico, gli aspetti culturali, le tradizioni, i costumi social i ,  etc. La ri­conoscibilità della regione o meglio ciel distretto rurale­ambientale - dove l'unione cli queste peculiarità si estrinseca in modo forte e ben visibile - determina la possibilità cli valorizzarli e promuoverli racchiudendoli in un'immagine, un marchio, tali da poter essere '·com­mercializzati"5. In quest'ottica assume un ruolo determi­nante la capacità cli gestire in modo efficiente e mana­geriale il  parco-distretto. I noltre, le attività economiche che trovano spazio all'interno cli un parco devono esse­re riconoscibili per la loro appartenenza a quel distret­to-parco; in breve tempo quest'ultimo. con l'innesco delle varie attività, diventerà un "ente economicamente autonomo", e dovrà essere condotto come un'impresa aziendale, dotata cli un proprio bilancio6 . 

VERSO UNA POLITICA INTEGRATA DEL PATRIMONIO NATURALE E CULTURALE NEI PARCI II 
Un parco "sostenibile" è quel parco che prima cli tut­to assolve alla fu nzione cli attrazione culturale e poi na­turale; la pianificazione ciel territorio assume, quindi, la 

s Fcrraretto A. ( 1995). "Le imprese nei parchi�. in Parchi 11. 5, pp. 38··!0. 
6 Giacomini V . .  Homani V. ( 1990), l'o111i11i e parchi, Franco Angeli. 

Gambino R. op. cir. 
8 Ibidem. 

precipua finalità cli trasformare le aree interne al peri­metro ciel parco ( ma anche ad esso confinanti) margina­li, abbandonate e povere, in zone vitali, proclutti,·e, e cli grande benessere grazie a nuovi flussi cli risorse econo­miche, sociali e culturali. L'attrazione culturale e natura­le sprigionata eia un'area protetta è, infatti, i l  miglior meccanismo endogeno per rivitalizzare le aree deboli. Tra le più recenti teorie cli pianificazione eia applica­re ai parchi al fine cli uno sviluppo economico endoge­no e compatibile, e per la risoluzione dei conflini socia­li, è meritevole cli menzione quella dei cosiddetti "par­chi reticolari". secondo la quale per una corretta gestio­ne ciel territorio parco occorre suclcliviclere quest'ultimo in aree che, a seconda della prevalenza . ciel tipo e ciel valore delle risorse presenti, assumono una '·vocazione dominante". Pertanto, all'interno cli ogni singola area so­no consentite soltanto attività compatibili con la voca­zione dominante. Questo tipo cli approccio apre la possibilità di mio­
rizzare le differenze ecologicbe, storiche e culturali del 
paesaggio, viste come fattori di comp!e111e11tarità, di inte­
razione e di possibili sinergismi - ;  si tratta cioè di un modello cli tutela attiva, cli una strategia coordinata d·in­tervento che si avvale anche della partecipazione. 111 
questo senso la rete degli spazi 11aturali è i11evitabil111e11-
te una rete progettata ". 1111 atto di geografia vo/011taria 
e non 1111a semplice presa d'atto di l'ocazioni i11tri11Se­
che. "date" sul territorio8 . Pur se in altri termini anche la legge quadro. nell'a1t. 12 ,  richiama questo concetto suclcliviclenclo il territorio in base al diverso grado cli protezione ecl a forme d'uso differenziate. La zonazione ciel territorio consente cli conciliare le esigenze cli sviluppo della popolazione lo­cale e delle attività economiche, in armonia con la ne­cessità di tutelare l'ambiente naturale. 

UNA GESTIONE PARTECI PATA PER I PARCHI 
l i  modello "panecipati,•o" per la pianificazione delle aree protette, non deve essere tanto un ·esperienza ··al­ternativa" cli pianificazione quanto un metodo efficace che si realizza nel concreto. Se la finalità globale cli un 
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parco è quella di ricercare, promuovere e sos1e1 1ere una 
co11viw11za compalibile }i-a ecosislema 11a1111-ci/e ed eco­
sislema uma110. nella reciproca salvaguardia dei diritli 
1erriloriali di 111a111e11 i111e1110, evoluzio11e e sviluppo9, al­lora è indispensabile che si concretizzi un  apparato ge­stionale ;'partecipativo·· che, al pari della tutela, tenga in  considerazione la  promozione sociale (economica e cul­turale) '" delle popolazioni. ln questa logica il parco di­ve111a il 111odo di a111mi11islrare un lerrilorio pi1ì cbe 
un 'area o un insieme di risorse 1 1 . Inoltre, non si deve dimenticare che da più parti s i  ritiene il piano un processo decisionale, ma se questo diventa oggi l'assunto che sta alla base della pianifica­zione dobbiamo altresì convenire che il processo deci­sionale investe necessariamente tutti perché riguarda tutti e non può certo essere circoscritto ai soli operatori economici o ai  pianificatori. Per la pianificazione dei parchi bisognerà allora im­postare un processo di rapporti tra scale decisionali (si possono, infatti, prevedere azioni a d iverse scale e col coinvolgimento cli diversi soggetti attori); ma la parteci­pazione dovrà principalmente interessare gli abitanti dei vari comuni ricadenti nel perimelro del Parco. La tenuta e lo sviluppo delle comunità rurali ricadenti nel territorio parco passano attraverso un'azione con­giu111a cli tutte le forze sociali e cli tutti gli Emi operanti nel territorio, in agricoltura e negli altri settori economici e sociali. È importante un,1 pianificazione che senta / 'esi­
genza di i1llerazioJ1e tra i diuersi momenti, /iuelli e sag­
ge/li dei processi di pianificazio11e, con il dejìnilivo supe­
ramento di quelle concezioni "sequenziali '', .. a cascata ·: 
dalla//o i11 basso, dal genemle al pa11icolare 12. In questo senso i l  Piano per il parco non può essere una sorta d i  stralcio del Piano territoriale, pur  se  i suoi comenuti de­vono tenere conto ciel Piano territoriale cli coordinamen­to e dei Piani Paesistici, o degli altri strumenti urbanistici territoriali, ma deve essere un processo. li Piano per il parco non può, insomma, prescindere dalle condizioni cli vita delle comunità locali .  Lo svilup­po è un processo complesso non riconducibile a prescri­zioni standard; esso piuttosto è un fenomeno collettivo che presuppone una mobilitazione cooperativa e origi� nale di soggetti imprenditoriali, istituzionali e sociali. 
9 Giacomini V, Romani \' ., op. cit 
1" Cfr. b legge quadro :-.ulk· arel' protette n . .39., del 1991. art. 12. comma ➔• 1 1  Gi:u.-omini \ , Romani \ . op. c:it 
11 Gambino R. op. cit 
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Una economia cli parco che funziona è quella che si basa su una rete cli piccole aziende, mutuamente sup­portate per formare un'azienda superiore che è il parco. Si viene a creare un insieme di piccoli imprenditori den­tro l'impresa (parco), la quale diventa un'organizzazione economica .. acratica'' che consente ai singoli cli progre­dire con le proprie iniziative. TI sistema parco risulta for­mato eia un insieme cli motrici col legate tra loro median­te una comunicazione attiva, commerciale e produttiva. In  tal senso i decisori cambiano e così anche la gestione interna; quest'ultima è stata sempre causa di conflitti, perché, nonostante le rappresentanze e il ruolo consul­tivo svolto dai vari organi gestionali , le istanze economi­che locali sono state spesso disattese, e ,  altrettanto spes­so, le popolazioni hanno rivendicato un ruolo più inci­sivo. Bisognerà, in conclusione, giungere a compromes­si accettabili, che servano al l 'azienda grande ( i l  parco) ma anche alle piccole (le imprese formare dagli abitanti del luogo). 

APPLICAZIONE DELLO SSSE ALLE POLITICHE AM­BIENTALI LOCALI PRINCIPIO DI SUSSIDIARIETÀ O DIPENDENZA ECONOMlCA' 
L'urgenza d i  definire politiche appropriate per affron­tare la questione ambientale non richiede strategie gene­ricamente europeiste, ma Pinclivicluazione cli sistemi lo­cali transnazionali (che lo SSSE definisce "Aree d'azio­ne") comprendenti parti cli territorio cli Paesi limitrofi, con analoghe caratteristiche e problematiche. Le "buone pratiche·· sperimentate in campo ambientale, che hanno dato i primi risultati in sede ONU, possono contribuire ad estrapolare, nell'eterogeneità dell'Unione Europea, quei sistemi sui quali sperimentare azioni congiunte cli tutela. Le politiche spaziali orientate alla tutela delle ri­sorse naturali e culturali, pur nelle diversità fisiche, istitu­zionali, operative e dell'approccio culturale, possono di­ventare un elemento strutturante l'Unione. Non è casua­le che lo SSSE annoveri tra tali politiche l 'idellliji"cazione 

di aree di proiezione speciale della fauna ili genere, uc­
celli compresi, della .flora e dell 'bahilal nalurale, in cui 
ve11gollo conservali ambie11li nalura/i e specie. 1ene11do 



Studi urbanistici 

FASI DEL PROCESSO 

Prevalutazione, esame, raccolta dei dati Comparazione degli standards e delle 
e catalogazione condizioni esistenti ___. 

Raccolta della legislazione e delle direttive Campo di valutazione degli indicatori di +-
delle politiche e prima ricerca dell'area del • impatto sociale ed ecologico 
database Prodotto: determinazione della consistenza o della 
Prodoffo. Sommario della situazione esistente discrepanza con gli standards selezionati 

l 
Analisi degli obiettivi gestionali ' 

Analisi degli obiettivi esistenti in coerenza 
Discrepanza I I Non discrepanza 

con il mandato legislativo e la direzione o 

politica. Specifica esperienza dei visitatori e ·.::o :! 
obiettivi di gestione delle risorse. ·,:. 
Prodotto: Chiaro staro degli obiettivi specifici � ' 
dell'area. 

Identificazione delle probabili cause degli 
Per esempio mantenimento della vegetazione naturale impatti 
nelle zone ripariali, ccc. 

i 
Esame dei modelli d'uso e di altri fattori 
potenziali influenzanti fatti e accadimenti e 

Selezione degli indicatori chiave d'impatto disciplina di severità su impatti inaccettabili 
Prodouo: descrizione di fattori causali per una 

Identificazione delle variabili misurabili maggiore attenzione gestionale 
sociali ed ecologiche. Scelta di queste ultime 
in base a quelle piu pertinenti, rispetto agli 
obiettivi di gestione dell'area. 
Prodorro lista degli indicatori e unità di 
misurazioni 

Identificazione di strategie di gestione 
Per esempio percentuale della mancanza di Esame di un intero intervallo di strategie di 
vegetazione del manto vegetale gestione dirette e indirette provocate con 

t probabili cause degli impatti dei visitatori 
Prodoffo: Matrice delle strategie gestionali 

Selezione di standards per indicatori alternative 
chiave di impatto 

Ripristino degli obieuivi di gestione in 
termini di condizioni desiderate per gli ' indicatori di impatto selezionati 

Implementazione 
� 

Prodorro: Quantitativi dichiarati di condizione f-
desiderate 

Per esempio più dc! 30% della mancanza di 
vegetaLionc in uno soeci fico sito 

Figura 1 .  Impano ciel turismo: processo di pianificazione e gestione. 
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conto degli interessi socioeconomici regionali ( par. 2 .2.5). Come si è visto la creazione cli un sistema delle aree protette, la realizzazione cli zone tampone ai siti protei/i e cli zo11e a forte se11sibilitcì ambienta/e sono il primo passo verso uno sviluppo sostenibile del territorio euro­peo; ad esse deve essere associato, in tempi brevi, un efficace processo cli pianificazione che integri la strategia comunitaria con la valorizzazione degli approcci cultura­li locali e della diversità delle risorse endogene. In quest'ottica, il ruolo delle valutazioni imegrate al-
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l'interno ciel processo decisionale diviene essenziale. Sia attraverso la verifica cli efficienza che attraverso la verifi­ca della utilità multiattributo delle singole risorse, la va­lutazione consente cli dedurre priorità e, quindi, cli co­struire scelte ·'condivise" cli tutela e gestione ciel territo­rio, considerando tutti gli aspetti rilevanti - economici, sociali ed ambientali - che, in un contesto multiforme e complesso, quale è quello dello Spazio Europeo, neces­sitano cli essere indagati nella loro specificità, attraverso opportune tecniche e procedure. 



Tra ragioni istituzionali e complessità territoriali : 
una proposta operativa e un esempio applicativo 

cl i Umberto Janin-Riuolin e Carlo Salone 

CONTRIBUTO PREMIATO 

ATTUALITÀ "NAZIONALE'. DELLO SSSE: UNA PREMESSA 
All'inizio cli ottobre 1999, all'indomani dell'approva­zione dello Scbema di sviluppo dello spazio europeo, nell'incontro cli Tampere (Finlandia) i Ministri europei responsabili del territorio ne hanno definito il •program­ma cli applicazione" per il periodo 1 999-2003. Tra le .. azioni programmatiche", affidate (come. del resto, la generalità delle politiche territoriali comunita­rie) all'adesione volontaria dei governi nazionali, in  par­ticolare si è concordato di incentivare •l'uso degli orien­tamenti dello SSSE nei programmi finanziati dai Fondi Struttural i ;  la correlazione tra lo SSSE e i programmi di lnterreg I I I ;  l 'uso degli orientamenti dello SSSE nelle po­litiche nazionali di pianificazione territoriale; l'analisi de­gli impani territoriali delle politiche comunitarie; la valu­tazione degli assetti territoriali; la cooperazione nell'am­bito delle politiche urbane•, confermando altresì la vo­lontà cli proseguire l'esperienza cli costruzione clell'Eu­

ropean spatial planning observatorv network (Espon) at­traverso lo Slucly programme 011 European spatial plan­
ning (Spesp) (Committee on spatial clevelopment, l 999b) L'impegno assunto dall'Italia su questo versante è parso, in verità, eia subito minato da una serie di limita­zioni e di ritardi strutturali, tali eia indurre a riconoscere senza troppe esitazioni .. che non esista, allo stato attuale, un quadro organico e coordinato" (Manzo, 1999, p. 39). Un compito istituzionale cli per sé complesso e deli­cato per ciascun Paese si direbbe vieppiù scontare, nel nostro, i costi cli un tardivo inquadramento delle com­petenze cli gestione dello SSSE e cli partecipazione ai la­vori ciel Comitato per lo sviluppo spaziale nell'ambito delle strutture amministrative centrali deputate alla pro-

grammazione territoriale. Soltanto alla fine del 1997, in­fatti. dopo vari anni di lavoro ciel Comitato1 tali compe­tenze sono passate dalla Presidenza ciel Consiglio dei Ministri al �linistero dei lavori pubblici per essere in­quadrate. non molto prima dell'incontro Potsclam. nel­l'ambito della Direzione generale del coordinamento territoriale (Dicoter) (cfr. �linistero delle Infrastrutture e dei Trasporti, 2000, pp. 187 e segg . ) .  La mancata correlazione con gli indirizzi della pro­grammazione territoriale nazionale nella lunga fase di co­struzione dello SSSE sembra essersi combinata con la na­tura fatalmente --compromissoria" del documento intergo­vernativo nel dare luogo, al suo interno. a un  'immagine ince,ta e comunque insoddisfacente della realtà territoria­le del nostro Paese. Questo gap, che potrebbe apparire questione cli esclusiva natura tecnica, fin isce in realtà per limitare sul piano politico e operativo la partecipazione italiana al processo cli costruzione delle politiche territo­riali europee, sia nelle relazioni cli livello comunitario (Unione Europea e Stati membri ), sia nella costruzione delle opportune intese a livello nazionale (settori dell'am­ministrazione centrale dello Stato, Regioni ed Enti locali). Convinzione degli estensori cli questa nota - che a di­verso titolo hanno avuto modo di partecipare. in veste tecnica e consultiva. ad alcune tra le recenti attività na­zionali cli -applicazione• dello SSSE, cli cui sommariamen­te si rende corno nel prosieguo - è che. nonostante le evidenti difficoltà, l'impegno dell'Italia possa raccogliere buoni frutti nell'interesse proprio e comun itario. a condi­zione che si riesca a innescare quel \'i1tuoso processo di interazione tra risorse politico-amministrative e compe­tenze tecnico-scientifiche. che nel campo clell·azione ter­ritoriale finisce per assumere ,·a lenze irrinunciabili. Nell"argomentare tale con\·inzione, il presente conlri­buto è \·oilo a mostrare come i primi esiti delle atti\ ità 
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cli applicazione dello SSSE sviluppare in questi mesi stiano, cli fatto, già clisegnanclo il contesto operativo per un'efficace interazione tra responsabilità istituzionali e impegno scientifico e. in raie ambito. per lo sviluppo d i  contributi analitici maturi per ridiscutere i presupposti meno convincenti del documento comunitario. Una pili diffusa e aggiornata consapevolezza delle pratiche in at­to su questo versante può forse contribuire positiva­mente alle prossime evoluzioni del processo cli decisio­ne sullo SSSE. 

IL CONFRONTO INTERJSTITUZIONALE COME AZIO E STRATEGICA 
La proposta, maturata nel contesto di una recente iniziativa cli ricerca promossa dalla DiCoTer al fine cli una -lettura critica dello SSSE rispetto alle politiche territoriali nazionali•, è di interpretare l ' impegno as­sunto a Tampere come occasione per una verifica i n­teristituzionale del documento intergovernativo. L'as­sunto eia cui muove tale orientamento è, i n  breve1 che un coinvolgimento in prima persona delle autonomie locali nel riconoscimento cli un'immagine, sia pure '"critica". ma condivisa dello SSSE sia indispensabile a l  rafforzamento della posizione nazionale nel contesto comunitario (oltre che al necessario riconoscimento del ruolo-guida dell 'amministrazione competente del coordinamento). L'opportunità di combinare in modo "virtuoso" il compito di disseminazione sul territorio nazionale degli orientamenti dello SSSE con l'esigenza d i  una sua revi­sione critica alla luce delle politiche territoriali locali po­ne, in prima istanza . i l  problema del contesto operativo di tale azione strategica. In altre parole, per avere effica­cia, entrambe le attività devono potersi esercitare non solo evitando cli annullarsi in modo reciproco, ma an­che in modo cli '"lasciare traccia' nei contesti effettivi d i  governo del territorio, che devono pertanto rendersi parte attiva e responsabile nel processo di costruzione delle politiche territoriali comunitarie. In tale prospettiva possono interpretarsi le conclu­sioni di Tampere e, in particolare, le «azioni program­matiche, relative all'-uso degli orientamenti dello SSSE nei programmi finanziati dai Fondi Strutturali• e alla •correlazione tra lo  SSSE e i programmi di lnterreg m .. Se il primo di tali obiettivi può assumersi quale mo­tivazione del confronto interistituzionale da intrapren-

98 

clere, i l secondo ne rappresenta il  possibile contesto operativo. Più precisamente, l ' impegno assunto dal Consiglio dei �l inisrri del territorio dell'Unione Europea per una comune osservanza dello SSSE nell'allocazione delle ri­sorse strutturali nei programmi relativi alle aree cli obiet­tivo J e 2 si connota, da una pane, ragione sufficiente a richiamare l'attenzione delle amministrazioni centrali, regionali e locali sulla necessità cli un confronto "sostan­ziale'" (non soltanto formale) sugli orientamenti ciel do­cumento comunitario. D'altra parte, la  riconosciuta op­portunità cli correlare il documento con le azioni da programmare nell'ambito dell'iniziativa comunitaria ln­terreg lii offre 1 ·occasione per organizzare il confronto su basi operative concrete, coerenti con la "dimensione" dell'azione da intraprendere e dorare della necessaria ufficialità istituzionale. 

L'INIZJATIVA INTERREG III COME CONTESTO OPE­RATIVO 
Appare praticabile, pertanto, l'ipotesi cli avviare, nel­l'ambito dell'iniziativa comunitaria I nterreg lii (2000-06), mirante alla «cooperazione transeuropea volta a incenti­vare uno sviluppo armonioso ed equilibrato ciel territo­rio comunitario• (Commissione europea, 2000; Janin­Rivolin, 2000), un progello di ueri}ìca att11atiua de/lo 

SSSE a/traverso reti interistituzionali trans11ctzionali, sulla base dei seguenti presupposti: a) un'interazione, per così dire. "istitutiva" tra lo SSSE e gli spazi della cooperazione transnazionale di I nter­reg, tale da garantire una coerenza interna all'intera ipotesi cli lavoro, ma soprattutto d i  creare le generali condizioni cli ammissibilità ciel progetto nell'ambito dell'iniziativa comunitaria; b) l'opportunità d i  coinvolgere operativamente nell'atti­vità cli conoscenza e d i  approfondimento degli orientamenti dello SSSE, attraverso lnterreg I l i ,  le autonomie locali in modo più strutturato e probabil­mente più efficace che non attraverso iniziative spu­rie e isolate quali seminari informativi, linee-guida ecc.; e) la possibilità di contare sulla presenza, anche in altri contesti nazionali (in particolare, i Paesi partner dell'Italia nei rispettivi programmi cli cooperazione), dell'esigenza cli una disseminazione e cli una verifica "sul territorio" degli orientamenti dello SSSE. 
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Più precisamente, tali reti andrebbero animate nel­
l'ambito dei quattro .. spazi .. della cooperazione transna­
zionale cli lnterreg I l i  che interessano l'Italia, in partico­
lare (tab. l; Cipe, 2000): 

UNA PROPOSTA CONCRETA Dl PROGETTO-GUIDA 
L'ipotesi è ,  in breve, che ciascun programma riservi 

un'opportuna quota cli risorse a un progetto-guida a 
regia pubblica, capace cli motivare "su missione•· l'ag­
gregazione in rete cli molteplici soggetti istituzionali e 
cli veicolare, per il tramite ciel network così formato, 
un'azione cli confronto sugli orientamenti dello SSSE e 
una verifica cli tali orientamenti rispetto alle politiche 
territorial i  e agli strumenti cli pianificazione esistenti. 

- A rcbimecl (contributo Fesr per l ' Italia: 23,2 milioni cli 
euro) con la Grecia, più Egitto e Turchia; 

- Cadses (contributo Fesr per l 'Italia: 52,l milioni cli eu­
ro) con Austria, Germania e Grecia, più Paesi dell'ex 
Jugoslavia e dell'Est Europa; 

- Mediterraneo Occidentale (contributo Fesr per l'Italia: 
44,9 milioni cli euro) con Francia, Grecia, Portogallo, 
Regno Unito e Spagna, più Paesi ciel Nord Africa e 
Svizzera; 

Un'azione efficace richiede che al progetto panecipino 
(almeno tra gli Stati membri) tutte le anuninistrnzioni cen­
trali titolari ciel coordinamento nazionale ciel progranuna, 
tutte le amministrazioni regionali interessate e una selezio­
ne cli Enti locali. individuati in base alla posizione strategi­
ca e all'interesse a panecipare. Tale rete transnazionale 

- Spazio Alpino (contributo Fesr per l'Italia: 24,6 milioni 
cli euro) con Austria, Francia e Germania, più Sviz­
zera, Slovenia e Liechtenstein. 

Tabella 1. Composizione degli spazi della cooperazio1le tra11s11azioJ1a!e (luterreg Jfl) riguardanti rtta/ia. 
Progranuna 

ARCHIMED 

CADSES 

Stato men1bro 

Grecia 
Italia 
Aus!ria 
Germania 
Italia 
Grecia 

MEDITERRANEO OCCIDENTALE Italia 

SPAZIO ALPINO 

Spagna 
Francia 
Portogallo 
Regno Unito 
Grecia 
Austria 
Germania 
Francia 
Italia 

Fonte: elaborazione :rn d:lli Commissione europea · DG Regio. 

Zone anmtlssibili (non tutte necessariamente cli livello NUTS II) 
L'intero Paese 
Sicilia . Calabria, Basilicata, Puglia, Campania 
L·intero Paese 
Baclen-\VOrttemberg. Bayern, Sachsen, Sachsen-Anhalt . l3erlin. 
Branclenburg, Thilringen, Mecklenburg-Vorpommern 
Puglia, Molise, Abruzzo, Marche, Friuli-Venezia Giulia, Veneto. Emilia­
Romagna, Lombardia, Trentino-Alto Adige. Umbria 
L·intero Paese 
Piemonte, Lombardia. Liguria . Toscana . Umbria , Lazio. Campania. 
Sardegna, Basilicata , Calabria . Sicilia. Va lle cl'Aosrn, Emilia-Romagna 
A.nclalucia, Murcia, C. Valenciana . Cataluii.a . Baleares, Aragon, Ceuta. J\lelilla 
Languecloc-Roussillon, PACA, Rh6ne-Alpes, Corse 
Alga,ve 
Gibr;1ltar 
L·intero Paese 
L'intero Paese Oberbayern e Sclnv;1ben (in Baviera) . Ti.ibingen e Freihurg im Breisgau 
(nel Baclen-Wi.irnemherg) 
Rh6nc-Alpes. PACA. Franche-Comté. Alsace 
Lombardia , Friuli-\'enezi�1 Giulia. Veneto. Trentino-Alto Adige, \'alle 
cl'Aosrn. Piemonte. Liguria 
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può pertanto configurarsi a tre livelli organizzativi, tra loro interconnessi e ugualmeme coinvolti nelle attività di dis­cussione e cli verifica, ma anche cimati cli proprie specifi­che funzioni e responsabilità nell'ambito ciel progetto: I )  una rete delle amministrazioni centrali responsabili della programmazione nazionale in materia di territo­rio e cli infrastrutture, con funzioni cli coordinamento e cli organizzazione generale ciel lavoro, nonché di assemblaggio delle informazioni prodotte e cli diffu­sione dei risultati; 2)  una rete delle amministrazioni regionali responsabili della programmazione e della pianificazione territo­riale, con funzioni cli animazione e cli organizzazione delle specifiche iniziative intraprese dal progetto, nonché cli interfaccia con altri soggeui istituzionali e non ( parti economiche e sociali, associazioni cli cate­goria, Università ecc.); 3)  una rete delle amministrazioni locali responsabili in materia urbanistica, con specifiche funzioni cli cata­lizzazione delle informazioni e di interfaccia con altri soggetti e operatori territoriali. Nel complesso ciel suo funzionamemo, la rete interi­stituzionale transnazionale così costituita dovrebbe con­sentire: I . Una diffusione sul territorio capillare, equilibrata e ragionata dello SSSE ( non solo i suoi orientamenti, ma anche le ragioni, i l  contesto istituzionale, le va­lenze politiche e operative. i problemi aperti ecc.). attraverso un opponuno coordinamento in senso venicale dei tre livelli organizzativi individuati. l i .  L'apertura cli un confronto quanto più allargato ai possibili soggeui interessati , animato in modo coor­clinalO dai nodi regionali della rete intcristituzionale ( ad esempio una serie di seminari transnazionali a tema, relativi all'area di cooperazione alle sue speci­fiche problematiche). 111. La messa in opera cli un'attività di audi!, imperniata sui nodi locali della rete interistituzionale e finalizzata a "misurare'' - sulla base di indicatori omogenei, anche qualitativi, opponunamente definiti - le compatibilità/ incompatibilità degli orientamenti dello SSSE rispetto ai contesti urbani e territoriali presenti nell'area cli coope­razione. alle politiche urbane e territoriali perseguite, agh strumemi e ai metodi della pianificazione. IV. La finalizzazione delle verifiche sviluppate e delle in­formazioni procione nel corso dei lavori, attraverso 
�rientarnemi propositivi (a)  per possibili acleguarnen­ll delle politiche territoriali e urbanistiche ai livelli 
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nazionali. regionali e locali e (b) per una ridefinizio­ne ·a grana più sottile'' dei contenuti dello SSSE in relazione all"area di cooperazione. Per dare seguito ad azioni d i  qualità, appare convin­cente che la rete interistituzionale transnazionale si av­valga in modo strutturato cli competenze tecnico-sciemi­fiche anche esterne alle amministrazioni e così articolate : 
a) un gruppo di lavoro scienti/ìco per l'impostazione, la gestione operativa e il monitoraggio dei lavori nelle varie fasi cli esecuzione, costituito eia rappresentanti cli uno o più centri cli eccellenza nel campo delle di­scipline territoriali e urbanistiche per ciascuno degli Stati partecipanti al progeuo, che abbiano la caratte­ristica cli essersi distinti per la capacità cli pensare in un·onica europea la progettualità dei territori in cui operano; 
b) un gruppo di tecnici per l'esecuzione materiale dei lavori, costituito da ricercatori (per conto cli istituti di ricerca o liberi professionisti) cli comprovata capaci­tà, che operino a stretto contatto con ciascuno dei nodi della rete interistituzionale individuati ai livelli organizzativi regionale e locale. Si prevede inoltre l'opportunità che la rete possa av­valersi, in modo occasionale e mirato, cli altre compe­tenze esperte non strutturate nell'ambito ciel progetto (ad esempio, funzionari della Commissione europea o componemi del Comitato per lo sviluppo spaziale). 

L'OPPORTUNITÀ DI RlDISCUTERE I CO TE UTI ANA­L\TfCI DELLO SSSE: LA QUESTIONE DECISIVA DEI SISTEMf URBANI 
Se realizzata nei termini proposti, un'azione cli con­fronto sullo SSSE potrebbe contribuire, forse in modi più efficaci di quelli finora sperimentati (non soltanto in ltalia), a incidere fattivamente sugli esiti meno convin­centi ciel documento, vale a dire sulla sua capacità cli produrre valore aggiu11to analitico (e non soltanto reto­rico) capitalizzabile nella costruzione condivisa delle politiche territoriali comunitarie. fn merito a i  policy aims dello SSSE, infatti, non sono mancate riflessioni critiche (Faludi,  1 998; Kunzmann, 1 998; Conti e Salone, 2000; Palermo, 2000) che, pur con accenti cliversi 1 ne hanno riconosciuto la capacità cli co­stituire un impianto retorico in grado cli condizionare e strutturare i temi ciel clibauito sulle strategie territoriali cli scala vasta del l 'Unione Europea e degli Stati membri. 
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L'interesse non è stato a ltrettanto vivo in ordine ai 
contenuti analitici ciel documento, trattati e discussi nel­
l'ambito cli iniziative pur sempre legate al processo cli 
evoluzione dello SSSE, ma separate e specificamente te­
se ad approfondire la conoscenza delle dinamiche in 
corso nel territorio europeo. L'occasione è stata fornita, 
in particolare, dalla campagna d'indagine condotta nel­
l'ambito dello Study programme on E11ropean spatia/ 
pla11 11i11g ( Spesp) ( Norclregio, 1999; Salone, 1999). 

Tra le questioni trattate in tale ambito, un tema fon­
damentale per la verifica della pertinenza cli molte op­
zioni politiche dello SSSE rispetto ai processi in atto nel­
lo scacchiere europeo è quello ciel riassetto all' interno 
dei sistemi urbani che innervano l'armatura territoriale 
ciel continente. Si tratta peraltro cli un argomento che 
non dovrebbe mancare dell'attenzione della comunità 
scientifica e professionale della pianificazione, così co­
me del sistema istituzionale e amministrativo preordina­
to al governo ciel territorio. 

Su questo tema, i contributi più interessanti si sono 
sviluppati , com'è noto, tra la fine degli anni '80 e l'inizio 
degli anni '90 ( Brunet, 1 989; Conti e Spriano, 1990; 
Kunzmann e Wegener, 1 990; Fere-Consultants, 1 991 ;  
Solclatos, 199 1 ;  Bonneville et  al., 1992; Meijer, 1993; 
Cattan et al. , 1994; per una rassegna, Bonavero e Salone, 
1997) ed appaiono, oggi, piuttosto insoddisfacenti per 
almeno tre ordini di ragioni: 
1 )  sono, in primo luogo, mutate condizioni ciel quadro 

macroeconomico e degli assetti geopolitici. che inci­
dono in misura rilevante sul "posizionamento·· delle 
città sullo scacchiere europeo; 

2) le unità territoriali impiegate nelle analisi sopra ricor­
date sono rappresentate dalle singole circoscrizioni 
ammin istrative di livello Nuts 5; la mancata aggrega­
zione cli queste unità non ha dunque consentito, in 
molti dei casi trattati, di dare conto in modo adegua­
to della complessità sistemica di formazioni territo­
riali che trascendono la scala locale (municipale); 

3) i l set cl'inclicatori funzionali preso in esame è, a se­
conda degli studi considerati, piuttosto diverso, e 
non rende facilmente comparabili i risultati. 

COMPETIZIO E/COESIONE, GERARCHIA/POLICEN­TRISMO 
Nel quadro dello SSSE grande risalto è conferito agli 

obiettivi cli coesione e ai fattori cli competilivitcì (equili-

brata) dell'assetto territoriale europeo. Si tratta cli obietti­
vi almeno all'apparenza in contraddizione tra loro. Ciò 
nondimeno, se si considera la coppia antinomica com­
petizio11e/coesione come una sorta cli "riflesso dinamico·· 
dell'antitesi gerarcbia/po!ice111rismo, è forse possibile 
tentarne una ricomposizione non retorica, ma fondata 
sulla valorizzazione delle diverse componenti dello spa­
zio europeo. 

Nell'ambito dello Spesp, si è cercato cli ricostruire 
l'immagine dell'armatura urbana ciel continente, nell'in­
tento cli cogliere due obiettivi fondamentali: 
I .  Stilizzare le condizioni cli quadro entro cui le dinami­

che urbane e la natura delle relazioni tra i centri dei 
sistemi urbani continentali sono andate mutando. 
sotto la spima del cambiamento economico e sociale 
e dell' innovazione tecnologica; infatti, mentre si dis­
pone di numerosi e approfonditi studi cli taglio mo­
nografico e di carattere prevalentemente qualitativo 
sugli effetti della transizione al post-fordismo sulla 
struttura urbana, non sono molti i tentativi di descri­
vere ed interpretare i cambiamenti generati alla scala 
delle relazioni territoriali e dei sistemi urbani. 

II. Proporre un'immagine d' insieme capace di rappre­
sentare l'attuale geografia multilivello e policentrica 
delle relazioni interurbane a scala europea, segnalan­
done le linee di forza ed i processi innovativi. che 
non interessano soltanlO la rete cli eccellenza. ma an­
che e soprattutto le strutture territoriali intermedie 
che, anche a scala rnacroregionale, vanno formando­
si secondo pallem in parte inediti (corridoi tecnolo­
gici, urbanizzazione diffusa, reti urbane gerarchiche 
o equipotenziali ecc.). 

ULTERIORJ NOTAZIONI DI �IETODO 
Per raggiungere gli obiettivi sopra ricordati. sull'in­

sieme delle polarità urbane individuate (sulla metodolo­
gia statistica, fondala sulla cluster a11a�)'sis. si rinvia a 
Conti e Salone, 2000) è stato testato un sei cli variabili di 
dotazione funzionale ordinali nelle seguenti aree temati­
che: direzionalità, finanza, ricerca e formazione. comu­
nicazioni. turismo e cultura, fiere ed esposizioni com­
merciali, aspetti istituzionali e para-istituzionali. La strut­
tura del sistema urbano del continente. dal punto di ,·i­
sta delle dotazioni funzionali qui considerate. si presen­
ta assai articolata sollo il profilo territoriale. secondo un 
asserto chiaramente connotato in termini policentrici. 

JO I  
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Sistemi coesi di primo rango 

Sistemi coesi di secondo rango 

Connessioni "forti" 
Connessioni "deboli" 
Connessioni implicite 

■ "forti" □ "deboli" 

■ "forti" 
□ "debol( 

= -----­____, 

Figura I. Tessuti emergenti - Vocazione procluniva consolidata e potenzialità alla transizione moderna della base economica urbana 
(Fonte: Comi e Salone, 2000). 

I centri presi in esame si distribuiscono in modo dis­eguale sul territorio dell'Unione e. insieme, secondo lo­giche alquanto nitide che esprimono processi antichi rna altresì anicolazioni emergenti, dalle quali è possibile prendere le mosse per pervenire a nuove ipotesi e ra p­presentazioni. Nella ricerca di un'immagine il più possibile sinteti­ca, che .si generi dalle elaborazioni e rappresentazioni sin qui poste in campo, alcune assunzioni devono co­munque essere fatte: 
1 02 

A. Al problema della coesione territoriale è stata asse­gnata centralità problematica e interpretativa. In un'ot­tica cli sviluppo policentrico e cli formazione cli tessuti a rete, è necessario anelare al cli là della dimensione squisitamente '·urbana" propria delle analisi su i fattori cli competizione o di internazionalizzazione, per co­gliere il concetto di coesione in senso pieno. La città e le sue funzioni sono qui assunte quale veicolo cli so­stegno - e dunque cli coesione - cli sistemi più ampi ( regionali, interregionali, transfrontalieri ecc. ) .  Ciò de-
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<J 
Sistemi ooesi di primo rango ■ �ora" □ �deboli" 

Sistemi ooesi di secondo rango ■ "forti" 

Connessioni "forti" 
Connessioni "debolf 
Connessioni implicite 

. � 
Figura 2. Tessuti emergenti - Vocazione produ11iv<1 consolidata e potenzialità alla transizione moderna della lx1-,e economica urbana ffonte: Conti e Salone. 2000). 

finisce in sostanza il passaggio dall'idea della competi­zione urbana a quella della competizione fra sistemi. B. Un secondo fattore eia tenere in conto è quello delle scale cli azione e rappresentazione. Sarebbe illusorio. e in fin dei conti deterministico, assumere l ' idea ciel policentrismo urbano e regionale in senso rigido. prescindendo conseguentemente dalla presenza dei grandi fasci su cui si snoda l'arrnatura urbana ciel continente e quindi dalle fondamentali relazioni (cli dominanza e dipendenza, complementarità e coope-

razione) che si consumano fra le sue parti. Gerarchia e policentrismo non sono valenze che si escludono a vicenda. ma devono essere incluse. al comrario. in un unico schema interpretativo. Il problema cli,·enra pertanto l"inclivicluazione congiunta dei due livelli e la loro conseguente integrazione. Il problema degli allineamenti rientra dunque esplicitamente nella rap­presentazione clell"armarura complessiva ciel conti­nente. La loro affermazione è un processo evidenzia­to clalLtnalisi (e in pane implicito nei fatti) che può 
103 
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- Sistemi consolidati complessi 

� Sistemi di valorizzazione oomplessi oondamati 

c=J Sistemi di valorizzazione selettiva condamati(A) 

c::::::J Sistemi di valorizzazione selettiva conclamati (B) 

, - -
• 

Tessuti portanti 

Tessuti di valorizzazione implicita 

Fratture 

Nodi strategici 

Sistemi ooesi rilevanti 

Figura 3. Principi e orientamenti del sistema urbano europeo (Fonte: Conti e Salone, 2000). 

essere assunto come una ·'risorsa" da valorizzare per dare senso a un disegno europeo proiettato verso un superiore equilibrio funzionale. 
La trattazione che segue si appoggia in modo esplici­to su un percorso di rappresentazioni cartografiche, stru­mento in grado cli riassumere dimensioni diverse e diffi­cilmente paclroneggiabili attraverso gli indicatori quami­tativi. Essa prende in considerazione quei sistemi coesi cli "urbanità'" ( Lévy. 1999, pp. 170-18 1 ), in cui si associa-

104 

no l'intensità, il carattere e la distribuzione delle dota­zioni funzionali analizzate. Tali sistemi sono assunti quali insiemi "reali" costituiti da uno o più centri in con­dizioni cli prossimità geografica che rappresentano i si­stemi a dotazione superiore. Dal  punto cli vista del metodo seguito, essi sono de­sunti dall'aggregazione cli più centri fra loro in rapporto a una o più unità amministrative di livello provinciale ( Nuts 3). Così facendo è stato possibile rapportare il tessuto funzionale individuato sia alla superficie, sia all'entità del-
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Tessuti relazionali consolidati 
Tessuti continentali impliciti 
Tessuti relazionali incipienti 
Tessuti relazionali potenziali 

� Direzioni 

■ Nodi strategici di interconnessione 

e Altri nodi di interconnessione 

O Nodi dell'armatura policentrica 

- Cuore strategioo oonsolidato 

O Cuore strategioo continentale 

C] Direzioni di valorizzazione 

Figura 4 Armatura funzionale e direzioni di verbalizzazione in Europa (Fonte: Conti e Salone. 2000) 

la popolazione residente, realizzando in ta l modo una misurazione indiretta della densità del tessuto urbano. 

PRINCIPI ORGANIZZATIVI DELL'ARMATURA URBANA EUROPEA ALLA FINE DEGLI ANNI '90 
Dall'elaborazione emergono sia la conferma di pat­tern urba n i consolidati1 sia alcune sorprese: la configura­zione de ll'armatura urbana ciel continente ribadisce la 

posizione dominante dell"area renana, i cui sistemi ele­mentari urbano-funzionali (vasti e di elevata coesione) appaiono tuttavia separati tra loro da tessuti funzionali alquanto rarefatti. Da questo punto di vista. la dorsale britannica, nella porzione centro meridionale dell"isola, presenta un tessuto urbano-funzionale maggiormente denso. Al tempo stesso, la rappresentazione apre indub­bie suggestioni circa la presenza cli rilevanti allineamenti cli direzione ovest-est ( conclamati o potenzial i ) .  alternati­
vi alla dorsale europea centrale cli direzione nord-sud. 

I O'i 
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L'operazione cli dar senso alle configurazioni rilevate, introducendo nell'analisi i fondamentali caratteri struttu­ranti dei centri (quindi dei sistemi e delle fasce cli con­giunzione fra gli stessi), è stata realizzata utilizzando gli indicatori (scaturiti dall'analisi c/11ste1) che definiscono il profilo dei centri urbani caratterizzati eia un profilo fun­zionale "superiore'' A questo scopo sono state assunte quelle variabili che maggiormente caratterizzano i primi due cluster rilevati, ritenute cioè meno ambigue e co­munque determinanti nella ca ra tterizzazione della voca­zione dei centri ( figg. 1 e 2 ) :  - direzionalità e proiezione urbana moderna (per i cen­tri a vocazione proclutti\·a consolidata e potenzialità cli transizione moderna della base economica urbana): - strutture di ricerca e imprese operanti nei settori ad alta tecnologia (per i centri a vocazione tecnologica e potenzialità al rafforzamento della base economica urbana). 
I due ultimi passaggi costitu iscono un'ulteriore gene­ralizzazione dei risultati dell'analisi quantitativa 1 e cli questa costituiscono in qualche misura l'interpretazione . li primo (fig. 3) rappresenta una configurazione spaziale ciel sistema urbano europeo sia descrittiva, sia utilizzabi­le come indicatore delle sue possibili trasformazioni. In 

una cena qual misura si tratta di una rappresentazione volta a enucleare tanto la dimensione gerarchica (i pun­ti cli forza ciel sistema sono infatti espliciti) quanto le fondamentali complementarità tra i nodi. Pili in particolare 1 l'asse renano (e in senso lato il •triangolo d'oro• delimitato ai vertici eia Bruxelles, Am­sterdam e Francoforte) conferma la propria supremazia dal punto cli vista ciel tessuto funzionale, oltre che per la superiore densità abitativa e demografica. Ciò nondi­meno, è possibile individuare alcune significative va­riai1ti o segni cli controtendenza rispetto alle immagini consolidate. Già all'interno del tessuto renano, i valori di dotazio­ne funzionale individuano la presenza discontinua di in­siemi fortemente coesi al loro interno, ma intervallati eia significatiw rarefazioni dei livelli cli "urbanità". La fascia cli congiunzione fra l'area parigina e il Ranstacl Hollancl si propone quale componente non tra­scurabile nel dilatare e rafforzare ultt:riormente il siste­ma continentale centrale. Questo fenomeno costitu isce peraltro l'incubatore cli processi cli ricomposizione dello spazio europeo che trascendono, come vedremo, le fondamentali gerarchie consolidate. 
106 

L'affermazione cli alcuni allineamenti "forti" cli dire­zione ovest-est che sembrano ridefinire i n  profondità i trani stessi ciel sistema europeo "centrale" . li primo si proietta in direzione cli Berlino (un  fenomeno peraltro noto), connettendosi, a Occidente, con la porzione più senentrionale dell'asse renano. Si  tratta cli un al l ine�1-mento dai caratteri funzionali piu ttosto complessi, con­notandosi sia in senso tecnologico, s ia  in senso cli dina­mismo urbano. I l  secondo, più a Sud, porta e realizzare 
una saldatura funzionale ( in  quesro caso le componenti tecnologiche appaiono dominanti) fra la vasta area cli Francofone e il sistema parigino. È peraltro rilevante i l  fatto che questo secondo allineamento ·'orizzontale" pre­veda ulteriori estensioni (sicuramente meno pronunciate delle precedenti), sia verso la Francia occidentale (siste­ma bretone), sia in direzione ciel fitto tessuto urbanizza­to ciel Brandeburgo e dei Lancler tedesco-orientali. L'estensione dell'area "forte" in  direzione sudorientale (Baviera e Austria) è un altro fenomeno macroscopico su cui poggia la ridefinizione dell'armatura complessiva ciel continente, favorito cli nuovo dall'estensione verso Est dell'area di valorizzazione economica europea. L'asse centrale dell'isola britannica 1 come sopra ricor­dato, esprime una rilevanza statistica rimarchevole. In questo caso, le componenti tecnologiche paiono domi­nanti nel restitu ire vivacità a un sistema urbano che nei decenni passati aveva attraversato una crisi profonda (è  peraltro da rilevare la formazione, e i l  consoliclamento1 di un sistema cli connessioni assai elevato in direzione occidentale). La predominanza delle funzioni tecnologi­che trova in questo caso una implicita cartina cli Tornasole nei tratti funzionali della stessa metropoli lon­dinese , la quale concentra masse cli funzioni direzionali rilevantissime , ponendosi, eia questo punto cli vista, in 
una posizione cli assoluta dominanza rispetto al sistcrna britannico nel suo complesso. A Sud si riafferma l'immagine clell·asse mediterraneo, tuttavia con connotazioni cli ben superiore problematici­tà rispetto alle immagini consuete. La metropoli milane­se si propone quale fondamentale snodo strategico cli 
una riqualificazione complessiva a livello continentale e non soltanto della sua porzione meridionale. In direzio­ne occidentale, il tessuto urbano esprime caratteri di di­namicit,ì tecnologica significativi 1 sia in direzione del Rhòne-Alpes, sia lungo la fascia costiera, dove si rileva una prima significativa biforcazione verso la penisola iberica, e una seconda in direzione dell'Atlantico. Il si­sterna padano ( caratterizzato eia un sistema produttivo 
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consolidato e eia un dinamismo urbano elevato) si pro­ietta, a sua volta, sia in direzione orientale1 sia verso i sistemi foni della penisola. L'ultima rappresentazione cartografica (fig. 4) offre una rielaborazione e una sintesi dei fenomeni ora trat­teggiati. Ai grandi sistemi areali si sostituisce un ·articola­zione di pili o meno elevata complessità e dotazione funzionale 1 con la quale si trascende la "geometria a tut­ti i costi" su cui si fonda il successo cli molte recenti im­magini cli sintesi (•Banana blu•, •European Grape• ecc. ) Può delinearsi1 in particolare. uno schema unitario che ipotizzi un nesso strategico di interazione fra poli­centrismo e gerarchia, su cui abbiamo intrecciato sinora i fili della trattazione. Esso si fonda, in particolare, sul­l'individuazione cli un insieme cli nodi cli interconnessio­ne, compresi fra armature regionali e gerarchie conti-

BIBLIOGRAFlA E DOCUMENTAZIONE 
Bonavcro P. , Salone C. ( 1997), '·Il sislerna urbano europeo". in :  Dematteis G . ,  Bonavero P. (a cura di ) ,  li sistema urbano 

italiano nello spazio 11Hijìcato europeo, Bologna. il 1\lulino, pp. 37-66 Bonneville J\1I .  el al. (1992). \ 'i//es européennes et intenwtio­
llalisatioll. Programme Rh6ne-Alpes. Recherches en Sciences I lumaines, Lyon. Brunet R. (a cura di) ( 1989), Les L1illes européen11es, D�1tar­Reclus, Paris, La Documentation Française. Cmtan N., Pumain D .. Rozenblat C., Saint-Julien T., ( 199s) ,  le 
s)lstème e/es vii/es europée11nes, Paris. Anrhropos. Cip� (Comitato interministeriale per la programmazione economica), ( 2000). ··Jniziati\'a comunitaria interregionale I I I  2000-2006: ripartizione indicativa delle risorse del FESR tra le sezioni transfrontaliera, transnazionale e in­terregionale e all ' interno cli esse, tra le varie aree cli co­oper�zione ··', deliberazione n. 68 del 22 giugno 2000, 
Gazzetta 11Jj)cia/e della Rep11bblica italiana, n. 1 9,. 21 .08.2000. Commissione europea (2000), .. Comunicazione della Commis­sione ;:1gli Stati membri del 28 aprile 2000 che stabilisce gli orient;:1menti dell'iniziativa comunitaria riguardante la co­operazione trnnseuropea volta a incentivare uno sviluppo armonioso ccl equil ibrato ciel territorio comunitario - IN­TERREG IW, 2000/C 143/08, Gazzetta 11/j)cia/e delle 
Comunilà europee. 23.5.2000. Comminee on spatìal de\'elopment (a cura di ), ( 1 999a). Fi11a/ 
Co11clusio11 issued /J1 • tbe Cerman PresidemJ' al tbe close o/ 
the /11/ormal Co1111c·i/ c{EC ,\li11isteis re,po11sible /or Spatia/ 
P/a1111i11g beld i11 Potsdam 011 1 0 - 1 1  ,\lay 1999. 

nentali, e per questo potenzialmente in grado cli imer­pretare un principio organizzativo che a queste due lo­giche sappia dare sintesi. Nella carta è rappresentato un cuore europeo strate­gico che in parte si sovrappone, ma per buona misura si separa . dal vecchio cuore consolidato. Esso è delimi­tato eia cinque nodi strategici cli interconnessione (Parigi, Monaco. Milano, Montpe\lier e Bordeaux), di dimensioni e masse funzionali diverse. ma che comun­que si affermano quali potenziali macchine cli auivazio­ne di forme di valorizzazione dei sistemi emergenti ··esterni' alle vecchie gerarchie consolidate. Essi stanno all'origine cli distinti fronti cli valorizzazione che. nel lo­ro insieme, delineano un·artìcolazione dell'assetto del continente fondata su una pluralità di scale e ragioni dello sviluppo. 

Committec on spatial development (a cura di), I 999b, 
Preside11cy Conclusions al !be 11�/orma/ ,\leeli11g o/ El 
/Vli11islers re::ipo11sib/efor Spalla/ planni11g eme/ 11rbcm-regio-
11a/ policy be/d in Tampere on 4-5 Oclober 1999. Conti S .. Salone C. (a cura) (2000). // sistema urbano europeo 

fra gerarcbia e police11trismo. Torino. Eu-Polis. Corni S .. Spriano. G.  (a cura cli) ( 1990). Effe/lo cillcì. Sistemi 
urbani e i111t0l'azio11e: prospellil'e per /Europa degli a1111i 
Nol'a111a. Torino, Fondazione G.  Agnell i .  Fa ludi A. ( 1998). ··Due moclelli·· , l'rbc111istica. n.  l l I . pp. 50-52. Fere-Consullants 0991 ). Tbe l11ter11atio11a/ Del'elop111e11/ o/ 
l11termediC11)' Size Cities i11 Europe: Strategies and Setu·orks. Paris. Cec-Dg X\'1. Janin-Ri\'olin U. (a cura di) (2000), le politiche territoriali 
de/U 'uio11e europea. faperienze. analisi. rijlessioni. Franco Angeli, 1\lilano. Kunzmann K.R. 0998) . .. Lo Schema cli .sviluppo dello spazio europeo: molto rumore per nulla?", l 'rbcmistica, n. 1 1 1 , pp. 53-55. Kunzmann K.R.. \X'egener M .  ( 1990). 77Je Pa11er11 of 
l,'rba11izatio11 ill \l"i?stern t:urope 1960- 1 990. Dortmund, Institut fur Raumplanung Uni\·er.sittil. Lé\·r J. 0999). Europa. C,w p,eograjìa. Edizioni Comunit.ì. Torino. !\lanzo R. ( 1 999), ··Lo SSSE nel contesto della programmazio­ne tcrritori�tl� nazionale". Arcbil'io di s/t{{/i urbani e rep,io-
11ati. Il. 66, J)J). 33-,-. Ministero dei lan>ri puhhlici - Din:zione generale del coordi­namento h...' 1Titori�1le ( 2000). NapJXJ11o sullo slalo della pia-
11ificazio11e del lerriforio. ,1 cura tk..·lrbtituto nazion:1k· di urbani.stica, Roma. lnu edizioni 



Fondazione Aldo Della Rocca 
Meijer M. ( 1993), ··Growth and clecline of European cities: Changing positions of cities in Europe'·, Urbcw Studies, voi. 30, Il. 6, pp. 981 -990. 1 ordregio ( 1 999), S111d1• progrc,111111e 011 Europecm Spc,tic,/ 

Pla1t11i11g. TI1ird progress repo,1. 
Palermo P.C. ( 1999), "Orientamenli e limiti territoriali delle politiche comunitarie'' , Archil1io di studi urbani e regionali, n. 66, pp. 169-184 Salone C. (1999), "Dallo SSSE all 'Espon: prove generali cli una comunità scientifica'' . Arcbivio di studi urbani e regio11a/i, Il. 66, pp. 13-3 1 .  

1 08 

Solclatos P. ( I  991), les 11011ue/les vii/es i11temc,tio11a/es.· profils 
et stratégies, Aix-en-Provence, Sercleco. SSSE ( 1 997). Sche111c, di s1•il11ppo dello spc,zio e11ropeo. Primc, bozza 11/Jìciale, Riunione dei J\Iinistri dell 'asseuo ciel terri­torio degli Stati membri dell'Unione europea, Noordwijk, 9 e IO giugno 1997. SSSE 0999), Schema di sviluppo dello spc,zio e11ropeo. \le,;·o 
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ne europea, Approvato c\;il Consiglio infonrwle dei rninistri responsabili dell'assetto del territorio - Potsch1m, maggio 1999. Lussemburgo. Comunità europea. 



La valorizzazione delle identità 

nello " spazio mediterraneo" come linea strateoica o 
dello Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo 

di Laurentia Mannelli 

SOMMARlO 
La valorizzazione e la promozione delle identità rap­presenta, oggi, alla luce delle direttive indicate dalle po­litiche comunitarie, un' importante linea strategica da perseguire in  un qualsiasi progetto cli sviluppo in ambi­to locale. Questi valori, frutto d i  lunghi processi cli territorializ­zazione, rappresentano un potenziale illimitato che, se tutelato ed incentivato, può trasformarsi in risorsa. Le peculiarità del territorio, la cultura, le tradizioni, le tecniche produttive, ecc., insomma, l'infinita ricchezza del­le sue diversità offre uno stimolo interessarne per condurre uno studio sulle identità dello '"spazio mediterraneo··. L'interpretazione delle identità locali può consentire cli individuare quali soggetti possano essere portatori cli innovazione e quali forme cli produzione possano con­frontarsi con un mercato internazionale e, soprattutto, può mettere in evidenza quegli elementi endogeni sui quali si possa fondare un processo di crescita/rinascita che sia equilibrato nel territorio europeo. Abbiamo ereditato eia un passato recente i problemi legati al consumo ed al la produzione cli energia, alla li­mitatezza ed alla non riproducibilità delle risorse, alla precarietà della pace tra i popoli ed alla sopravvivenza stessa sulla Terra. Questi problemi, probabilmente, non troveranno mai una soluzione, tuttavia è confortante pensare che i l  futuro del nostro Pianeta è non solo un  problema universale, condiviso eia rutti i Paesi del mon­do, ma anche una questione da affrontare oggi in una visione prettamente unitaria e comunitaria. Si avverte oramai la necessità di promuovere una nuova politica che vada oltre lo Stato-Nazione. una po­litica cioè di nuovi grandi spazi senza frontiere, senza possessi, senza conflitti . È questo lo spirito che anima lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo, il clocumemo 

firmato a Potsclam 1 ' 1 1  maggio 1999. In esso, i rappre­sentanti dei Paesi membri si sono confrontati trovando, alla fine, punti cli convergenza su finalicà. obiettivi, prin­cipi, linee strategiche ed azioni comuni, in vista di una cooperazione senza precedenti. La missione cli questo progetto politico è, per !"appun­to, quella cli favorire l'integrazione e la cooperazione tra gli Stati membri, far crescere il ruolo delle autorità regio­nali e locali nello sviluppo del territorio ed incoraggiare il coinvolgimento cli alcri Paesi all"interno dell'Unione. Tre sono le finalità dello SSSE, perseguite in maniera congiunta 1 e cioè la coesione economica, lo sviluppo sostenibile ed un·equilibrata competitività del cerritorio europeo. E tre sono gli obiettivi operari,·i privilegiaci su ciascuno dei quali si fondano le diverse finalità: !"equili­brio, cui è strettamente legata la coesione: la protezio­ne, cui è legato lo sviluppo sostenibile ed infine lo svi­luppo. cui è legaca la competitività territoriale. Principio ordinatore del clocumerno è lo sviluppo di un sistema territoriale equilibrato e policentrico in cui le città assumano la funzione di punti nevralgici all'interno di reti infrastrutturali e non, in nome cli una promozione dello sviluppo locale. La strategia territoriale adottata è, prima di tutto, una strategia integrata e consiste nel cercare un equilibrio tra concorrenza e cooperazione stimolando una sana compe­titività che possa essere di aiuto per rafforzare la coesione economica e sociale e che, nello stesso tempo. favorisca uno sviluppo equilibrato ed armonioso in rutta ! "Europa. Le azioni cli inten·ento sono programmate in modo complememare e altrettanto lo sono gli scrumenti cli pianificazione territoriale adottati ai diversi livelli . cen­trale, regionale e locale. La grandezza delle misure politiche eia intraprendere per restituire un nuovo assetto allo spazio dell"Unione non deve, però, trarre in inganno. 
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Nonostante la dimensione territoriale proclamata e la 
scala degli interventi previsti, nello Schema cli Sviluppo 
dello Spazio Europeo si richiama più volte l'attenzione 
sull'importanza delle realtà locali . 

Nelle politiche comunitarie infatti - già in  apertura ciel 
documento - si fa cenno alla conservazione delle identità 
locali e cli quelle regionali quali variabili in grado cli ga­
rantire una crescita equ ilibrata ciel territorio europeo. 

Le pecu liarità del territorio costituiscono la carta vin­
cente che ogni Paese deve giocare per sfidare il merca­
to europeo e per partecipare a testa alta al la competi­
zione con gli altri mercati. 

La cu ltura, le tradizioni, i saperi, le tecniche produtti­
ve, gli stili cli vita, ecc. sono le differenze discriminanti, 
e cioè, quei valori che, sviluppati diversamente a secon­
da dei luoghi e delle culture che li hanno cli volta in 
volta assorbiti, modificati, o completamente trasformati, 
sono stati trasmessi a noi in forma più o meno visibile . 

La "costruzione storica cli lunga durata" ciel territorio, 
frutto di lunghi processi di territorializzazione - acclara­
ta più volte dal Magnaghi - deve necessariamente gu i­
dare la localizzazione cli attività e funzioni. ponendole 
in stretta correlazione con il luogo. La qualità dell'am­
biente, la sua cultura non possono certo essere trascura­
te in qualsivoglia progetto cli sviluppo che riguarda l'as­
setto ciel territorio. 

Nel processo di rinascita, che improrogabilmente oc­
corre avviare in contrapposizione al la globalizzazione 
ed all 'omologazione devastanti, non è eia sottovalutare il 
ruolo fondamentale che le identità possono svolgere, 
laclclove per ident ità si indica la molteplicità cli valori, 
definiti intangibili, che legano il territorio alla storia del­
le popolazioni che lo abitano. 

La ricchezza cli queste diversità, se valorizzata ed in­
cenlivata, può trasformarsi in risorsa. Ma come? 

Occorre partire dalla conoscenza, una conoscenza di 
tutte le diversità che identificano il luogo. La loro elen­
cazione, la strutturazione in categorie, la costruzione cli 
matrici per effettuare comparazioni tra le semplici varia­
bili, l'assirnilazione e la rappresentazione delle variabili 
stesse, o delle informazioni eia esse ricavate, in planime­
trie dislinte ma sovrapponibili, possono consentire la 
costituzione di una banca dat i facilmente consultabile 
indispensabile per una progettazione finalizzata ali,; 
promozione cli sviluppo locale. 

Quale miglior esperimento se non un'applicazione in 
una specifica area? e l'area per la quale si vuole ipolizzare 
un approccio propositivo è il bacino ciel Mediterraneo. 
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LO "SPAZIO MEDITERRANEO" 
La storia di questo "mare" ha origini antichissime . In 

esso sono nate le più antiche culture, dal la egiziana alla 
mesopotamica, a quella dell'Asia Minore e poi a ncora a 
quella della Roma conquistatrice: civiltà diverse si sono 
pili volte scont rate e sovrapposte , divise e riunite, con­
frontandosi in lotte senza respiro. 

Ma prima che un conflitto tra interessi contrapposti, 
la lotta nel Mediterraneo è un qualcosa cli più radicato e 
profondo: è una lotta tra diverse filosofie e visioni ciel 
mondo: è una lotta per la sopravvivenza ma, soprattu t­
to, per un reciproco riconoscimento e per l 'affermazio­
ne della propria identità. 

Le classi dirigenti politiche si sono spesso lasciate 
anelare ad interpretazioni errate delle guerre che si sono 
sussegu ite nel bacino, attribuendole a ragioni  principal­
mente geopolitiche e cercando cli ricomporre equilibri 
di natura economico-politica. 

Ciò si è d imostrato insufficiente poiché è mancato fi­
no ad oggi un dialogo fra le culture che si affacciano 
sul Mediterraneo. Queste culture devono pervenire ad 
un'intesa , devono ritrovarsi per riscoprire ideal i  comuni .  
Ciò è possibile, ma più che un  dialogo fondato su ideo­
logie, è necessario avviare un confronto basato su espe­
rienze concrete. 

I giorni 10 e 1 1  ottobre si è tenuta ad Amman la 
Conferenza euromediterranea .  

L'incontro, organizzato dalla Commissione Europea 
in collaborazione con l'Accademia ciel Mediterraneo ed 
Euromeclcity e con il sostegno della Fondazione Labo­
ratorio Mediterraneo, era intitolato .JI ruolo delle diver­
sità culturali all'alba ciel terzo millennio". La Conferenza 
rappresenta uno degli eventi culturali programmati deli­
berati dai Paesi euromediterranei. 

In  questa occasione, ambasciatori dei principali Paesi 
e rappresentanti dei Governi e delle istituzioni eurome­
cliterranee hanno cercato cli trovare insieme delle rispo­
ste e delle soluzioni adeguare ai problemi puntando sul 
valore della cu ltura; mossi dalla considerazione che è 
proprio la cultura a dare identità a tutta l 'Europa. 

Il consolidamento della pace, l ' integrazione econo­
mica e, soprattutto, la comprensione reciproca tra le so­
cietà civili rappresentano le condizioni ideali che le stra­
tegie europee devono creare per poter applicare gl i  ac­
cordi stipulati. 

Ma affinché le iniziative comunitarie promosse dal lo 
SSSE ed i programmi che ne costituiscono gli strumenti 



Studi urbanistici 
operativi - cui si è dato inizio a favore di uno sviluppo dell'area mediterranea all'interno ciel più grande spazio 
europeo - abbiano buon esito è necessario assicurare 
una maggiore continuità e coerenza ai progetti. 

Attraverso programmi specifici ma coordinati. autori­
tà

1 
istituzioni ed anche associazioni, collettività locali, fondazioni ed organismi sociali, impegnati in  una politi­

ca unitaria ed articolata, possono favorire con la loro 
ca-partecipazione un'integrazione tra le regioni meditcr­
ranee

1 
agendo in più direzioni. Solo perseguendo un ideale cli pace ed eliminando ostilità ed incomprensioni, nella consapevolezza cli es­

sere accomunati eia sfide comuni e da impegni di corre­sponsabilità, è possibile valorizzare una "cultura medi­terranea" e riscoprire, anche nelle molteplici realtà che 
la compongono, una comune identità. Studi, ricerche. pubblicazioni, forum permanenti, convegni ed incontri culturali possono stimolare il con­fromo tra le diverse culture, religioni, tradizioni e tra i differenti modelli cli organizzazione sociale dei Paesi delle due rive ciel Mediterraneo. 

Conservare e valorizzare il patrimonio culturale, arti­
stico, architettonico, archeologico, ambientale, immate­riale e simbolico, può comribuire a rafforzare la cono­
scenza, l a  comunicazione

) 
la comprensione e la coope­

razione. E così pure, azioni di partenariato euromediter­raneo e cli cooperazione decentralizzata possono favori­re un d ialogo generale aperto e costrunivo, che pro­muova l ' incontro, lo scambio, i l  rispetto, la collaborazio­
ne e la solidarietà tra i Paesi vicini; riscoprendo e rispet­tando l'individualità storica cli turti i popoli mediterranei. In questo processo cli sviluppo, posto cli rilievo pos­
sono avere l'Italia e. perché no, la Campania rappresen­tando punti cli riferimento e cli promozione delle attività 
avviate in correlazione con i Paesi ciel bacino. L'Italia e 
la Campania possono assumere funzione di cerniera tra l'Europa ed i Paesi del Mediterraneo, ora che l'asse eco­nomico si sta oriemando verso il Pacifico offrendo al 
Mediterraneo l'occasione di ritrovare una sua nuova ed 
originale posizione. 

La realizzazione di un centro di documentazione e di 
ricerca può costituire un importante supporto tecnico e 
scientifico per i progetti realizzati; e può costituire un 
insieme organico di informazioni, in grado cli archiviare 
e monitorare, anche con l'uso cli nuove tecnologie e 
strumentazioni telematiche, le attività promosse in ambi­
to euromediterraneo. 

Rivestono un ruolo importante anche l'eduG.12ione 

e la formazione che, ca-attivate in relazione alle attuali 
tematiche europee, possono mirare alla preparazione ed al coinvolgimemo dei giovani nelle iniziative euro­
mecliterranee. Bisogna riconoscere che numerose sono le attività 
che l'Unione sta realmente portando avanti. anche se ri­
sulta evidente una certa lentezza, dispersione e, in alcu­
ni casi, mancanza di coordinazione. 

Le aspettative erano e sono tutt'oggi tante, ma molto ancora c'è eia fare! Prariche. regole e procedure comuni­tarie potrebbero, pur nella molteplicità e varierà dei ca­
si, muoversi seguendo un medesimo principio. uno stesso filo conduttore. 

La costituzione cli un'area euromecliterranea cli libero 
scambio - cli commerci, informazioni e, soprattuuo, cli cultura - prevista nel 2010, può diventare fattibile solo traendo forza dalle vicende storiche ciel �Iecliterraneo. o meglio, eia come queste vicende storiche hanno inAuito. permeato e trasformato il rerritorio ciel bacino e le po­polazioni stesse che in esso hanno avuto origine o che in esso si sono insediate nel corso ciel tempo. 

È eia questi valori e dalla loro storia che si dilaga una infinita forza creatrice e propulsiva, uno sviluppo esplo­so nel Mediterraneo e tutto proteso dal �Iecliterraneo 
verso la nuova realtà continentale europea, dai confini aperti ed illimitati. 

L'APPLICAZIONE 
Questi elementi endogeni. visibili e non, presenti 

nell'area mediterranea e. anzi nello --spazio mediterra­
neo .. . devono essere considerati un patrimonio di rile­
vanza internazionale che occorre sah·aguardare. Non più dominio della singola realtà locale, essi acquistano 
oggi una valenza pili ampia, meritando una collocazio­
ne precisa nella realtà europea. Questi valori, proiettati sul mercato mondiale, posso­
no costituire illimitate risorse. indirizzando le imprese 
locali verso un 'adeguata interazione con i mercati e le 
altre culture mediterranee e rappresentando, in termini 
economici, un enorme potenziale da tradurre in posti di 
lavoro, scambi commercia l i ,  ecc. Lo studio dei valori iclentitari può trovare u1ù1pplica­zione nell'area costituita dal bacino ciel �Iecliterraneo e 
viene ad essere complementare alle consuete. ma indi­spensabili. analisi relative alle caratterisriche naturali ed antropiche clelL,rea in esame. 
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Con l'obiettivo cli individuare le identità eia indagare nel territorio. si può remare una prima classificazione distinguendole in: identità territoriali, geografiche, spa­ziali, storiche, culturali, antropiche, sociali, economiche, politiche, ideologiche, colleuive, relazionali, simboliche ed altre ancora, la cui identificazione può scaturire dallo studio particolareggiato cli una porzione cli territorio; anche se, a volte, pur sccnclenclo ad un livello pretta­mente locale, può riuscire non facile ed immediata la lettura cli certi valori, apparememente perduti, poiché trasformati o assorbiti all'interno cli altri. In una prima fase ciel lavoro cli indagine occorre considerare l'area mediterranea nella sua interezza -nella sua unità fisica, geografica, culturale, economica. politica, ecc. e nella molteplicità delle sue disomogenei­tà - per evitare che indagini specifiche e pumuali pos­sano distogliere l'attenzione dal problema cemrale, di­scostandola dal più ampio comesto europeo. Solo in un momento successivo conviene restringere il campo di indagine attraverso il passaggio ad una sca­la più dettagliata . Utilizzando uno schema, strutturato come segue, è possibile tentare cli individuare tutte le singole idenlità presenti in aree cli osservazione più piccole: 
identità tenitoriali 
identità geogmfiche 
identitd sfx1ziali 
identitcì storiche 
identilcì culturali 

peculiarità fisiche, geomorfologiche, posizione, ambiti di influenze, delimitazioni amministrative, tr,1clizioni1 comunità muhi-ctniche e/o linguistiche . . 

RI FERl�IENTI 13!13LIOGRAFICI 
Bagnasco A., ( 1999), Tracce di comunità, il J\lulino, Bologna. Cart;1 J\I.. ( 1999). l àrmatura culturale del terrilo1io. li patri­

monio cultura/e come matrice di idewittì e strumento di sl'i­lupfXJ, Franco Angeli l 'rbanistica. Milano. Dcmattcis G., Bonavero P., a cura di. ( 1997), li sistema urbano 
italiano nello ;spazio 1111!fìcato europeo, Socictj Editrice i l  J\lulino, Bologna. DcmattL'is G., Indovina F., Magnaghi A. , Pirodc.li E., Scandurra 
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identità antropicbe tip:Jlogie cli edifici. cent1i storici, infr,1s1.n1mire, . 
identità sociali folklore, tradizioni, . 
identità economiche sistemi produttivi locali, lavorazione artigia­
ide11tità politiche 
identità ideologicbe 
identittì collettive 

nale, specializzazione produttiva, ideologie, processi decisionali, . religioni, senso di appartenenza . .  percezione, sensibilizzazione, interazione. panecipazione, . 
ide11tità re!azio11ali commercio, immigrazione/emigrazione, scam­bio cli informazioni, 
identità simboliche miti, favole, credenze . .  
ide11tità . 

Questo schema implica, ralvolta, una sovrapposizio­ne cli variabili nelle diverse categorie, ma ciò è inevita­bile se si pensa alle caratteristiche ed alla narura stessa delle variabili che si prendono in considerazione. La '·scoperta" delle identità locali consente cli mettere in evidenza i fattori ed i fenomeni cli degrado che han­no provocato fino ad oggi la perdita dell'identità territo­riale, così come permette cli individuare quegli elemen­ti/risorse eia cui può partire e su cui si può fondare un progetto cl i crescita. La geografia, la cultura, la religione, così come le di­verse peculiarità e specializzazioni cli ciascuna tradizio­ne culturale - che accomunano i popoli, le città, le isole dei diversi Paesi ciel Mediterraneo - costituiscono il vo­lano per proiettare la nuova immagine ciel Meclirerraneo sulla scena internazionale, in una posizione centrale al­l'interno cli quello spazio europeo promosso dal docu­mento cli Potsclam. 

E., Secchi B., 0999), I futuri della città. Tesi a co11fro11to, Franco AngelVUrbanistica, Milano. Governa F., 0997), Il milieu urbano. L 'identità territoriale nei 
processi di sviluppo, FrancoAngeli/Scienze geografiche, Milano. Magnaghi A. , 0994), a cura cli. I/ te,ritorio e/e/l'abitare. Lo sl'i­
luppo del locale come alternatiua strategica, Franco Angeli, r-.!ilano. �lagrn,ghi A. ,  ( 2000), li Progetto locale, Bollati Boringhieri, Torino. 



Verso la sostenibilità sociale 

cli Virginia Nicotera 

PREMESSA 
Una molteplicità d i  geografie della centralità e della marg inalità è attualmente presente in Europa. Una ge­rarchia urbana centrale collega le principali città, molte delle quali svolgono a loro volta ruoli centrali nel si­stema globale complessivo: Parigi, Londra, Francoforte, Amsterdam, Zurigo. Vi è poi una grande rete di capita­li europee finanziarie/culturali/di servizi - alcune con una sola fra queste funzioni, altre con più cli una - che sono alquanto meno orientate all'economia globale cli quanto lo siano Parigi, Francoforte o Londra. Vi sono infine diverse geografie della marginalità nell'Europa attraversata dai discrimini Est-Ovest e Nord-Sud, oltre che eia nuove divisioni. Nell'Europa orientale certe cit­tà e regioni sono piuttosto attraenti per gli investitori europei ed extraeuropei, mentre altre perdono sempre più terreno. Uno dei principi cardine dello Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE), che viene a configurarsi come obiettivo eia raggiungere, riguarda proprio la competitività più equilibrata ciel territorio europeo. Ciò che ci si auspica è uno sviluppo terri­toriale non solo equilibrato ma anche sostenibile. L'Unione Europea eia tempo svolge un ruolo cli leader mondiale nelle politiche ambientali. Si potrebbe dire che a fronte di un modello cli sviluppo egemone, quel­lo statunitense, l'Unione Europea tenti, con lo sviluppo sostenibile, i l  rilancio cli un proprio modello, più lega­to e coerente con la propria storia e civiltà. Sta cli fatto che. in tutte le sedi cli discussione e decisione sugli ac­cordi internazionali in campo ambientale. \ 'Europa, so­stiene le posizioni più avanzate, non di rado in contra­sto con gli Stati Uniti e persegue con notevole impe­gno a l  proprio interno politiche ambientali sempre più incisive. 

LA SOSTENIBILITÀ SOCIALE 
Premesso che i l  concetto cli sostenibilità potrebbe essere meglio espresso come complessiva qualità della vita, uno sviluppo sostenibile può essere perseguito solo attraverso l'appropriato equilibrio e la giusta inte­grazione delle problematiche economiche, sociali ed ambientali. L ' interfaccia tra le questioni economiche cd ambientali e tra quelle economiche e sociali è stata ampiamente presa in considerazione ma è necessario ora rivolgere I ·attenzione all'interfaccia tra le questioni sociali ed ambientali. In particolare gli effetti ciel de­grado ambientale sulla salute sono notevoli e incidono significativamente sulla qualità della vita. L'integrazio­ne delle politiche ambientali e sociali può essere pro­mossa, per esempio. facilitando l'accesso alle informa­zioni circa le problematiche ambientali e coin\'olgendo in queste, cliret1amen1e, la società ci\'ile. Solo in questo modo le politiche ambientali potrebbero produrre be­nefici sociali quali ad esempio l'aumento dell'occupa­zione. l'integrazione sociale e lo sviluppo della comu­nità. Nel caso contrario, le poli1iche causerebbero ef ­fetti sociali devastanti. La sfida è quindi quella cli met­tere a fuoco i vari legami tra il degrado ambientale e le condizioni sociali. al fine cli migliorare la qualità della \'ita, l'equità sociale e la partecipazione. In particolare è importante: - promuovere la partecipazione, la coscienza e l'edu­cazione ambientale come precondizione per identifi­care e implementare con successo politiche ambien­tali e per la risoluzione dei conflit1i: - favorire le condizioni che facili1ino l'atti\'a partecipa­zione delle comunità locali nella progenazione ed at­tuazione delle politiche ambientali: - rafforzare l'educazione ambientale a tutli i ii, clli: 
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- assicurare che organizzazioni non governat ive e a ltri 
stakeholders abbiano l'opportunità di assumere un ruolo più anivo nello sviluppo cli politiche ambientali nazionali ed internazionali. 
I sistemi cli produzione e consumo prevalenti stanno causando devastazioni ambientali1 l'impoverimento del­le risorse e una massiccia estinzione delle specie. Le co­munità vengono minate alla base. I benefici dello svi­luppo non vengono distribuiti equamente e il divario tra ricchi e poveri diventa sempre pili grande. L'ingiusrizia, la povertà, l"ignoranza e i conflitti violenti sono diffusi a causa di una grande sofferenza . Le sfide ambientali, economiche, politiche, sociali e spirituali sono intercon­nesse. Urgente è il bisogno cli una visione condivisa dei valori che provveda ad una fondazione etica della co­munità emergente. Rispetto e attenzione per la comuni­tà della vita, integrità ecologica, giustizia economica e sociale, democrazia e pace, sono i principi interdipen­denti essenziali e necessari per lo sviluppo sostenibile in base ai quali guidare e valutare la condotta cli indivi­dui, organizzazioni, imprese economiche, governi e ist i­tuzioni trasversali. In particolare per quanto riguarda la giustizia economica e sociale, le attività economiche e le istituzioni a tutti i livelli, devono promuovere lo svi­luppo umano in modo equo e sostenibile. L'equa distri­buzione della ricchezza all'interno delle nazioni e tra le nazioni deve essere promossa. Bisogna sostenere i dirit­ti di tutti ,  senza a lcuna discriminazione, ad un ambiente naturale e socia le, capace di sostenere la dignità umana, la salute dei corpi e il benessere dello spirito, sopranut­to per quanto riguarda i diritti degli indigenti e delle mi­noranze. È necessario rafforzare le istituzioni democrati­che a tutti i livelli e garantire trasparenza e responsabili­tà a livello amministrativo , compresa la partecipazione nei processi decisionali e l'accesso alla giustizia. 

VERSO UNO SVILUPPO UMANO E SOSTEN1131LE 
Lo sviluppo dello spazio europeo deve essere decli­nato dunque in chiave preva lentemente et ica e sociale. La competizione globale lascia fuori dalle proprie reti intere aree, popolazioni e regioni; comporta una loro crescente marginalità e la loro esclusione poiché econo­micamente irrilevami. La città ,  in cui è massima l 'ato­mizzazione sociale e le relazioni conflittuali, può però costituire il luogo fisico della ricostruzione della "" infra-
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strutturazione sociale" e della coesione civile. La man­canza cli una comunità è,  in  effetti, uno dei problemi critici della città contemporanea. È quindi necessario ri­costruire coesione sociale e senso cli appartenenza alla comunità, collegando libertà individuale con esigenze relazionali. In tema cli sviluppo umano della nostra so­cietà sono quindi eia considerare: - la dimensione sociale ed a11tropologica. In questa prospettiva rendere sostenibili le città significa pro­muovere reti civili cli solidarietà e la produzione/ri­produzione cli capitale sociale; - la dimensione etica, che si può conseguire anraverso una riduzione dei conflitti sociali e ciel degrado am­bientale, attraverso la promozione della responsabilità, allargata anche a lle generazioni futurei - la dimensione c11lt11rale. In quest'ottica, è fondamen­
tale promuovere un superamento della razionalità strumentale, verso una razionalità mult idimensio­na le1 capace di riconoscere valori in sé cioè valori intrinseci; - la dimensione ecologica/ambientale/territoriale, volta 
a ridurre i conflitti tra uomo e natura, rigenerando e ricostruendo i cicli ecologici spesso compromessi ed a realizzare un ' integrazione nella città tra natura e manufatto migliorando gli assetti urbanistici e spaziali e conferendo loro elevata qualità; - la dimensione tecnologica/economico/procluuiva at­traverso la promozione dell'economia civile/sociale e la capacità cli promuovere articolazion i  a rete anche all'interno dell ' impresa, sviluppando una maggiore compartecipazione/cooperazione e comunicazione tra i diversi livelli cli responsabilità; - la dimensione politico/istituzionale. Questa dimensio­ne cerca cli promuovere il processo di decentramento amministrativo che migliori la partecipazione "dal bas­so" nella costruzione delle scelte collettive e nella ca­pacità di auto-governo, verso una democrazia parteci­pativa e deliberativa, e la ricostruzione ciel contratto sociale, grazie ad istituzioni pubbliche capaci cli rea­lizzare l'interesse generale e comunque il buon gover­no, recuperando efficienza nell'uso delle risorse. Punti fondamentali eia considerare nella costruzione cli uno sviluppo sostenibile sono pertanto: I .  giustizia per una cillà più 11ma11a, che deve fondar­si sui principi della giustizia sociale ed ambientale, nel rispetto della dignità della persona; 2. good governance, alla base della sfida per uno svi­luppo urbano più umano e sostenibile; 
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3. una nuova visione economica integrata basata sulla ricchezza ed il valore aggiunto procioni dalla fami­glia, dalle comunità, dalle associazioni no profil, dal volontarimo, nonché sull 'uso critico e responsabile delle risorse naturali; 4 .  ruolo della pianificazione integrata e partecipativa che sia in grado cli rafforzare la società civile 1 co­struire cap itale sociale, promuovere uno svil uppo incentrato sul le comunità; 5. la sussidiarietà e le promozioni cli comunità sosteni­bili che possono essere trasformate in realtà imple­mentando l'Agenda Habitat e l 'Agenda 21 Locale con il contributo critico della partnership, della par­tecipazione, della capacità cli costruire insieme pro­getti e del clecentramenro basato sul principio della sussidiarietà; 
6. / 'importanza della memoria collelliua e culturale 

della ci/là; 7. una tecnologia che si attenga al "principio cli pre­cauzione''; 8. la dime11sione c111!11ra.le ed ed11rnliua che svolge un ruolo strategico nel fornire capitale sociale ed uma­no per forme più sostenibili cli sviluppo; 9. una nuoua etica globale. al fine cli superare le ri­strette logiche dello sviluppo economico ed include­re l'auenzione alla giustizia sociale ed ambientale. ponendo la persona e i rapporti umani al centro dei processi decisionali; 10 .  l 'importanza della dimensione spirituale, nel suo più ampio significato essenziale per lo sviluppo umano e sostenibile, poiché rafforza i valori cli giu­stizia, solidarietà, reciprocità e bellezza. 

LO SPAZIO CONDIVISO E LA PARTECIPAZIONE 
L'ambiente urbano come tema trasversale delle poli­tiche europee e l ' importanza dell'intervento dei cittadini in collegamento con le autorità locali sono stati oggetto anche ciel Primo Forum Europeo delle Politiche clell'Ar­chitenura, svoltosi a Parigi il 10 e 1 1  luglio 2000. Scopo del Forum è stato quello cli creare una cooperazione in­tergovern::1mentale stabile tra le amministrazioni che si occupano cli architettura e le organizzazioni professio­nali dei quindici Paesi dell'Unione e cli \'alorizzare le esperienze nazionali con l'obiettivo cli migliorare la qualità dell'architettura e favorire un maggior co involgi­mento dei cittadini. Documento consequenziale e con-

elusivo è stato il •·Progeno cli risoluzione sulla qualità architettonica nell'ambiente urbano''. L'esperienza cli Glasgow '99. in Scozia, ha dimostrato con numeri con­creti 0 .450.000 visitatori, convalida cli numerosi proget­t i ,  migl iore conoscenza dell'architettura nelle scuole) che la sfida di un'architettura di qualità passa oggi ne­cessariamente attraverso il suo riconoscimento da pane delle popolazioni locali, e il suo coinvolgimento nelle decisioni in questioni cli ambiente generale ed ambiente urbano. Jean Louis Cohen ha presentato un progetto cli accorcio europeo cli cooperazione, basato su un pro­gramma dal titolo "La conoscenza dell'architettura, com­ponente della cittadinanza europea.. per il quale una parre dei finanziamenti potrebbe beneficiare del pro­gramma Culture 2000 dell'UE. Si tratta della costruzione cli una grande rete che tratti un insieme di azioni, rag­gruppati in 4 grandi camp i tematici (azioni comuni. sensibilizzazione ciel pubblico, creazioni architettoniche e cultura, memorie delle pratiche e dei luoghi, storia dell'architettura) e capaci cli unire le istituzioni europee operanti nel campo della cultura architettonica su linee estremamente diverse. Anche Jean Miche! Baer, diretto­re per l'Educazione e Cultura nella Commissione Eu­ropea, indica l ' importanza dell'Architettura come ele­mento trasversale della cultura e ciel senso cli cittadi­nanza in Europa ed augurandosi che gli obietti,·i del­l'Europa non siano solo economici. sottolinea la neces­sità cli affrontare tematiche quali :  "la qualità dell'am­biente edificato'' e "verso una cultura architettonica condivisa·, . Lo spazio dovrà diventare per tutti luogo. impiego, riferimento. Dovunque siano nella città. gli abitanti hanno delle aspirazioni condivise, una diversità cli occupazioni, il bisogno cli trovare spazi pubblici, cli disporre di strutture pubbliche, cli spazi per la cultura ed il tempo libero. Di fronte alla sfida clell\miformizza­zione eia un lato, e della distribuzione e della divisione dei diversi segmenti cli città dall'altro (dai centri storici fino ai limiti più spesso maltranati delle periferie) è ne­cessario organizzare un progetto collettivo, "politico" con uno slancio cli resistenza e cli proposta . per difen­dere la città come tutto unico. Dalla qualità architettoni­ca . legata tanto al restauro quanto al la creazione. nasco­no spazi pubblici, vale a dire dei luoghi comuni e dei legami sociali. La comunit:.ì ciuaclina si inscrive in tale comunità urbana ed architenonica ed è proprio lì che risiedono i nostri valori colletti\'i. L'Europa cle,-e meglio integrare strutturalmente, nelle scelte e nei funziona­menti. i suoi obiettid cu lturali e politici che sono la 
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qualità architettonica ed urbana . A tal fine bisogna tener conto che: _ la qua lità architettonica non si può stabilire con nor� me ma deve risultare eia u n processo orclmat1vo e eh creazione. e deve tenere conto, al di là della sola di­mensione economica, dei criteri ambientali, sociali e culturali; - occorre sviluppare le reti europee cli d iffusione e l'educazione architettonica a favore cli tutto il pubbli­co, degli studenti, dei professionisti; - si è creato un consenso importante circa la necessaria partecipazione degli abitanti, nello sviluppo della qua­lità architettonica1 permettendo loro cli appropriarsi della loro città. Nel --Progetto cli risoluzione sulla qua lità architettonica nell'ambiente urbano", il Consiglio clell"Unione Europea, si rallegra dei lavori comunitari e intergovernath·i intra­presi sul patrimonio architettonico e i -ambiente costruito spaziale e sociale delle città, e più in particolare per: - il quinto PCRD, che coinvolge per la prima volta una "azione chiave·· sul tema "citlà del domani e patrimo­nio culturale" e si interroga sulla costruzione cli un  
ambiente edificato cli qualità; - il "Quadro cli azione per uno sviluppo urbano dure­vole nell"Unione Europea" presentato da lla Commis­sione a l la fine del 1998. che implica l'iscrizione della conservazione e del miglioramento della qualità del patrimonio edificato qua le obiettivo politico dell'Unio­ne Europea ; - lo Schema cli Sviluppo dello Spazio Comunitario (SDEC) che enuncia i l  concetto cli "gestione creativa del patrimonio architettonico··, che include rarchitem1ra contemporanea. in un approccio nuovo cli conservazio­ne del patrimonio culturale e architeuonico. li Consiglio dell'Unione Europea, afferma che l'archi­tettura costituisce uno dei fatti cultura li più importanti della civiltà europea e che, a questo titolo, rappresenta un elemento fondamentale della storia e della cultura cli ciascuno dei nostri Paesi costituendo anche uno dei modi di espressione artistica maggiore nella vita quoti­diana dei cittadini ed esprime i l  suo interesse per: - le caratteristiche che accomunano le città europee co­me la continuità storica , la combinazione del nuovo e dell'antico, la qua l ità degli spazi pubblici, la mesco­lanza sociale ed i modi diversi di vivere la ciuà: - la ricchezza della diversità urbana (diversità istituzio­nale, culturale, della forma urbana , del tipo cli abita­zione. cli anrezzature e cli servizi) che è un bene co-
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mune che l'Europa deve preservare non  soltanto per­ché essa è un antidoto alla banalizzazione ma a nche perché è l a  migliore garanzia della nostra capacità di trovare risposte adatte al la va rietà delle situazioni. - il fatto che una architeuura cli qualità, migliorando il modo cli vivere ed il rapporto che i cittadini ha nno con l 'ambiente, può efficacemente contribuire a lla lotta contro l'esclusione evitando la ghettizzazione cli alcune parti della città: - il fatto che, per le loro dimensioni socioculturali e so­cioeconomiche, la tutela ciel patrimon io culturale e la promozione cli una architettura di qua lità apportino un contributo significativo a lla coesione sociale, così come a lla creazione cli posti di lavoro, al la  promozio­ne del turismo culturale e allo sviluppo economico regionale. 

IL PRINCIPIO DI SUSSIDlAlliETÀ E LA COOPERAZIONE 
Nel promuovere comunità sostenibili è necessaria una pa11ecipazione efficace dei cittadini in forme appropriate sia nella fase della pianificazione sia in quella cli control­lo. Non può esserci dia lettica tra istituzioni ed interessi privati senza che non sia riconosciuta una presenza e un ruolo dei cittadini. Il principio cli equità, inteso nella ri­pa11izione dei costi e dei benefici tra i cittadini ,  è fonda­mentale nell'ottica dello sviluppo sostenibile. Ma è altret­tanto fondamentale il principio cli sussidiarietà. In base a tale principio. durante la programmazione. si deve co­stantemente verificare che le azioni da intraprendere a li­vello comunitario siano giustificate rispetto alle possibilità offerte a livello nazionale, regionale, loca le. li principio cli sussidiarietà come principio organizzativo prevede la cooperazione cli tutti i livelli territoriali coinvolti sotto la forma della conce1tazione. L'ana lisi della dimensione spa­zia le dei processi sociali ed economici potrebbe essere assunta come uno dei punti cli partenza per identificare i sistemi locali intorno ai quali costruire una strategia cli evoluzione sociale, non più rispetto a singole nazioni eu­ropee ma rispetto ad "aree d'azione" comprendenti parti cli territorio di più Paesi confinanti, con problemi e prero­gative simili. 11 recupero degli squilibri tra ambiti diversi potrà essere attenuato attraverso la promozione cli quegli interventi, di tipo transnaziona le e trans-fronta liero, carat­terizzati eia requisiti cli forre innovazione tecnologica e di moderni sistemi di informaz ione. A ta le proposito, con-1-plementare alle iniziative comunitarie è il programn1a IN-
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TERREG, destinato a promuovere la cooperazione trans­frontaliera e transnazionale tra gli Stati membri ed i Paesi terzi. l programmi relativi alla cooperazione transnaziona­le sono redarti dalle autorità nazionali secondo le finalità. gli assi prioritari e le procedure previste, in stretta colla­borazione con le autorità regionali o locali dell'area geo­grafica interessata dal programma. In tale ambito sono eia segnalare le esperienze cli cooperazione decentrata che si 
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Forma urbana e sviluppo delle spazio europeo 

Premesse di una ricerca 

di Giancarlo Nuti 

CONTRJBUTO PREMIATO 

SOMMARIO 
1 1  tema viene presentato come premessa di una ricer­ca1 che investe alcune riflessioni dirette ad una comune intesa fra gli Stati membri dell'Unione Europea per il  ri­equilibrio degli spazi abitati, la tutela delle risorse natu­rali e la qualità della vita. Sono richiamate le Conven­zioni ciel Consiglio d'Europa cli Berna ( 1979), Torremoli­nos ( ]  983), Granada ( 1 985), Firenze ( 2000) La prima idea è quella cli considerare la cultura, base e guida dei nuovi problemi comuni della Società e del­l'Economia. Viene per questo fine preso in esame il pro­cesso cli formazione riferito alle Sedi urbane ed ai Valori culturali, partendo eia quando si ritiene abbia avuto origi­ne il Continente Europa e quindi dai suoi caraneri, diver­si ma tipici 1 maturati nel tempo con eventi di posizione e d'eccellenza (geografici e strategici, civili e culturali, esplorativi e cl'avventura 1 culturali e artistici, rivoluzionari per il pensiero, la libertà, l'industria). Vengono quindi proposti nuovi interessi per integrare le forme ed i modi cli vita secondo modelli, che mettano in primo piano la conservazione e valorizzazione ciel patrimonio culturale, la gestione delle risorse naturali, lo sviluppo sostenibile e le tecnologie per la promozione della qualità della vita. Una diversa concezione di spazi senza barriere dovrebbe pa1tire eia ·'Regioni ambientali'' distinte in tre classi fra lo­ro integrate (strategiche, storiche, figurative) e eia "Spazi europei" destinati a rinnovare le condizioni esistenti delle città con relazioni più ape1te e comprensive di valori cul­turali ed economici a livello europeo. 

PRJNCIPI E CONDIZIONI 
L'idea della Fondazione Aldo Della Rocca cli promuo-

vere un'indagine sui caratteri in progress dello spazio europeo presenta una certa complessità, perché investe le ragioni geopolitiche dell'Unione cli terre e città cli quindici nazioni. C.T. Smith scrivendo il libro: "Geografia storica d'Europa·· poneva già in risalto nel 1967 il diffici­le tentativo cli caratterizzare "la personalità dell'Europa" . D'altra parte J Le Goff nella prefazione ciel libro cli L. Benevolo "La città nella storia d'Europa" ciel 1 993 dice: "Tra l'Atlantico, l'Asia e l'Africa la nostra Europa esiste infatti eia un tempo lunghissimo, disegnata dalla geogra­fia, modellata dalla storia, fin eia quando i Greci le han­no dato il suo nome". Queste eredità storiche e preistori­che '·hanno progressivamente arricchito l'Europa renden­dola straordinariamente creativa nella sua unità e nella sua diversità, anche in un contesto mondiale più ampio''. Ora per realizzare questo destino, in un certo senso già raggiunto ma ancora atteso, sarà importante dalle fonti storiche, che ne sono state il fondamento, cercare cli conoscere di pili. in una visione d'insieme, la cultura europea 1 che è Stala e sarà essenziale nei processi di formazione cli tante città e regioni. In rappotto a questo intento e per rispondere alla domanda ciel Concorso cli uno Schema cli sviluppo riferito allo spazio, ritengo cli considerare l'Europa una Unione costituita eia un'intesa fra Stati cli politiche sociali ed economiche e eia u11im­mensa risorsa cli valori cullUrali, riferiti a città e regioni. con una diversa matrice storico geografica. Questa prospettiva della ricerca è coerente con il se­condo obiettivo previsto al Consiglio cli Potsclam cieli' I 1 maggio 1999. perché è diretta a conseguire un migliore assetto territoriale delle regioni tramite "la salvaguardia e la gestione delle risorse naturali e ciel patrimonio cul­turale''. Anche le dichiarazioni clell'U.E. ,  condivise dagli Stati membri, verso una forma consapevole ed equili­brata cli spazi sotto il profilo culturale, sociale ed econo-
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mico ne sono una ulteriore prova, e confermano la forte 
determinazione cli operare a livello europeo. Sono per­
tanto eia ricordare in primo piano: 
1) La Convenzione ciel Consiglio c1·Europa (Berna, 1 9  

Senembre 1979) per la salvaguardia della vita selvag­
gia e dell'ambiente naturale dell'Europa, che pre\'ecle 
la tutela delle condizioni preesistenti cli flora e cli 
fauna, quali risorse originali per gli spazi eia abitare. 

2) La Carta europea cleWAménagement ciel Territorio 
(Torremolinos, 26 Maggio 1983) come principio poli­
tico cli guida culturale per i rapporti crintervento fra 
la Natura e l'Uomo. 

3) La Convenzione ciel Consiglio d'Europa (Granata, 3 
Ottobre 1985) per la salvaguardia ciel Patrimonio ar­
chitettonico dell'Europa, come retaggio cli v:dori d'ar­
te e cl'esperienze umane necessarie per i l  progredire 
della civiltà. 

4) La Convenzione europea ciel Paesaggio (Firenze, 20 
Ottobre 2000), che determina i modi c1·intenclere la  
protezione, la gestione e l 'Aménagement, quali prin­
cipi dell'azione umana riferita al Paesaggio eia conce­
pire "in senso dinamico". 
Nel futuro quindi gli spazi europei, liberi o costruiti, 

dovrebbero configurarsi in base ad un processo di con­
servazione/innovazione e quindi di riqualificazione pro­
mosso da una cultura comune congenita con le risorse 
dei luoghi naturali e delle sedi umane. Questo Aména­
gement diventa così, non tanto un 'opera destinata a 
funzioni e servizi per l'abitare, ma un'impresa intelligen­
te di promozione cli valori e cli progettazione integrata 
cli spazi reali per il "caclre de vie". 

Tale assunto corrisponde peraltro alla definizione data 
dal Consiglio d'Europa a Torremolinos all'Aménagement 
quale "espressione spaziale di politiche economiche, so­
ciali, culturali ed ecologiche di ogni società, corrispon­
denti ad una disciplina scientifica, una tecnica ammini­
strativa ed una politica concepita come approccio interdi­
sciplinare e globale, tendente ad uno sviluppo equilibra­
to delle regioni ed all'organizzazione fisica dello spazio 
secondo un'idea direttiva''. I suoi obiettivi sono contenuti 
nei seguenti punti: " I )  Il miglioramento della qualità della 
vita, 2) Lo sviluppo equilibrato delle regioni, 3) La gestio­
ne responsabile delle risorse naturali e la protezione del­
l'ambiente, 4) L'utilizzazione razionale del territorio''. 

L'eredità ciel Paesaggio offre inoltre una visione straor­
dinaria cli luoghi significativi per memorie stratificate o 
evolutive e per valori diffusi in spazi, che hanno conferi­
to caratteri singolari ad intere regioni. A differenza cli 
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quanto è accaduto in altri continenti più vasti, l 'Europa ri­
vela risorse culturali e scientifiche maturate fin dai pri­
mordi in spazi fisici limitati. che però hanno dato svilup­
po al progresso ci,·ile cli runa l'umanità. 

In questo senso per la ricerca cli valori comuni, se­
guendo il principio della consultazione e partecipazio­
ne, è stato attivato uno scambio permanente d'intese 
operative, promosse d�1 alcuni Comitati europei 1 che si 
richiamano al Bureau de la stratégie paneuropeenne 
pour la cliversiré biologique er paysagère, ed al le regio­
ni clell'Anclalucia (Spagna), ciel Languecloc-Roussilon 
(Francia) e della Toscana ( !calia). 

Oggi con l 'avvento dell' informatica e della telematica 
ha preso sviluppo la neu' eco110111y, che si attiva in un si­
stema a rete per tutte le distanze. Questa diversa realtà 
del divenire costituisce un'idea guida di grande impor­
tanza, perché inventa nuovissime relazioni e mette a dis­
posizione risorse memorizzate quasi infinite per riequili­
brare il senso della vira in un campo più vasto dell'esi­
stenza umana. Ora se si cerca cli esprimere le impreviste 
condizioni del nuovo corso con relazioni interagenti fra 
società, economia e cultura, l'immagine simbolo cli que­
sto evento può essere quella cli un grafico triangolare 
con il vertice clirenivo in alto segnato dall'economia ( fig. 
!A) .  Questa è stata la condizione cli partenza clell 'U.E. ,  
già eia tempo intrapresa con i l  mercato comune e la mo­
neta unica 1 con una linea concordata in politica estera 
diretta alla cooperazione internazionale per i rapporti di 
sicurezza e cli diritto. Il riequilibrio bioecofisico pone in­
vece, con la formazione cli questa nuova Europa ) la cui-

Figura 1. Immagine simbolo per il riequilibrio bioecofìsico dell'Europa. 
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tura al vertice superiore del triangolo ( fig. 18) ,  al fine di 
raggiungere un assetto pili responsabile degli spazi fra 
risorse della Natura e valori dell'Umanità. 

SEDI URBANE E VALORI CULTURALI 
In base a l le ricerche di sviluppo in fasi storiche del­

l'umanità si ritiene che le epoche antiche non permetta­
no cli configurare l 'Europa. se non dopo le invasioni 
barbariche con lo smembramento e la ricomposizione 
delle regioni prima appartenenti all 'Impero romano. li 
Medioevo, preceduto dalla diffusione del Cristianesimo, 
diventa quindi il primo periodo di formazione della ci­
viltà europea, che si attua in molti modi, tutti però 
orientati dai principi di difesa o conquista di territori e 
dal recupero cli risorse umane in Centri monastici o in 
Centri urbani, conseguenti le forme cli potere sul latifon-

Jr.sediamento indigeno 
• Colonia greca 
.,. Colonia fenicia 
• Citta' romana 
o · Citta' etrusca 

. .  . 
o 

do e in seguito motivati dalle attese di libertà espresse 
dalla vita in comune. 

Queste condizioni sono palesi nel processo d'im­
pianto e crescita delle Sedi urbane in luoghi adani alle 
relazioni umane e sociali, per il lavoro agricolo ed arti­
giano e per le comunicazioni di raccordo con le grandi 
vie romane. Ma è importante prendere ano, che il pro­
cesso europeo si forma sulle diversità di gruppi etnici e 
sociali, che vengono a prendere dimora in questi terri­
tori, prima con le migrazioni mediterranee e nordiche, e 
poi con le invasioni barbariche. costilllendo piccole cit­
tà abitate eia gruppi eterogenei per le presenze indigene 
integrate da immigrati, che hanno differenze linguisti­
che, tradizionali e culturali. 

Dalla mappa sugli antichi insediamenti. ripresa da 
J.M. I louston (fig. 2), sono evidenti gli stazionamenti 
primitivi dei Centri italici e fra questi le Città etrusche 
autoctone, prima peraltro ritenute occupate da gente 

Miglia 
50 100 

50 100 150 200 

Km 

150 

Figura 2. Antichi insediamenti i1alici d:1 J.t-.1. Hous1on. ripreso da c:r. Smith. 
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proveniente dall'Asia minore. Le ricerche cli A. Piazza e L. Ca,·alli Sforza sul D.N.A. su reperti cli ossa umane e gli studi sul linguaggio degli abitanti cli Murlo nel sene­se, compiuti eia T Bolelli, possono confermare tale ipo­tesi e far pensare a questi Centri antichissimi. insieme ad altri popolati nel Nord Europa eia gruppi anglosasso­ni, in un certo senso come ai primi insediamenti abori­geni dell'Europa. La condizione dello spazio, che inl'esre un ambito regionale cli carattere. acquista valori diversi in rapporto a tre parametri fisici: lo stato ciel territorio (gli Ambiemi naturali), la misura ciel tempo ( le Presenze storiche) ccl i l  senso ciel luogo (la Vita umana) .  Queste componenti costituiscono la ragione cli forme insediate insieme ad assetti cli terre congruemi con le risorse dirette e indiret­te ciel suolo. Gli amichi insecliamemi riportati in fig. 2 sono peral­tro in Italia distinti fra nuclei aborigeni e centri greci, fe­nici, romani ed etruschi. La loro dislocazione sul territo­rio risente dei nussi d'immigrazione dalle coste o per vie interne, e per le città etrusche si addensa in un am­bilo regionale, che ne caratterizza le forme cli vita trami­te la cultura materiale e le opere civili cli mura, templi e tenuta delle acque con cunicoli e fognature. Questo modo cli riconoscere le risorse dei luoghi e di rivelare i segni cli carauere per l 'habitat è presente anche in terre cli diversa struttura e fa pane delle tecniche d'impianto dell'habitat per dare una forma sostenibile con l'uso ciel suolo. Tipica è la regione ciel Beauce in Francia com­presa fra Chanres e Orléans, ripresa in fig. 3 eia Dauzat. I toponimi dei Centri abitati vengono distinti in quattro regioni secondo la natura delle terre e si richiamano a desinenze celtiche. gallo-romane, in -ville, cli bonifica e disboscamento, e cli foreste. Un altro sviluppo insediativo per migrazioni colonia­li, che si propagano nel tempo con nussi diversi secon­do le crescenti possibilità cli lavoro e si disperdono al­l'interno, è quello palese nei territori oltre l"Elba nel Cemro Europa. La fig. , indica l'impiamo progressivo dei Centri dal 1200 al 1700. 
Il carattere dello spazio europeo tende così ad iden­tificarsi nel lungo tempo tramite grandi eventi e prende sviluppo con la costituzione cli Stati e Città sempre pili aperte ad imprese cli alto livello umano e sociale , cultu­rale e scientifico. Un breve riferimento a condizioni 1 che sono state determinanti può confermare questo proces­so critico cli formazione storica, che ha investito gli stati 
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Figura 3. L'insediamento nella regione della Beauce tra Chartres e Orléans (Francia). Da Danzat. ripreso cb C.T. Smich. 
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Figura -1, Espansione dell'Europa verso Est con migrazioni progressi• 
ve oltre l'Elba. Da C.T. Smith. 
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naturali dell ' intero contineme europeo e le condizioni 
politiche per i caratteri dei gruppi sociali, che si sono 
insediati in queste regioni .  
1 )  L'Europa s i  trova in posizione strategica rispeuo al­

l 'assetto geografico mondiale tra terre quasi sconfina­
te a Nord e grandi distese marine ad Ovest e Sud in 
relazione al clima temperato delle zone centra l i  ed 
alle risorse naturali dell'ambiente. Se il progresso ci­
vile dei popoli prima era attivato per vie inLerne e 
circostanti di navigazione nuviomariuima e lungo co­
sta ( fenici, greci, mesopotamici), all'epoca iniziale cli 
formazione dell'Europa diventano essenziali i grandi 
scambi d'interessi nel Mediterraneo fra le regioni 
africane ed asiatiche, nell'Oceano Atlantico fra le ter­
re ciel continente americano e nei mari ciel Nord fra 
le isole e le penisole cli territori ricchi cli risorse mi­
nerarie e cli foreste naturali. Questa condizione costi­
tu isce un primo fattore d'identità per forme e modi 
cli abitare , se si considerano i processi cli benessere 
economico per lo sviluppo civile della società, che 
vengono attivati. 

2 )  La storia è testimone nei secoli cli un continuo pro­
gresso dell'Europa, che si attua al massimo livello in 
imprese culturali e scientifiche, generate tutte sotto 
l'impulso cli grandi risorse intellettive e spirituali. I 
caratteri diversi dei popoli e le condizioni geografi­
che dei territori in Europa, pur provocando nel tem­
po violenti confliui d'interessi e forti contese per la 
conquista dei mercati, hanno tuttavia causato inte­
grazioni cli valori umani sempre alla ricerca di politi­
che più impegnate per il miglioramento della qualità 
della vita. 

3 )  Altri eventi cli straordinaria importanza, che esprimo­
no un carattere preminente d'identità, sono le grandi 
imprese cli tanti navigatori ed esploralOri italiani, spa­
gnoli, portoghesi, greci, olandesi, francesi ed inglesi 
verso un nuovo mondo eia scoprire in altri continen­
ti. Allora nei secoli XV1 e XVU lo spazio delle città e 
campagne sembrava piccolo di fronte agli orizzonti 
cli sviluppo oltre l'Oceano in territori ancora allo sta­
to primitivo. 11 sapere ed il costruire, che avevano 
modellato le città europee, potevano ora affrontare 
un nuovo destino pieno cli maggiori rischi, ma più 
ricco di possibilità operative e creative per affermare 
in altre terre il progresso della civiltà europea. 

4) La diffusione in tutta l'Europa cli correnti cli pensiero 
in forme d'architettura, che avevano avuto origine in 
Italia nel periodo rinascimentale e neoclassico, ha 

costituito pur sempre per tante città una prova cl'in­
tese comuni per affermare nuovi valori figurativi e 
spazi urbani cli relazione. Le città europee si ricono­
scono in particolare per il senso cli appartenenza ai 
luoghi sotto l 'aspetto storico-geografico ed umano­
sociale. Si rivelano non come Centri urbani importa­
ti, ma quali soggetti interpreti nel tempo ciel comune 
intendere la vita secondo le tradizioni e le risorse 
delle regioni. 

5) In epoca moderna l'Europa inoltre con i forti contri­
buti della scienza e della tecnica ha dato origine alla 
prima rivoluzione del movimento industriale nel 
mondo. Specialmente nel Nord Europa le risorse 
estrauive e gli intensi scambi cli comunicazioni han­
no consentito impianti ad alta produttività e trasfor­
mato vaste aree interregionali di cli,·ersi Stati in zone 
di carattere per la comunità europea. 

FORME DI C!TI"À E SPAZI EUROPEI 
La composizione delle forme urbane è stata oggetto 

di molti studi eia parte cli slorici e geografi, urbanisti e 
architetti. Queste ricerche orientate in campi disciplina­
ri diversi hanno consentito di scoprire le trasformazioni 
nei secoli di numerose forme insediative e strutturali di 
tanti tessuti edilizi. L'intento, che ora diventa attuale. cli 
un altro tipo cli lettura parte dai luoghi per ambiti re­
gionali ed è diretto a scoprire la genesi culturale ed 
economica cli spazi eia abitare, che possano corrispon­
dere a linee cli sviluppo coerenti con le clicl1iarazioni 
clell 'U.E. 

D'altra parte proprio l 'esperienza storica ha fatto pre­
valere diversi modelli compositivi in ragione di luoghi e 
tempi che hanno dato forma alle città. Occorre solo far­
ne un breve appunto per tre periodi significalivi. In 
epoca romana l 'habitat rimase raccolto secondo un ordi­
ne reticolare cli spazi intorno ad un Centro direttivo 
compreso nel luogo stesso d'origine. Nel Medioevo in­
vece il modello fu quello cli un assetto formale circo­
stante dominato dal castello e incluso entro una cinta 
murata o in seguito eia quello cli uno spazio ordinato se­
condo uno statuto e condiviso fra mercato, chiesa e mu­
nicipio. Nei tempi della Rinascenza e della modernità si 
rielabora la composizione delle città con nuo,·e armonie 
cli spazi costruiti . prospe1tive cli strade e scene cli piaz­
ze. che esaltano la presenza dell'uomo nell'insieme ur-
bano ( fig. 5) .  
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A 

Figura 5. Forme d'impì,rnto urbano significative per i processi Insediativi e culturali dell'habitat. (Da C.T. Smi1h, Da A.U. L'Urbanistica). 
A. Fondate dai Romani su un ordine regolare di spazi: 

I. Verona 2.  Pavia. 
B. Cost11.1 itc intorno ad un ccmro raccolto e difeso eia una cinta murata. Lucignano (Siena). 
C. Trasfigurate in scene del tessuto edilizio. Roma, S. t-.laria della Pace. (Pietro D,1 Cortona). 
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Nell 'evolversi del sistema cli vita le città hanno avuto 
alterne motivazioni cli espansione per esigenze topologi­
che e funzionali, spesso in contrasto con le aspettative 
culturali della geme. Queste posizioni sovente in conflitto 
interno hanno condizionato l'ambiente rendendolo invivi­
bile, perché estraneo ai veri interessi dei cittadini. Nel ri­
tenere qu indi per tali ragioni superati molti Piani regola­
tori, che si sono attenuti soltanto a programmi per fini 
contingenti rivolti ai problemi d'uso dello spazio, convie­
ne invece ripensare a i valori permanenti della vira, che 
solo la cultura può esprimere e trasmettere per una socie­
tà migliore. Questo vuoto corrisponde anche ad una ri­
cerca disattesa, che dovrebbe riconoscere nei Monumenti 
la risorsa di una formazione creativa, i l testo di una eredi­
tà culturale e qu indi la fonte cli un processo intelligente, 
come guida al nostro operare. Oggi invece i Monumenti 
nel loro contesto urbano sono soffocari da abbellimenti 
eterogenei, complessi edilizi fuori scala, velleità professio­
nali cli architetti ispirati e vacuità di culrure effimere. 

l n  realtà sul versante, ancora in parte inesplorato, cli 
tanti rapporti dell'abitare come essere, prende forma nel 
tempo la cultura. li sociologo E.M. Rogers afferma che 
questa si rivela in quanto "è costituita da model l i  cli 
comportamento appresi e dai prodorti cli comportamen­
to condivisi e trasmessi tra loro" Su tale linea cli pensie­
ro si trovano le dichiarazioni dell'U.E. ed in particolare 
il titolo della IV Azione, che riporta: •·secondo tali pre­
messe il modello eia proporre dovrebbe essere fondato 
sulla conservazione e valorizzazione ciel patrimonio cul­
turale, lo sviluppo sostenibile e le tecnologie per la pro­
mozione della qualità della vita". Questo processo inno­
vativo rispetto a quanto oggi prevale ha come fine da 
conseguire la cultura ciel ·'saper v ivere", fondata su ri­
sorse umane e trasmessa tramite conoscenze, espressio­
n i e comportamenti. 

Si viene a l lora a delineare una diversa finalità che si 
rich iama alla v ita di città e scopre cond izioni v irtuali ca­
paci di superare i molteplici confl itti della società causa­
ti eia altri interessi locali. Questa forma del divenire può 
costituire un.ident ità organica . che pervade gli spazi ur­
ban i  e l i determ ina in modo più consapevole entro altri 
confini, quelli ora europe i, con valori cultural i aggiunti 
cli relazioni interpersonali e maggiori frequenze umane 
a tutte le distanze. 

Allora le componenti spaziali e temporal i  degli spazi 
liberi diventano più importanti di quelli costruiti per 
concepire alterne destinazioni di sviluppo integrato del­
le città. Si tratta cli porre in atto un "progetto europeo" 

per conservare ed innovare l'ambiente trad izionale con­
tro il degrado cli strutture e la perdita cli valori, e cli pre­
venire condizioni cli consumo spaziale con formazioni, 
che siano dirette espressioni cli un habitat motivato dal­
la cultura delle persone e garante dei diritti umani. 

li nuovo orizzonte sarà pertanto quello dell'Europa 
per il grandissimo retaggio culturale della sua storia e 
per la straord inaria posizione strategica, che occupa fra 
gli altri continenti. Risulterà in questo modo possibile 
un altro operare pensando cli estendere il nostro svilup­
po per "Regioni ambientali" e '·Spazi urbani" , mantenen­
do l'identità e la diversità dei luoghi, ma stabilendo an­
che un nuovo fondamento cli vita più equilibrata per la 
società degli Stati membri dell'Unione. 
Regioni ambientali 

La lettura dell'ambiente con una ripartizione per re­
gioni prevede, sotto il profilo naturale, di riconoscere i 
luoghi come stati geobiofisici ed al tempo stesso come 
soggetti da reinterpretare per memorie storiche e valori 
figurativi. È possibile fare riferimenco a tre classi interre­
late cli territori: 
- La prima (A) strategica, che rivela i suoi caratteri in ba­

se a fattori climatici, strutrure geofisiche, aree sismiche, 
alluvionali e franose, complessi montani, bacini idrogra­
fici, ed in genere conclizionamenci. che qualificano 
l 'ambiente in senso critico o naturale. 

- La seconda (13), che si richiama alla stratificazione dei 
processi storici, come testimon ianze di civiltà capaci di 
rivelare e trasmettere i rapporti tra l'Uomo e la Natura. 

- La terza (C), che si denota con l'assetro Paesistico 
della composizione figurativa e si esprime con scene. fondi, profili, quinte, distese e rilievi di insiemi origi­
nal i. immagini visuali di presenze significative della 
Natura e d i processi di vita umana. 
Queste classi possono costitu ire i parametri intercon­

nessi cli uno sviluppo ambientale per porre in evidenza 
il carattere singolare dei luoghi. qual i  spazi compatibili 
con gli insediamenti e clorati cli senso per modelli spa­
zio-temporali dell'habitat. 

Lo schema grafico della fig. 6 riporta una proiezione 
teorica di stat i naturali ind icat i come risorse dei luoghi, 
distinti nelle tre Classi: Strategica (A), Storica ( B) ,  Figu­
rariva (C) .  La composizione reale cli questi spazi deter­
mina il campo delle attività umane, e quindi il fonda­
mento del riequilibrio ambientale e delle condizioni di 
vita promosso clall 'U.E. 
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Spazi europei 

I segni rivelatori nel campo geografico più vasto dell'U.E. partono sempre dalle condizioni urbane prese in esame con dati demografici ecl economici. Il confron­to sistematico cli tali rapporti con il carattere dei luoghi conduce alla ricerca dei modi di vita cli una città. Tut­tavia da queste indagin i spesso solo quantitative non si riesce a comprendere i l  livello culturale cli molli Centri, anche importanti per tanti interessi ed iniziative. Molti anzi risultano per la vita degli abitanti solo insiemi urba­ni disaggregati e privi cli istanze culturali; altri invece. più estesi, sono in realtà formazioni d isperse cli case di­stinte per appartamenti, senza vita cli quartiere, ed altri ancora Centri storici molto raccolti, ma sempre più i n  degrado per stati cli congestione eia traffico e cli consu­mo ambientale cli spazi. Queste tre posizioni sono quel­le più in evidenza, che rispecchiano il disequilibrio so­ciale ecl economico cli tante cinà clell'U.E. con perdite cli risorse territoriali dirette, i nsicurezza per la vita urbana, ecl abbandono cli forme vitali cl'habital. D'altra parte si è manifestata negli ultimi 50 anni la rapidissima crescita delle grandi comun icazion i ,  un'im­prevista pressione migratoria interna fra molti Stati, uno sviluppo sempre crescente ciel turismo, una cont inua ri­strutturazione o nuovi impianti cli industrie oltre alla va­lorizzazione in pani di risorse naturali con riserve fore­stali e parchi regionali. Inoltre tre eventi cli particolare importanza mi sembra abbiano sconvolto in modo gra­vissimo gli assetti tradizionali delle città con operazioni regressive per finalità involutive: la presenza cli centri d'ipermercato a danno delle residenze l'invadenza dif ­fusa ed incombente cli agenzie per se,'.vizi bane:1;i e la  definitiva chiusura o diversa destinazione di molte chie­se e palazzi con la perdita dei segn i più vitali cli fre­quenza culturale in ambienti ricchi di opere d'arte. Una nuova condizione dovrà quindi prevedere cli se­gnalare con un progetto per ogni Centro cli città o pae­se l'area di proiezione di  "spazi di relazione'' motivati da frequenze cli interessi, conoscenze ed espressioni in campo europeo. Lo schema indicato in fig. 7 permetterà d, farne una lettura al fine cli riequilibrare con i111e1venri mirati le zone in degrado, ora emarginate o depresse 50110_ il profilo umano. Una pumuale analisi potrà ripor­tare 111 scala la misura di queste proiezion i urbane, che v�rra.nno a costituire la ragione c.1·essere in più per una vna 111 sviluppo secondo un piano culturale integrato con le determinami cli luogo delle regioni ambientali. 
126 
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Nel 1 933 con i messaggi per il futuro trasmessi con 
··La ville radieuse·· e ··rropos d'urbanisme·· Le Corbusier 
aveva concepito in modo razionale le funzioni essenzia­
li della città: "abitare, lavorare, coltivare il corpo e lo 
spirito, circolare", prevedendo anche "prolungamenti'. 
liberi per integrare le residenze e creare alternative indi­
spensabili allo spazio occupato dai servizi. Allora non si 
pensava che fosse necessaria la cultura, che veniva tra­
smessa dai Centri storici. Nelle previsioni cli sviluppo si 
credeva invece importante rinnovare tutto con città ten­
tacolari che avrebbero investito in grande misura lo spa­
zio circostante con insiemi a prevalente destinazione 
funzionale: Città sparse cli carattere agricolo ( 1 ), Città li­
neari industriali (2 ) ,  Città a tessuto racliocentrico per fa­
vorire gli scambi ( 3 )  (fig. 8) .  

Sintomatico i l  parere cl i  L. Mumforcl per il libro 
"Urbanisme" cli Le Corbusier, che elabora la proposta 
per il futuro cli grandi grattacieli. larghi spazi e strade a 
più livelli, cli particolare effetto per la razionalità dei 
modelli. Così scrive: "Tuttavia, nonostante una conce­
zione arida della ciuà - o forse proprio per questo - è i l  
trattalo p iù seguito dalla sua generazione" 

Intanto già nel 1 96 1  proprio L. Mumforcl con il libro 
"La Città nella storia'' riaffermava invece, di fronte ai nuo­
vi interessi per le industrie ed i mercati, l'esigenza di una 
visione più aperta delle città, ma ancor più imperniata 
sulla cultura dell'Uomo. Sono le sue parole: ··Dobbiamo 
dunque vedere nelle città non tanto la sede degli affari e 
ciel governo, ma soprattutto un organo essenziale per 
esprimere ed attuare la nuova personalità umana, quella 
dell'Uomo nel mondo·· Ed anche per i principi dell'etica, 
come finalità suprema della vita, possono valere i segni 
sacrali da conservare cli un superiore destino così ripresi 
dal suo libro: '·Quando furono fondate le prime città, a 
quanto racconta un antico scriba egizio. compito ciel fon­
datore era di collocare gli Dei nei loro santuari" 

Oggi appunto si tratta di riscattare con la fondazione 
dell'Europa il destino - antequem postquem - cli tante 
generazioni e cioè la nostra identità , e questo in un 
campo senza frontiere più vasto cli risorse storiche e 
culturali, tecniche e scientifiche, consapevoli cli poter 

BlBLIOGRAFIA 
Le Corbusier ( 1945), La l'ille radieuse. Bologna 193➔: ··Propos c/'urbanisme", Parigi. L. J\ lun1ford ( J 963), La cii là nella sloria. Vicenza. 

Figura 8. I tre insediamenti umani (Disegno di Le Corbu.-.ier 19.,-). 
I. L'unità d"insedi�1111ento agricolo. 
2. La città lineare indus1riale. 
3. La cinà rndiocentric:a degli scambi. 

essere eredi cli un patrimonio di grandi ,·alori umani. ed 
insieme interpreti cli uno sviluppo più civile della socie­
tà. Il nuovo progetto per !"Europa comprenderà allora 
reti di città e paesi per la formazione cli spazi aperti alla 
cultura e regioni ambientali per conservare l'identità dei 
luoghi e le risorse naturali .  

Di fronte alla globalizzazione, che pervade senza li­
miti ogni interesse della vita e genera condizioni osses­
sive in rutti i campi per uniformare i processi umani. 
l'Unione Europea potrà così. con relazioni ape11e tra 
Città e Regioni. rigenerare il nostro destino in modo più 
personalizzato ed equilibrato per una nuova società in 
questo secondo millennio. 

/.M. 1 louston ( 196➔). TI1e \\''l?s/en1 .l!edi1erm11ec111 \r()r/d, Lon­don and Tonbridge. C.T. Smith ( 19-➔), Geop,rajìa storù:a c/'Europa. Roma-Bari. L. Ilenevolo (1993). /,a Cii/ci 11ella Storia dE11ropa. Roma­Bari. 





La coesione territoriale in Europa: 
nuove prospettive per la pianificazione project-oriented 

di Luisa Pedrazzini 
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ABSTRACT 
L 'adozione dello Schema cli sviluppo dello spazio eu­ropeo (SSSE), ha aperto una nuova fase cli cooperazione tra Regioni, Stati e Commissione, per il  raggiungimemo degli obiettivi cli armonizzazione territoriale necessari a completare il processo cli coesione sociale ecl economi­co già avviato eia anni .  le motivazioni che hanno indot­to la Commissione Europea acl occuparsi cli pianificazio­ne spaziale sono staie in primo luogo quella cli verifica­re gli esiti delle proprie politiche seuoriali , che spesso hanno un rilevante impatto sul territorio pur non aven­do uno specifico carattere spaziale, ecl inoltre acquisire un ·adeguata conoscenza dei trend in atto nei diversi paesi, al fine cli indirizzare lo sviluppo territoriale euro­peo armonizzando le politiche nazionali, Consicleranclo lo SSSE come il quadro cli riferimento per lo sviluppo territoriale europeo, si formulano alcune riflessioni sulle diverse iniziative avviate in tema di pia­nificazione spaziale e coesione territoriale atti\'ati dalla Commissione. Le più rilevanti riguardano i primi studi su ll'assetto spaziale delle regioni (Spesp), propedeutici al lancio dell'osservatorio europeo sulla pianificazione territoriale ( Espon), i progeui cli cooperazione nel cam­po della pianificazione dello spazio auuati con lnterreg IIC e Azioni Pilota ex arL 10 ciel Fesr, e inoltre, il nuovo Programma lnterreg lii per il periodo 2000-2006, che costituirà lo strumento per attuare i principi cli S\'iluppo territoriale contenuti nello SSSE, 

L'obiettivo ciel presente testo, con uno sguardo all'Ita­lia, è quello cli dare conto delle iniziative attuate in ambito istituzionale, disciplinare e dei passi compiuti sino acl oggi circa la presa cli posizione sullo SSSE e sulla sua attuazio­ne, Una riflessione più ampia riguarderà il ruolo delle re­gioni in relazione alle nuo,,e moclalità cli inte..-·ento sul territorio, sempre più tras\'ersali e orientate al progetto. ed i cambiamenti che possono essere indotti nel sistema del­la pianificazione territoriale italiana a seguito delle novità inr.roclotte dagli strumenti cli programmazione europea. 
L'ATTUAZIONE DELLO SCHEMA DI S\1LUPPO DELLO SPAZJO EUROPEO 

Con l'adozione formale dello Schema cli s,,iluppo dello spazio europeo (SSSE), avvenuta 1 ' 1 1  maggio I 999 a Potsdam, si è concluso un processo decennale iniziala a Nantes nel 1989 e perfezionato a Liegi nel 1993. quan­do gli Stati membri e la Commissione si accorciarono per elaborare un documento comune cl'inclirizzi. al fine cli coordinare le politiche seuoriali comunitarie che han­no un impatto sul territorio. Nello stesso momento si è istituzionalizzato \"avYio cli una nuo\'a fase cli coopera­zione tra Regioni, Stati e Cornmissione, per il raggiungi­mento degli obietli\'Ì di armonizzazione territoriale ne­cessari a completare i l  processo di coesione sociale ed economico già a\T\•iaro da anni. Le moti\'azioni principali che hanno indotto la Com­missione Europea ad occuparsi di pianificazione spaziale1 • 
1 L\Hi!izzo dd termine "pianificazione .spaziali.:" o "pianificazione dello -,p:izio" non è semplicen1L•n1c riferito :id una s_cda di pi;1nifk:1zione !erritori;ilt> '>O· 

, ra-nazion:ile, ma ri-,ponde ,11l 'e.sigenza di affront;1re in mcx.lo tr:in_settorialc c trasn:r-,ak· il ienu compk·-,so dello w1luppO terrnori:tk. Con que:-11 tcnrn­
ni si considera quindi l 'insieme di politichc <senori:ili) che. c�ord111:1te tra loro. concorrono a (k1erm11urc nca_dutc �0;'��1' (.' _.,u]] ;i-,-,eno d_c_l h:rntono_. �1 

definizione d:11:1 dalla Commissione nel Co111fX'1uh11111 oJ.Spar,al P/mm'.11� \rsf(!IIIS a11,J Poltcl<!S è kt "t:guenle: ·L.
1 _pi.1111'1u11onL' d�ll.o :'p,1z10 "1 nle�i-.te 

ai  mct0<.li usati comunemente dal sèHore pubblico per mnucnz:m..' b lun1 r:.1 d1-,tnbuz1onc dcl[e :11t1,·11:1 ncllo _.,1x1110 I .I_ L1 p1.1mltc.1z1one dello -.p.1110 
comprende le misure per coordinare 1·1mpauo -.paz1�lle ddle altre politiche senonalt. per r.1gg1Ungere un:1 di!fu-.,o,w p1L1 umfor�1e dello ',\ ,luppo eco­
nomico tra regioni che d'altra pane sJrehhero cre:11c d�, forZL' d1 mercato, e per n.:golare la com L·r.-,1onL' degli 11-,1 del -.uolo e ddl.1 propnL'l-1 
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ambito di esclusiva competenza degli Stati membri, se­condo il trattato dell'Unione, sono scate in primo luogo quella di \'erificare gli esiti delle proprie politiche setto­riali, che spesso hanno un rilevante impallo sul territorio pur non avendo uno specifico carattere spaziale, ed inoltre acquisire un'adeguata conoscenza dei trend in at­to nei diversi paesi, al fine cli indirizzare lo sviluppo ter­ritoriale europeo armonizzando le politiche nazionali2. Il territorio è, infatti, il luogo dove sono visualizzati e percepiti direttamente gli impatti della maggior parte delle politiche, è un eccezionale veicolo che consente di sviluppare una visione trasversale e multisettoriale, utile a sistematizzare obiettivi talvolta conOiggenti. met­tere a punto quelli mutuamente compatibili e ad assicu­rare la coerenza degli interventi. Dal 1997, con \'approvazione del trallato di Amster­dam, l ' interesse della Commissione per questo tema si è rafforzato, come si evince dal nuovo resto dell'articolo 158 del trattato dell'Unione, che fa riferimento ad uno sviluppo ciel territorio europeo armonioso, equilibrato e sostenibile. In base a queste premesse, lo SSSE si assume il com­pito cli costituire un quadro di riferimento per lo svilup­po territoriale in Europa, basato su principi comuni e condivisi fra gli Stati membri e cli supporto alle diverse politiche di governo e di indirizzo, per conseguire gli obiettivi generali dell'Unione di coesione, cli sviluppo sostenibile ed equilibrato. Il momento auuale, a più cli due anni dall'adozione formale dello SSSE, è particolarmente propizio per qual­che riflessione sulle impattanti iniziative avviate in tema di pianificazione spaziale e coesione territoriale. Le più rilevanti riguardano i primi studi sull'assetto delle regio­ni (Spesp), propedeutici al lancio dell'osservatorio euro­peo sulla pianificazione territoriale ( Espon) previsto nel­lo SSSE, i progetti di cooperazione nel campo della pia­nificazione dello spazio, auuate con il Programma d i  Iniziativa Comunitaria (P ie )  lnterreg I IC e le  Azioni Pilota ex an. 10 del Fondo Europeo di Sviluppo Regio­nale ( Fcsr), e inoltre, con il nuovo Programma Inrerreg III per il periodo 2000-2006. Quest'ultimo, nelle inten­zioni della Commissione e del Comitato per lo Sviluppo 

Spaziale3, è indirizzato a promuovere la coesione terri­toriale tra le regioni europee con progetti di coopera­zione, in attuazione dei principi di sviluppo territoriale contenuti nello SSSE. In questo quadro, \'obiettivo del presente testo, con uno sguardo all'llalia, è quello di  dare conto delle ini­ziative attuate in ambito istituzionale 1 disciplinare e dei passi compiuti sino ad oggi circa la presa cli posizione sullo SSSE e sulla sua attuazione. Si vuole verificare l'at­tività svolta dalle regioni nell'ambito dei diversi pro­grammi comunitari con obiettivi cli coesione lerritoriale, ed i passaggi operativi successivi all'adozione dello SSSE. Una riflessione più ampia riguarderà il ruolo delle regioni in relazione alle nuove modalità cli interven10 sul lerritorio, con programmi e progetti, ed i cambia­menti che possono essere indotti nel sistema della pia­nificazione territoriale italiana a seguito delle novità in­trodotte dagli strumenti cli programmazione europea. 

I PASSI PRINCIPALI DEGLI ULTIMI ANNI :  UNO SVlLUP­PO A SPIRALE 
Il periodo intercorso tra la prima adozione dello SSSE a Noordwijk 0 997) e la definitiva a Potsdam ( 1 999) è stato particolarmente importante per il  proces­so di coesione in Europa, in quanto caratterizzato da grandi fermenti e iniziative che hanno condotto, in circa due anni di dibattiti e negoziazioni, all'adozione condi­visa del documento e all'assunzione di  impegni operati­

vi eia parte degli Stati membri. Anche se da molti lo SSSE è stato criticato per la ge­nericità cli contenuti e il poco coraggio analitico1 tutti hanno convenuto sull ' ineludibile esigenza cli predispor­re un atto d'indirizzo e cli riferimento per favorire l'ar­monizzazione delle politiche cli sviluppo ciel territorio europeo, anche in vista dell'eliminazione delle frontiere amministrative e clell'allargamento dell'Unione verso i Paesi dell'Est. Lo SSSE è un documento che si presenta, secondo il punto cli vista, con una duplice caratterizzazione. Dalla Commissione europea è stato considerato un passo im-
\lolh.-

. 
sono le politiche senoriali europee c:hc pnxluc:ono un rilcrnnte impano sul territorio. modificandone la struttura. pur non avendo c�plicitamente 

qucst ohtcl
.
ti\·o; �i tratta dd programmi pcr l:i c:ompctili\"ità. le rt::ti transcuropee TENs. i fondi di c0esione e i fondi strutturali. la politic:J �1gricola comu­

nc (PAO. la politJCa ambientale. le RTD e le atti\ it;ì ddla BEI. 
� 11 Comitato per lo Sd_hippo Spazi:ile � composto dai rappresentanti dei governi nazionali degli st:Hi membri. responsabili per la pianificazione territo­

riale c <.bll_a C�immi .... sionc europea. Qw: ... 1\1lt1ma .'>nilge le funzioni di segretariato. La prt:::;idcnza del Comitato è attribuita allo stato che ha in c:1ric:o 
quclla <.Idi Unione europea nello stesso periodo. 
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portante verso la coesione perché elaborato dal basso, secondo un processo ··bottom up", in quanto proposto direnarnente dai Ministri responsabili della pianificazio­ne territoriale degli Stati membri. Ma il parere cli molte Regioni europee ed enti con diretta competenza sulla pianificazione territoriale, non concorda con questa po­sizione. In particolare, il clocumemo cli Noorclwijk, ela­borato dal livello centrale degli Stati con modalità "top­clown", venne ritenuto calato dall'alto e astratto, in quanto la rappresentazione ciel territorio in esso conte­nura risultava troppo aggregata e inadatta a mettere in evidenza la complessità ciel territorio europeo. Per favorire una concreta partecipazione alla costru­zione cli obiettivi comuni cli sviluppo territoriale. secon­do procedure costruite dal '·basso", nel periodo dal­l'aprile 1 998 a l  febbraio 1 999, furono organizzati una se­rie cli seminari per la discussione su temi chiave della cooperazione spaziale4 trattati nello SSSE. Questo av­venne con il coinvolgimento degli Stati membri, cli quel­l i  in prc-aclesione, della Svizzera e anche delle regioni, per la prima volta protagoniste nel processo cli defini­zione delle politiche cli sviluppo europee. l i documento cli Noorclwijk diventava così il punto cli riferimento per una discussione estesa a tutta l 'Europa sui temi della coesione territoriale e sugli obienivi delle politiche cli sviluppo spaziale, in applicazione ciel prin­cipio cli sussidiarietà e per il raggiungimento cli ·' uno 
suiluppo equilibrato e sostenibile dello spazio··;, come stabilito a Lipsia nel 1 994, in una tappa fondamentale ciel processo cli formazione dello SSSE. Le prime discussioni condussero aU-elaborazione cli una nuova versione ciel documento, presentato il 9 giu­gno 1 998 a Glasgow durante un incontro coordinato dalla presidenza britannica. In questo testo venivano eliminati alcuni elementi della versione di Noorclvijk, 

come le schede dell'analisi swot e la mappa con le bar­riere naturali in Europa6. Questo rispondeva all"obienivo cli giungere ad un documento definitivo più condiviso, ma in tal modo ve­nivano persi elementi che mettevano in evidenza alcuni nodi critici del territorio europeo. Nel documento finale adottato a Potsdam, i tre ··pila­stri clell"Unione", costituiti dalla coesione economica e sociale, un parsimonioso utilizzo delle risorse naturali e una competitività bilanciata, sono relazionati i tre princi­pi guida per lo sviluppo spaziale, identificati in: ··uno sviluppo territoriale policentrico e un nuovo rapporto città-campagna'1 , "Parità cli accesso alle infrastrutture e alle conoscenze··. ··Gestione prudente del patrimonio naturale e culturale··. Tali principi sono successivamente declinati in 13 obienivi principali da perseguire con 60 opzioni politiche_ Nel documento è delineato anche il percorso per rea­lizzare gli obiettivi cli sviluppo spaziale dello SSSE. che implica una serie cli procedure e modalità che coinvol­gono, secondo le diverse competenze, Unione Europea, Stati membri, Regioni, ed altri enti. in un processo cli co­operazione integrata orizzontale e verticale, rappresenta­to nella fig. 1. In questo quadro emerge la centralità del­le Regioni, con il definitivo riconoscimento ciel loro ruo­lo cli protagoniste nei programmi comunitari e nella pro­mozione cli politiche per lo sviluppo territoriale. Se il documento cli Potsdam rappresenta lo strumen­to strategico. il processo cli coesione è stato alimentato anche da altre iniziative. Proseguendo nella ricognizio­ne degli interventi che la Commissione ha promosso in parallelo per favorire la coesione territoriale, con un processo incrementale e a ··spirate·· . va ricordato che nel periodo 1994-1999 si è svolto un intero ciclo cli pro­grammazione comunitaria con i programmi lntcrreg 1 10:i 

G!i inconlri, organizzati dalla Commissione. si sono S\Olti lr.J aprile 1998 � febbraio 1999 in diH·rse ci1t:'1 cw
.
·opcc (Berlino·, 

Napoli. Ulle. s
a
lonice<�. 

J\l:mches1er. S:damanca. Gotcborg, Vienna, Bruxelles), :1\'endo come obictt1\·o !"approfondimento dei t,.:mi ch1,nedello SSSE. l':illargamen�o ,id 1.'Sl. il 

ruolo delle cittti . la pannership urbano-rurak. le siccit;ì e le inondazioni. il patrimonio n:uur:tlc e culturale. le rct1 d1 conoscenza e �1 comumcnione 

� Federai r-.linistry for Regional Pl:rnning, Uuilding and L rban De\·dopment. J 995. P1i11c1pl<!s/or a Euro/Jemr SJxllial IJ<,r'<!lopmell� Pohcy, Bonn 
6 Nella versione dello SSSE di Glasgow ,·enne ca:-.sala b mappa l i .  I "The shape of the European territory" chL· r:ippn.:sent;t\;t I Europa delle barrier� :il­

l'interno dell'lle: nella ,·ersione di Pot.sd::1m, questa fu sostituita con u1u r:1pprescn1:1zione più edulcorata nelL1 nupp:l - "Physical ,\lap :md DiSl.in<.es 

anche le tabelle della S\Y0t an:dysis. che r:1pprcsent,l\·ano i punti di forz:.t e di dcbolezn per i din:rsi tema.
tism1. n:nnero ehmin;itt•. _ .  
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Figura I .  ··\'{fays of cooperation for sp<Hial development .. Fonte: Europcan Commi.ssion ( !999), !!SDP-E11ropec111 Spatia/ Dernlop-111e11t Perspecli1-e: Toll'rml a Bakmced a11d Sustai11able Decelop111e11t of 1he Tenito,y of the E11ropem1 l'11ion, Luxemhurg: Office for Offìcial Publications of the European Communi1ies. 

e Azioni pilota9 ai sensi dell"art. 'IO dei fondi strutturali ( Fesr). Questi ultimi hanno costituito il campo di prova per la prima applicazione dei principi dello SSSE, essen­do entrambi indirizzati alla cooperazione transnazio­nale, con progetti orientati alla coesione territoriale e regionale. Gli ambiti di cooperazione territoriale cli lnterreg I IC comprendevano sette E11ro-regio11s, tra queste, le regio­ni italiane facevano parte delle aree dell'Europa centro adriatico danubiana e suclorien1ale ( programma Cadses) e ciel Mediterraneo Occidentale e Alpi Latine (program­ma �ledOcc). Nell'ambito delle Azioni pilota, le regioni ciel sud Italia partecipavano al programma Archimecl, incentrato sul tema delle risorse idriche, mentre le re-

gioni centro-orientali ciel nord Italia, al programma Spa­zio alpino orientale. Con il medesimo strumento, nel 1 998, fu promosso e finanziato da tuui gli Stati membri. il Programma di studi sulla pianificazione spaziale eu­ropea (Spesp) per migliorare la conoscenza dello stmo della pianificazione territoriale in Europa. Nel settembre 1 999 a Tampere, con la presidenza eu­ropea finlandese, si tenne l'incontro che aprì la discus­sione sulle moclali1à cli attuazione dello SSSE tramite po­litiche mirate. A tale scopo venne predisposto un "Pro­gramma cli azione", a cui aderirono i Ministri ciel territo­rio degli stati dell'Unione e la Commissione, che impe­gnò tutti gli stati ad attivare interventi concreti. I l  programma prevedeva dodici azioni 10, raggruppate in tre sezioni tematiche, cleclicate rispettivamente a pro­muovere la dimensione spaziale nelle politiche nazionali e comunitarie, alla conoscenza dei fenomeni territoriali nell'Europa delle regioni e all'allargamento dell'Unione ai Paesi dell'Est in pre-aclesione. Alcuni Stati membri si impegnarono a promuovere specifiche azioni. Tra questi, considerando quell i che cooperano nei programmi ciel sud Europa, si cita la Germania come responsabile delle azioni '·Premio delle Regioni d'Europa ciel futuro" e ·'Jnquaclramento pan-eu­ropeo per lo sviluppo spaziale", la Spagna come re­sponsabile della "Guida per strategie integrate per le re­gioni costiere", la Francia con i '·Manuali cli geografia per le scuole secondarie". Sotto questo profilo l'Italia, non essendo responsabile direttamente di alcuna azio­ne, ha aderito agli inte1venti generali con tutti gli Stati membri. Mentre i progetti cli cooperazione territoriale ciel pro­gramma lnterreg ne erano ancora in fase di realizzazio­ne, il 28 aprile 2000 furono approvati gli orientamenti del programma lnterreg I l i  per il  periodo 2000-2006. L'obiettivo principale del programma è di " incentivare uno sviluppo armonioso ed equilibrato del territorio 
'1 11 Progr:imm:1 Azioni Pilota cx an. IO Fesr (budget 5 Mecu) erano divisi in 5 misure: A "Politiche transnazionali di sviluppo spHziale"'; B "Sviluppo spa­ziak· ambi1.:rnak: e gestione <lei turismo· . C ··Struttura degli insediamenti e s\·iluppo economico sostenibile .. ; D .. Patrimonio naturale e culturale .. ; E A,sistenza h.•u1ic1 Gli ambiti 11.:'rritoriali <li cooperazione del programma 1.:rano: Periforia settentrionale (UK. FIN, S). Spazio alpino orientale (A, I, D), Spazio mediterraneo centrale e orientale .. Archimcct·· (GR. I .  Mall,1 e Cipro), Port:1 <lei Mediterraneo (S, P, e J\larocco). w I.� azioni di Tamp'--·re sono r:1gxrupp:11e in tre .sezioni: . . Promozione della dime11sio11e spaziale nell 'ambi/o delle polilicbe co11111nilarie e 11azio11tllt (pre­\·i :sll.:' 6 aziom __ ·?rien'.arnent{) vcr:-.o lo S�SE nei programmi Fe�s" .. ··Jntt>rreg l i i  e progetti climo_.-.trativi .. , .. Orienta1�ento verso lo SSSE nelle politiche spa­zi.di nazionali . lmp.mo sp;izi:1le delle polniche comu111tarie· . \'alut.izionc <lel1'1mpa110 terntoriale .. , .. applicazione di politiche urbane e cooperazio­ne�). ·•Mi1-tliom111e1110 della co11osce,1z(1, della ricerca e del/'i11Jormazio11e s111/0 sl'il11ppo territoriale .. (previste 4 azioni: "Attivazione della cooperazione rnn Espon .. .  .,manuali di geografia per le scuole secondarie·· , .. premio ··regioni d"Europa future", .. Guida per strategie integrate per le regioni co:-.tiere·') e 1n_fine. ··Pre/Jtlra�,one per 1111 (tl/arp,tlll/l'lltO del /erri/Orio delf'l �;- (pre,·iste 2 azioni: ··Rete pan-europea per lo sviluppo spaziale., e ''Impatto .spaziale dell allargamento l 1.: ;11 pa1.:s1 non membri"'). 
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europeo'1 1 1 , annullando i confini interni, le barriere tra 
Stati e l'isolamento delle regioni periferiche. Il program­
ma è diviso in tre sezioni12 che corrispondono ai livelli 
cli cooperazione transfrontaliera, transnazionale e inter­
regiorn:i le, eia promuovere tra i Paesi clell'Unione1 con 
quelli dell'est in pre-aclesione, i Paesi MEDA ciel Nord 
Africa tJ e la Svizzera. Questo programma comunitario, e 
in particolare la sezione B relativa alla cooperazione 
transnazionale, è stato individuato come il principale 
strumento per attuare gli obiettivi cli coesione territoria­
le, secondo gli indirizzi dello SSSE e gli impegni assunti 
a Tampere. 

Gli assi rematici cli cooperazione della sezione B, 
contenuti nell'allegato 4 degli Orientamenti lnterreg, ri­
chiamano le tre principali opzioni dello SSSE: 
- strategie di assetto territoriale e cooperazione tra cit­

tà e tra zone urbane e rurali, per uno sviluppo poli­
centrico; 

- sviluppo cli sistemi cli trasporto efficienti e sostenibili 
e un migl iore accesso alla società dell ' informazione; 

- promozione dell'ambiente e buona gestione del patri­
monio culturale e delle risorse natural i ,  in particolare 
cli quelle idriche. 
Proseguendo con l ' impostazione avviata nella prece­

dente programmazione cli Interreg HC e Azioni Pilota, la 

Commissione ha promosso un approccio bof/om-up per 
l'elaborazione dei documenti comuni cli programmazio­
ne e dei complementi cli programmazione. Durante l'an­
no 2000 tutti gli Stati e le Regioni hanno lavorato all'ela­
borazione cli tali documenti, che costituiscono gli stru­
menti operativi in cui sono specificati i terni dei futuri 
progetti da sviluppare nei 12 ambiti territoriali di coope­
razione ( fig. 2) di lnterreg l i i  8 1 • .  

I l  sud Europa è pienamente rappresentato nelle ma­
cro regioni delineate dalla nuova programmazione, sia 
per quanto riguarda il �lecliterraneo sia per l'area alpi­
na. Gli ambiti territoriali di cooperazione che interessa­
no le Regioni italiane comprendono i medesimi che era­
no inclusi nella prececleme programmazione e sono: 
MedOcc, Spazio Alpino, Caclses e Archimecl ''· 

PRIME IM�IAGINI DI COESIONE TERRITORIALE: 
INTERREG Il C E  LE AZIONI PILOTA 

Un breve "affondo'' su alcuni progetti realizzati dalle 
regioni ciel sud Europa nel corso della precedente espe­
rienza 1997-1999 lnterreg Il C e  Azioni pilota ex an. 10  
Fers, può essere utile per capire quali temi e 'nodi' ab­
biano caratterizzato la prima generazione cli progetti ed 

1 1 Commissione delle Comunità Europee. Co1111111icazio11e della commissione agli stati membri. cbe stabilisce gli olle11tamenti delf 'i11iziatira comtmitan'a 
riguardante la cooperazione trcm.seuropea volta a i11ce11til'tlre 11110 sciluppo armo11ioso ed equilibrato del territotiO comunitmio l11te1reg l/1. 28---1-2000 -
C (2000) 1 101  IT. La dotazione finanziaria di Interreg l i i  è di -18-:-S ,\lcuro (prezzi 1999), coniro i 3713 Mecu di ln1erreg Il 199+99. 

12 Inierreg è .suddiviso in: Sezione A - Cooperaz ione transfroncalier.1, cioè tra regioni di frontiera contigue. compre.se le frontiere e.sterne e alcune fromil'­

re mariuime. L'obiettivo è la promozione dello .sviluppo integrato tra regioni frontaliere. Per questa sezione è pre\·bt:1 b quota pili rile\ante della risor­

se finanziarie del Programma . pari al  67%. Per quanto riguarda l'Italia la cooperazione sarà tra la regioni del nord e quelle di FrJncia. Svizzera. Au-,tria 

e S!o,·enia: tr:1 alcune regioni del centro sud e quelle di Spagna e Albania. Gli ambiti ammini.strativi di riferimento .sono le pro\·ince (ì\'GTS Ili): 

Sezione 13 _ Cooperazione transnazionale, tra stati, regioni e :mlorità locali, per favorire l'integrazione territoriale armoniosa nella Comunità europe:1 e 

con i paesi candidati e altri vicini. A questa sezione, i cui programmi cos1ituiscono lo strumento per anuarc gli obietth·i dello Schema di .wiluppo dello 

spazio europeo, compere una quot:1 di risorse pari al 27%. 
Sezione C - Cooperazione rransregionale/interregionale, per favorire il miglioramento della coesione e lo svill1ppo regionale. a1tra,·er.so i! miglioramt:n-

10 delle tecniche e delle politiche di sviluppo regionale. Tale sezione riceve la quota più esigua di finanziamenti. pari a! 6%. L'ambito di applicationt: è 

tuua l'Europa i progetti si raccordano alla sezione B. 
L 1  l i  programma J\1EDA prevede progetti di cooperazione e scambio di esperienze e knmv-how tra .stati nH ... mbri l'e e stati non membri della co.su sud 

del J\lcditcrraneo. La collaborazione tiene conto delle politiche .settoriali a maggior impatto .spaziale, come i tr.1.sportL e intende supportare lo stabilirsi 

di un':1rea di libero scambio. 
1 1  Gli Orientamenti della Commissione pubblicati il 28-4-2000 pre\·edevano 6 mesi. a partire dalla data di pubhlic1zione e.li questi ultimi. per elaborare 

congiuntamente i documenti comuni di progr.1mm:tzionc (docup) c.l:1 parte degli Stati membri (Accordo lntem:g). Per quanto riguarda i docup <lei pro­

grammi del sud Europa, seppure siano .siati pre.sent:lli in tempi di\·crsi e in ritardo rispetto a quelli pre\ isti (eco:uo Archimcd che non è stato prescnla­

to), al novembre 200J non sono erano sono appro\·ati dalla Commi.ssione 
Vi Le regioni e gli stati membri coinvolti nella coopemzione del Sud Europa comprendono: Italia. Fr.rncia. Sp,'.gna . Germ:111i:1. Austria , Grècb. e marginal­

mente Regno Uniw e Ponogallo. In due programmi di lnterreg 11113 sono sta1e �unpliate le macro n:g1om _nspL'llO al precedente progr:.1mm:'. In 

J\kdOcc. i nuovi panner sono il Ponogallo con I
'.' 

regione dcll'Algan·c e il Regno l'ni10 con G1h1he_rr,1. mt:n_irc
_d progr.unm:i Spazio alpino (cx 

-�
p:iz10 

alpino orientale), è :.tato esteso ;:1 ttme le regiom dell'Arco ,ilpino. 111cludendo le regioni nord occ1dentalt 1t;tl1.111c. quelk fr.mce.-.
.
1 e tuna l.1 :-., ,ner.1 

Nella nuova progrnrnmazione. tra tulle le regioni itali:rne. kt Lombardia ha un ruolo nodale in quanto è c01n\·olt:1 in tre progr:1mm1: .\ledOcc. Cadsl's i: 

Spazio alpino. 
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Hortzontal Co-operation 

Cross-Border Co­
operation al 
extemal EU-

Cross-Border Co­
operation al 
Internal frontiers 

Figura 2. Ambiti territoriali cli cooperazione transnazionale. 
esperienze di cooperazione in campo territoriale, inol­tre, per comprendere come si stiano delineando le al­leanze e i contenuti progettuali del nuovo Interreg. Con riferimento alle esperienze cli cooperazione del­le Regioni italiane, si citano, nell'ambito dei Programmi MedOcc, Cadses e Spazio alpino orientale, i progetti Métropolization, VisionPlanet e Regionalp, promossi ri­spettivameme eia Francia, Germania e Austria. Da  questi progetti emerge l'esigenza cli costruire un comune sistema di conoscenze e cli reti relazionali per lo scambio d'informazioni e cli esperienze, per superare la fase proclromica ciel processo cli coesione territoriale. Si evidenziano inoltre alcuni elementi contraddittori e e.li sfida, riconoscibili nella "forzatura ·· della costituzione cli ambiti territoriali cli cooperazione (E11ro-regions), forma­ti eia raggruppamenti transnazionali di Regioni europee determinati su base geopolitica, in cui non si è tenuto como dei diversi orientamenti giuridici, disciplinari e 
134 

culturali, come pure dello stato cli maturazione cli espe­rienze cli cooperazione e delle tradizioni cli pianificazio­ne spaziale. Tali aspetti contraddittori hanno influenzato gli esiti dei progetti, che sono spesso generici e i nterlo­cutori e richiedono approfondimenti e rinvii operativi. Essi scontano la mancanza cli una fase preparatoria tesa alla conoscenza reciproca, alla definizione di un lin­guaggio comune utile per consentire un confronto effi­cace cli esperienze e cli approcci analitici diversi. ln generale, si osserva che le Regioni e gli Stati dove è pili matura la tradizione di pianificazione territoriale e do­ve è pili forte il ruolo regionale (Francia, Germania, Austria), esercitano con maggiore efficacia un'azione " lob­bistica'· ,  che consiste nella capacità cli po11are al tavolo della cooperazione transnazionale proposte progettuali che rispondono a obiettivi politici interni, coinvolgendo in modo strumentale gli altri pattner. Questa capacità cli ·'metabolizzare'· gli obiettivi della Com.missione, promuo-



Studi urbanistici 
vendo e rendendo cond ivisibili i propri progetti in un contesto più generale, favorisce un'effettiva ricaduta e disseminazione dei temi oggetto della cooperazione transnazionale in tali paesi , perché quest i ult imi sono ri­conosc ibi l i  anche nelle rispett ive politiche nazional i  o regionali . li progeno Regionalp, realizzato eia istituzion i regiona­li e centrali cli Austria, Germania, Jtalia, Svizzera 1 Liech­tenstein e Sloven ia 16, si proponeva cli far emergere e raf ­forzare i caratteri dell' identità alpina che non erano suf ­ficientemente evidenziati nello SSSE, affrontando il tema in termini transnazionali , costituendo una rete informati­va per la cooperazione e lo sviluppo, creando una cor­porale identi0,1 per promuovere iniziati\'e anche nei confronti clell'Ue. Nell'att ività cli progetto, gran pane del tempo è stata dedicata a definire i remi d'interesse comune e a discu­tere sulla delimitazione della ·'vera)) area cli cooperazio­ne alpina.  G l i esiti cli tale progetto sono stati la realizza­zione cl i un sito internet e di un documento ricognitivo con dat i statistici , la predisposizione cli un elenco cl i  te­m i importanti per i futuri progetti comuni e la limitazio­ne, promossa da i  capofila austriaci, delrarea dì coopera­zione al solo territorio della Convenzione delle Alpi'-. anziché a l le intere regioni alpine. Per le Regioni italìa­ne, questo ha sign ificato considerare sohunente !e co­munità montane delle Province alpine anziché ì 1erriroti regionali complessivi, come previsto dal programma co­munitario. Appl icando questo criterio, sì discriminava tra region i propriamente alpine, che rientravano lotal­mente nel progetto. e le altre, anche di pianura, che erano comprese solo parzialmente. Nel Programma MeclOcc, il progetto Métropolisatìon, coord inato dalla regione della PACA. ed al quale pa1te­cipano regioni francesi , ltaliane e svizzere18• promuo,·e analisi e slucli sul la polarizzazione urbana. L'obìenìvo principale è il riconoscimento della peculiarìtù clel-

1'E11ro-regio11 med iterranea, con la definizione cli un 

'·modello rnetropolitano med iterraneo", tram ite la messa 
in opera cli una rete transnazionale cli poli cli competen­za sulla metropolizzazione. Tale progetto, seguito dalla Datar, è stato ritenuto particolarmente importante dal Governo francese, pro­motore d i una politica nazionale a favore cli un sistema cli poli urbani complementari a quello cl i Parigi. L'atten­zione, in questo progetto, è stata focalizzata proprio sul miglioramento della conoscenza e la costituzione delle basi informative per un osservatorio della metropolizza­zione nell'area mediterranea, eia integrare con quello europeo Espon. Vision Planet era il progetto che interessava la più grande e complessa area cl i cooperazione d'Europa 19_ Comprendeva in numero assoluto più paesi estern i che dell'Un ione, raggruppando regioni molto eterogenee dal punto cli vista territoriale, amministrativo e della tra­dizione giuridica. Si trattava di un progetto dai contenuti fortemente politici ed era ritenuto tra i più rilevanti , perché ha con­sentito cl i attivare un ponte tra est e ovest sul tema della pianificazione terriloriale. In esso era pa1ticolmmente evidente il senso cli trasversalità e le potenzialità delle politiche spaziali, per il sostegno allo sviluppo sociale ed economico di vast i territori . È stato realizzato in stretta relazione con lo SSSE e, al pari cli questo. \ "esito consisti­to in un documento cli analisi ed opzion i pol itiche, con la messa a fuoco cli strategie comun i cli pian ificazione spazlale per la vasta area cemro europea, adriatica e sud orientale. Gli obietl ivi comun i dello svi luppo territoriale nell'area Vision declinano, caratterizzandoli sul\"area. quelli generali cli competit ività. sviluppo equ ilibrato e coesione, g ià not i ne i documenti uffic iali clell'Ue. In questo progetto è emersa anche la part icolare de­bolezza italiana sulle strategie territoriali. Infatt i . nel de­fin ire obiett ivi  comuni transnazionali si è proceduto ad un confronto con quelli nazionali. ma per \"Italia questo 

non è staro poss ib ile per mancanza di direttive dì piani-
lb Le Regioni che p:1rtecipavano a l progeuo lkgionalp: Au.,1ria (coordina1on,: 1r:.111sn:vionalc) - \'or:tlbcrg. l_"i_rolo, Salisburgo. Obcrèb_t1.:.·_m:i_ch, C:tr
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n;,.ia: 

lt:ctli:t - Friul i ( coordi 1utore nazionale). Lombardia. \'eneto. Prm Bolz,1110: Germam:1 - Ua,·iera. lbdcn-\\·uncnherg: s, iaer.i - Gngiom. SI. G.i llen­
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ficazione spaziale. Il confronto è stato svolto quindi con le proposte elaborate dalle Regioni nei loro clocumemi cli piano. Da queste, particolarmente interessate alla co­operazione nell'area adriatica e balcanica ed al tema della stabilità. sono stati evidenziati i temi ciel patrimo­nio naturale e culturale, delle comunicazioni e dello svi­luppo economico e sociale. 

MIGLIORARE LA CONOSCENZA PER FAVORIRE LA COESIONE: SPESP 
Una questione rilevante, emersa durante il processo cli costruzione dello SSSE e dai progetti cli cooperazio­ne, è stata quella ciel gap cli dari territoriali utili, compa­rabili e adeguatamente disponibili in maniera omoge­nea, per rappresentare la complessità dei caratteri spa­ziali e per procedere a declinare lo SSSE secondo le di­verse situazioni che carauerizzano le regioni d'Europa. l i  miglioramento della conoscenza e delle informa­zioni sulle dinamiche territoriali. la costituzione di co­muni basi scientifiche 1 metodi di analisi e di interpreta­zione dei fenomeni, per individuare indicatori cli svilup­po spaziale e suggerire possibili direzioni strategiche per le politiche, erano dunque attività prioritarie eia pro­muovere. li Programma cli studio sulla pianificazione dello spazio europeo (Stucly Programme on European Spatial Planning-Spesp), avviato nel dicembre 1998 come uno dei primi interventi in auuazione dello SSSE, fu fornn­ziato dalla Commissione e dai I 5 Stati membri come Azione pilota ex art. 10 Fers e in seguito confermato nel­l'ambito del Programma di Azione di Tampere, in attua­zione cli una delle 12 azioni previste, dedicata al miglio­rnrnento della conoscenza sulla pianificazione in Europa . li coord inamento dello studio fu affidato all'istituto svedese Norclregio, che ne curò l'elaborazione e l'ac­quisizione dei contributi eia parte cli rutti gli Stari membri, tramite foca/ point nazionali. Per quanto ri­guarda l'Italia, raie progetto ha visto il contributo dei Servizi tecnici nazionali, ciel Censis e di diversi istituti universitariio_ Venne avviata così una collaborazione tra Stati

1 con 

la costituzione cli una rete tra enti cli ricerca, utile1 in prospettiva, per l1organizzazione dell'osservatorio sulla pianificazione territoriale Espon. Gli esiti ciel ponderoso studio, cui parteciparono più cli 200 ricercatori dei 15 Paesi membri, sono importanti perché, pur essendo basato su analisi e dari già disponi­bili nell'ambito dei rispettivi Stati ed avendo carattere prevalentemente ricognitivo, è del tutto originale l'ortica con cui sono stati trattati i temi .  Esso costituisce infatti il primo e ad oggi unico, studio complessivo sul territorio europeo, in grado di resrin,ire una visione continentale fondata sulla scala regionale. La complessità delle struuure territoriali è confermata dai risultati dello studio, che declina in maniera più artico­lata, rispetto allo SSSE, i diversi caratteri territoriali e i t rend in corso, definendone i contorni con più precisione e indi­viduando campi di approfondimento eia sviluppare trami­te l'osservatorio europeo sulla pianificazione territoriale. In relazione ai tre principali obiettivi politici dello SSSE ed al fine cli renderli più concreti e operativi, nello studio si è proceduto ad un·analisi comparata degli as­setti territoriali delle varie regioni d'Europa, affrontando i seguenti punti: 1. sviluppare e rendere concreto il concetto cli "part­nership urbano-rurale"' che caratterizza in modo rile­vante lo SSSE, al fine cli una sua applicazione con politiche mirate; 2. esplicitare con chiari concetti i criteri per evidenziare le differenze spaziale presenti nello SSSE, utilizzando i dati già clisponibili1 per elaborare indicatori e anali­si a scala europea, basati sulla scala regionale: 3. visualizzare cartograficamente e con immagini i con­cetti delle politiche spaziali, in maniera efficace ri­spetto ai messaggi da trasmeuere. L'ottica cli analisi era strettamente relazionata al rema cli una nuova strategia per lo sviluppo territoriale, basa­ta sul miglioramenro delle relazioni urbano-rurali e sul­l'attivazione cli nuove modalità cli cooperazione. A tal fi­ne sono state analizzare le relazioni reciproche, consi­cleranclo sei aspetti rilevami relativi alle strutture inse­cliative, all'accessibilità, all'economia in aree urbane e rurali, al patrimonio naturale e culturale e al ruolo delle autonomie locali2 1  _ 
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Queste anal isi sono state svolte su 36 casi studio eu­ropei cli cui 3 ita\iani22. Gl i  esiti sono stati util izzati per delineare prime tipologie cli regioni europee, raggrup­pate in 5 categorie: ··Aree metropolitane··, "Aree policen­triche", "Aree rurali urbanizzate", "Aree rurali remoten e "Aree periferiche". Il concetto cli partnership urbano-rurale, che esige 

un approccio analitico trasversale, resta un campo eia approfondire con il futuro osservatorio territoriale euro­peo in quanto i dati disponibili ad oggi non sono ade­guati. Prima d i  definire in che termini sviluppare tale partnership, lo studio rimanda al l 'esigenza cli approfon­dire l'analisi dei flussi e delle relazioni, per una maggio­re integrazione e finalizzazione delle politiche per le aree urbane e rurali . Dalle analisi viene confermato che il tradizionale dualismo urbano-rurale risu lta sempre meno rilevante. Nel corso degli ultimi decenni, con il crescere della mobilità e dei flussi informativi, con l'aumentare del­l ' indifferenza localizzativa e la de-territorializzazione delle funzioni, sono cambiate anche le tradizionali rela­zioni tra città e campagna; si riconoscono invece situa­zioni territoriali molto complesse in  termini di relazioni tra ambiti rurali e urbani, che presentano confini sem­pre meno definiti. Si uti l izza infatti i l  neologismo "rur­ban", per indicare il passaggio eia una situazione terri­toriale cli contrapposizione o distinzione funzionale ad una cli tipo relazionale, nell'ambito della quale si svi­luppano nuovi tipi cli rapporti nelle "regioni funzionali europee". Ciò che emerge da queste analisi è che una raie complessità cli relazioni richiede maggiore trasversalità delle politiche, con collegamenti forti fra quelle cli svi­luppo rurale e urbano. Questo viene rilevato come un punto debole, non solo nelle politiche dei singoli stati, ma anche in  quelle eu ropee; come pure la mancanza cli 
una visione territoriale strutturata e d'insieme, sia nelle 

politiche cli sviluppo rurale (PAC), sia in quelle urbane, che si focalizzano principalmente sul rema dell'esclusio­ne sociale e sul l 'ambiente urbano, guardando a tali am­biti solo con una limitata estensione rispetto al  loro es­sere parte cli complessi sistemi regionali che includono anche le aree rurali. Una visione diversa e più integrata è stata adottata nel contesto delle politiche strutturali europee, in quan­to intere regioni sono state viste per la prima volta co­me entità spaziali, nei cui ambiti sono stati realizzati progetti cli cooperazione e sviluppo. come è il caso dell'Obiettivo 1 ,  dell'Obiettivo 223 e Interreg. Per promuovere politiche cli coesione e partnership, si riconosce la centralità del livello cli governo regionale e delle modalità cooperative di pianificazione. Dai casi studio risulta che le funzioni cli partnership sono più ef ­ficaci quando gli obiettivi sono chiaramente definiti e dove il livello amministrativo regionale è adeguatamen­te forte, come nel caso del modello regionalista e fede­ralista2➔, che appare il più adeguato per gestire il nuovo trend cli sviluppo territoriale. Al fine cli migliorare la comprensione delle effettive relazioni territoriali, un altro tema sviluppato è stato quello della delimitazione cli --area urbana· e "area me­tropolitana'·, come pure di .. insediamento urbano .. e .. re­gioni funzionali". Le modalità convenzionali ulilizzate per descrivere le configurazioni terriloriali e in partico­lare, le aree urbane, richiedono ulteriori approfondi­menti, necessari a determinare una maggiore compara­bilità e condivisione delle analisi. Un aiuto in tal senso dovrebbe essere costituito dal concetto cli "Aree Urbane funzionali Europee" (Efua)". che necessita però cli un'ulteriore attenzione al fine cli approfondirne la natu­ra, cli testare ed elaborare le tipologie delle configura­zioni spaziali urbano-rurali. di raccogliere dali compara­bi l i  circa i vari flussi che costituiscono il cuore di tali relazioni. 
22 1 casi studio italiani sono: i\libno. ndl 'ambito tematico .. Aree metropolitam:: .. ; Cremona. ndl':m1bi10 tematico .. Aree rurali urh,111i12ate 

.. e gli  itincrnri dd 

Giubileo come caso trasversale tra "Aree rurali urbanizz:tte", le .. Aree rur:1 li remote" e "Aree periferiche" 
2-1 Le zone obiettivo Ue sono ambiti tcrritoriali entro i quali sono promosse inizi:nive con i fondi dei programmi Fers. 
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Fondazione Aldo Della Rocca 
Pur con i limiti che emergono dall'utilizzo delle unità statistiche territoriali di  Eurostat26. dalle analisi territoriali svolte sui Paesi dell'Unione e dell'Europa centrale e orientale1 basate su unità statistiche regionali e provin­ciali (nuts Il e l i i )  e sulle Efua. si  delinea. per la prima 

very low 
low 

- everage 
- hight 
• very hight 

volta. un'immagine continentale (fig. 3) che comprende 6 principali tipologie territoriali: 1 .  le regioni dominate dalle metropoli ( si tratta in  gene­re delle capitali nazionali, eccetto in Italia, dove emergono le aree cli Milano e Genova) ;  

Figura 3. ··Regional 1ypes of  urban­
rural �patial pauerns". 
Fonte: Spesp. 2000, cap. 2 Regions 
and urban-rural partnership. 
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Studi urbanistici 
2. le regioni policemriche con alte densità urbane e ru­rali (carauerizzano \'Europa cemrale e l'Inghilterra); 3. le regioni policentriche con alte densità urbane (so­no terriLori intorno ad alcune capitali monocentriche come Maclricl. Dublino e Parigi); 4 .  le aree rurali sotto l'influenza metropolitana (le pro­vince intorno a Milano1 parte della Germania occi­clenrale, la zona cli Londra e \ ' Inghilterra) ;  5. le aree rurali con piccole e medie città ( l'Italia cen­trale e meridiona le, i Paesi ciel nord Europa, le aree rurali periferiche); 6. le aree rurali periferiche (sono le zone geografica­mente più periferiche d'Europa rispello alla core 

area cle\le capitali centrali) .  Dalla mappa emergono aree cli potenziale coesione europea distribuite a "macchia cli leopardo" e la confer­ma che, attualmente 1 la sola area europea che presenti le caratteristiche di integrazione economica e territoriale a scala continentale è il famoso pentagono già descritto nello SSSE2"\ delimitato ai vertici da Londra 1 Parigi, Mi­lano , Monaco e Amburgo. Come è noto1 su quest'area, pari al 20% ciel territorio, vive un terzo della popolazio­ne e si produce la metà dell'intero pnl europeo. Essa of ­fre le  maggiori opportunità in termini di servizi, funzio­ni cconomiche1 infrastrutture . Il secondo ambito di indagine di Spesp è stato quel­lo dei "Criteri per la differenziazione spaziale.. Per atti­vare politiche comunitarie utili a diminuire gli squilibri rafforzando le aree deboli, senza far perdere cli compe­titività le aree forti, per concretizzare il concetto spesso astratto cli sviluppo sostenibile, è necessario sviluppare opzioni politiche informate di tali principi e dotarsi cli indicatori per capire la direzione cli indirizzo. Sulla base ciel set di indicatori per lo sviluppo spaziale definiti nel­lo SSSE28, fondati su parametri geografici, fisici, culturali e cli accessibilità, sono state sviluppate le prime analisi settoriali con i dati disponibili. Queste hanno evidenzia­to i limiti dei dati e delle scale di analisi, come pure l'e­sigenza cli svolgere un ulteriore lavoro comune cli con­fronto e concettualizzazione. cli adeguati strumenti com­parativi e indicatori per forn ire efficaci valutazioni sulle strutture spaziali . I limiti degli strumenti ana litici anuali, 

sono rilevabili particolarmente in alcuni ambiti tematici come quello del patrimonio culturale. dove i dati son� carenti e difficili le comparazioni. A questo proposito si veda, ad esempio, la fig. 4: "Prese11ce of cult11ra/ sites· dello studio settoriale Cultura\ Assets29 dello Spesp. dal­la quale emerge, in modo improbabile. che la Provincia di Roma ha la stessa densità di siti culturali del\' area di Helsinki. L'ultimo ambito cli progetto è relativo alla rappresen­tazione cli immagini dello spazio europeo. L'importanza delle visualizzazioni è legata anche alla possibilità cli fornire informazioni omogenee e d"impatto visivo. Lo studio propone una modalità sintetica cli rappresenta­zione "infografica" basata sulla cartografia vettoriale, con la rielaborazione delle immagini sulla base di lin­guaggi simbolici, che non hanno solo il compito di ri­produrre immagini geografiche. ma anche le opzioni politiche e pianificatorie. secondo i diversi --stili .. presen­ti nei Paesi europei. Questo costituisce \'ambito cli lavoro più originale e con maggiori potenzialità per sviluppare modalità con­divise di comunicazione e di rappresentazione, in quanto si riferisce ad un ambito operativo nuovo che consentirebbe di elaborare un linguaggio " infografico .. comune. tramite i l  quale comunicare con maggiore ef­ficacia  grazie alle potenzialità cli un linguaggio simbo­lico basato sulla cartografia, e cli rappresentare. con immagini . politiche territoriali o strategie in maniera omogenea. 

LAVORI IN CORSO: IL RUOLO DELLE REGIONI E LE RELAZIONI CON LA PIANIFICAZIONE 
La Partecipazione regionale al processo cli costruzio­ne della versione finale dello SSSE è avvenuta principal­mente tramite il Comitato delle Regioni. Durante la con­ferenza cli Bruxelles del febbraio 1999. in chiusura del tour europeo cli discussione sullo SSSE, fu una Regione italiana a presentare la posizione maturata a seguito del dibauito nel nostro Paese, che era avvenuto. per la ,·eri­tà, streuamente in ambito istituzionale. 

r European Commission. 1999. J.i.SDl"'-Europet111 Spatia/ l)et'elop111e111 Perspecti1-e. Toward o lJalmu:ed (lii(/ Sus1t1i1whle Oerelop111e11t ofthe 'frrn'lory ofthe 

Europecm l "11/011, Luxemhurg: Office for Oflkial Puhlicnions of the_ Europe;111 Communities._ 
P�tg. 2�. 

� t .'-Clic criteri di riferirm:n,o indi,·iduJli ndlo SSSE sono 1 segucnu posi11one geogr.tl 1c:1. 1nteµr.11iorn. .. · sp:11,iale. for1:1 economic1. ricchene n;uur.ili 

ricchezze culturali. pressione suµli usi d1..·I suolo. integr.11.ione soc.ùlc. _ . 
29 AA\'V. SPESP, 2000. --criteri:i for the spati;il diffi.:renti;llion of the Ell territol)·�. 1.- Cultur.il Asse,...,: Fin:tl lkpon. GernwuJ luh;l. P· 83 
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Figura -1 . .. Presence of Cultura! Sites". 
Fonw: AA\'\ SPESP, 2000, MCrite,iafor the s/)atial differe11tiotio11 o/ the EU territo,y ... I .  7 Cultura! Assets: Fi11a/ Report. Germania Italia. 



Studi u rbanistici 
Tale posizione, perfezionata a seguito di una serie di incontri coordinati dal Ministero dei Lavori Pubblici. re­sponsabile dell"'animazione" dello SSSE e della gestione ciel Programma lnterreg, fu formalizzata in un docu­mento della Conferenza dei Presidenti clclle Regioni e delle Province autonome ciel dicembre 1 998. In  tale documento, le Regioni riconoscevano allo SSSE i l  ruolo cli '·quadro di riferimento comune per l 'a­

zione e 11na guida destinala alle aulorilcì competenttJ0, per sensibilizzare e orientare chi si occupa clello svilup­po del territorio seconclo una nuova visione, che abban­donata la logica settoriale della pianificazione territoria­le, riconoscesse l'esigenza di agire con politiche trasver­sali e orientate all'obiettivo, integrando e coordinando le diverse azioni settoriali con strumenti strategici, d i  in­dirizzo e d' incentivo, più che di prescrizione. Nel documento erano contenuti rilievi cli natura ge­nerale, come la richiesta di rendere più concreti i conte­nuti dello SSSE: "esplicitando il passaggio dalle analisi 
agli orientamenti politici'', cli rafforzare il ruolo regiona­le, tenuto conte delle specificità delle macro regioni eu­ropee e in particolare del ruolo strategico e cli "porta'' cli quella mediterranea, da mettere in rete e promuovere in un ruolo globale. Si auspicava, inoltre, una maggior at­tenzione alla questione clell'allargamento dell'Unione, eia affrontare in un'ottica europea , con particolare ri­guardo a i  problemi dell'area Balcanica, in relazione al­l ' influsso sul Mediterraneo e agli effetti delle migrazioni. Per quanto riguarda temi in primo piano nello SSSE. come policentrismo, relazioni tra città e tra queste e il territorio, si sosteneva l'importanza cli un 'adeguata defini­zione cli area urbana in senso europeo, dotandosi di ade­guati strumenti per analizzare le politiche spaziali e con­frontare le esperienze di  pianificazione territoriale, so­prattutto a scala regionale, delle grandi aree metropolita­ne e ciltà capitali, in quanto luoghi dove si manifestano le tendenze innovative. ln relazione a questo. anticipan­clo un rema affrontato in Spesp, si richiecleva cli clefinire in modo appropriato e condivisibile la nozione cli Area urbana funzionale europea (Efua). con la clelimitazione clella b11)fer zone cli influenza e clelle relazioni. con l'ap­profonclimenro dei caratteri clelle dinamiche cui sono 

soggette tali aree, della funzione strategica dei sistemi u r ­lnni e territoriali con organizzazione policentrica, dei fe­nomeni cli peri-urbanizzazione e contro-urbanizzazione. Un altro aspetto peculiare italiano. sollevato nel do­cumento, riguardava la concezione integrata dei beni naturali e .storico-culturali, rimarcando la necessità di approfondire i temi legati al patrimonio culturale, non adeguatamente trattati nello SSSE. Molti degli element i contenuti in questo documento confluirono in seguito negli atti di programmazione congiunta cli lnterreg 111 B per MedOcc, Spazio Alpino, Caclses e Archimecl, tramite i quali si è consolidato l'ap­proccio bottom-up e cli concertazione già adottato dal �linistero dei Lavori Pubblici nella precedente esperien­za di I nterreg IIC. I n  merito alla fase più recente della programmazione comunitaria , le Regioni e lo Stato. nelle occasioni cli ani­mazione transnazionale e negli incontri con i Paesi che cooperarono insieme :ill'Italia per predisporre i docu­menti cli programmazione di lnterreg II IB. richiesero una maggiore articolazione degli assi tematici dell'al­legato 4 degli Orientamenti Interreg. In particolare, l'as­se 3, relativo alla: "Promozione clell·ambiente e buona gestione del patrimonio culturale e delle risorse naturali, in particolare delle risorse idriche', era ritenuto troppo aggregato rispetto alla complessità dei temi da affron­tare nei progetti cli cooperazione. Venne proposto quin­di di articolarlo maggiormente separando i temi della salvaguardia e promozione del patrimonio naturale. sto­rico e culturale, da quelli dell·uso delle risorse naturali e ciel rischio ambientale. Tale proposta è stara accertata dai partner non ilaliani nei due programmi che interes­sano il �lecliterraneo: MedOcc e Cadses, ma non in Spazio alpino. Da una ras.segna dei diversi programmi di cooperazio­ne del sud Europa, si rileva che in MeclOcc i temarismi ciel clocup richiamano la precedente esperienza. a11icolan­clo i tre ambiti tematici originari degli Orientamenti lnterreg in 5 assi progettuali" .  In panicolare, due si riferi­scono allo SSSE; si tratta clell'asse l 'Bacino meclitemmeo' e ! "asse 2 ··Strategie di sdluppo territoriale e sistemi urba­ni ... all'interno ciel quale uno dei progetti strategici di cui 

_io Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delk• Pro\"incc Autonome. Co11siderazioni dello Srato. delle Regiom e delle PronnC<' Anlonome .,;ulla P17111" 

IX)ZZtl di Schema dello S1•il11ppo dello Spazio /:"11roJx><.i. Roma 1 1  dicl·mbre 1998. 
-�1 Gli assi di programmazione del progr:11nm;1 .\lcdOcc sono: 

1 \"alorizDtziont' del 
I Bacino mediterraneo: 2. Strategie di s\ iluppo tL'rritori;tle e sistemi urh,ini: .3. Sistt'tni di trasporto l' socie1;·1 (lell"informazione: 

p:itrimonio e s\ iluppo sos1çnibilc: 5. Arnhientl·. u:-.o delle risorse e pre\·t'n7.iom: del ris<:hio. 
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\'iene proposto il proseguimento è Métropolisation, che ri­sulra sempre più legato all'osse1vatorio territoriale Espon. Il programma Cadses. guarclanclo all'area cli futuro allargamento dell'Unione e ai Paesi clell'est europeo. mantiene il suo carattere politico strategico, essendo de­stinato a favorire il processo cli integrazione in Europa tramite la cooperazione in un'area che presenta forti cri­ticità per la sua instabilità politica32. Sono proposti 4 assi rematici, e nell'asse 1, dedicato allo sviluppo ciel territo­rio, sono comprese anche le tematiche di coesione so­cio-economica. Spazio alpino è un programma complesso; benché coinvolga regioni più omogenee dal punto cli vista geo­grafico e della ricchezza prodotta, è una Euro-regio,1 dif ­ficile da configurare, s ia nella definizione dei limiti del­l'area cli cooperazione, poiché le regioni che vi appanen­gono comprendono ambiti montani e grandi metropoli, sia per rarticolazione dei temi di cooperazione3.\ basati sui tre assi tematici degli Orientamenti Interreg ciel 28 aprile. Gli obiettivi riguardano la definizione di una visione territoriale unitaria e condivisa dello spazio alpino raf ­forzandone l ' identità; il perseguimento dello sviluppo sostenibile considerando le relazioni tra area alpina e peri-alpina; il miglioramento clell'accessibilità, con atten­zione ai trasporti ambientalmente sostenibili e alle tec­nologie informative; la protezione della ricchezza ciel patrimonio naturale e culturale, della popolazione alpi­na e gli insediamenti dai rischi naturali e proteggere le risorse da un uso improprio. Guarclanclo alla scelta dello Stato italiano nella distribu­zione finanziaria sui propri programmi, risulta clecisarnen-

te strategica l'area mediterranea ( Mec!Occ, Caclses, Archi­mecl). a favore della quale risulta impegnato 1'83% delle risorse rota!i3'1 • La decisione cli puntare su questi program­mi ha limitato le potenzialità ciel ruolo italiano sull'area al­pina. Considerato che il versante meridionale della catena montuosa appaniene completamente all'Italia. con un\mi­tarietà geografica che comprende tutte le Regioni ciel nord, un imponame ruolo cli promozione della coesione avrebbe potuto essere svolto anche nell'ambito cli tale 
Euro-region, in  particolare dalle istituzioni regionali. Se il ruolo delle Regioni, nell'ambito delle relazioni istituzionali con lo Stato e la Commissione, è stato im­portante. non si è caratterizzato allo stesso modo il rap­porto tra Regioni ed altri Enti territoria l i  nelle pratiche cli pianificazione. Sino ad oggi la "disseminazione .. interna dello SSSE è stata irrilevante. Nel promuovere una nuova cultura cli pianificazione integrata e orientata all'obiettivo1 così co­me viene configurata negli strun1enti resi d isponibili clall'Ue, ci  si scontra con la storica debolezza (meglio, assenza) cli una visione strategica territoriale sia nazio­nale che regionale. Per quesra ragione, non risulta sem­plice l'acquisizione dei concetti cli coesione territoriale e partnership clefinici nello SSSE e nella programmazione dei Fondi strutturali. Da questo punto cli vista esisce un gap tra la visione dell'area tecnico-istituzionale e quelle politica e discipli­nare, oggi molto più definita e matura la prima rispetto alle altre. l i  tema della pianificazione spaziale ha avuto occasioni molto limitate cli discussione in Ital ia .  Rispeuo ai numerosi incontri istituzionali transnazionali avvenuti 

.ii Gli .issi tematici di Cadscs sono i seguenti : 
1 \vilu_ppo sJxizi:ile sostenibile e coesione economica e sociale. (di\·iso nelle .seguenti misure I. I Sviluppo spaziale .sostenibile che promuove la 

coes1_<'.ne _soc1:1le ed_ economica. 1 .2 Configurare lo sviluppo urbano, promuovere reti urbane e cooperazione, 1 .3 Configurare lo sv iluppo. 1 .,1 
Quc.st10111 soC1:di e sicurezza): 

2· u_n sbh.!ma elci traspon i !.!fficientc e s<_>stenihile c l'accesso alla .societù dell 'informazione. (t-.lisur:1 2 . 1  S\·i\uppo di .sistemi di trasporlo efficient i in rela* 
1.ione ,il!o s\ iluppo sosten1h1le. 2.2 t-.hglioramento dell'accesso alla conoscenza e alla .società dell'informazione); ,3. promo_1.ione e gestione del patrimonio naturale e culturale e del paesaggio (t-.l isura 3.1 protezione e sviluppo del patrimonio culturale, 3.2 
Protezione e s\ iluppo del pa1rimon io naiurale. 3.3 Protezione e .wiluppo del paesaggio): '-
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all'estero, in cui è stata osservata sempre una compo­nente cli rilievo del mondo accademico, in ltalia, poche sono state le occasioni per discussioni pubbliche in am­bito disciplinare con la partecipazione cli funzionari del­la Commissione europea, come, per esempio, nel caso dei seminari tenuti al Politecnico cli Milano nel gennaio J 999 e a Torino nel 200035_ Non è facile trovare attenzione ai temi della coesione territoriale o alle politiche europee cli sviluppo spaziale anche nei più recenti documenti regionali cli sviluppo territoriale. Si citano1 a puro titolo esemplificativo, due esempi paradigmatici ciel nuovo corso, dove, ancora in modo del tutto prodromico, emergono elememi cli novi­tà, anche se essi non rappresemano la situazione media italiana. Si tratta del clocumemo cli aggiornamento del Piano territoriale clell"Emilia Romagna e delle Linee gene­rali cli asseno del territorio lombardo. Nel primo si foca­lizza l'attenzione sul tema della globalizzazione, sul ruolo della pianificazione territoriale nel cornesm della compe­titività economica e di raccorcio tra le esigenze della scala locale con quelle strategiche regionali e sovraregionali, enfatizzando un approccio transettoriale/trasversale al te­ma dello sviluppo ciel territorio. Nel documento della Lombardia, elaborato in attua­zione alla legge 1 1 2/97 sul "federalismo amministrati­vo", un capitolo è dedicato all'Europa e alle sue politi­che spaziali. Il temativo che viene fatto nell'ano cli indi­rizzo, anche se un po' didascalico, è di raccorciare prio­rità regionali ed indirizzi per la pianificazione provincia­le e comu nale. con contenuti nei quali si riconoscono gli obiettivi comuni dello sviluppo secondo le tre priori­tà dell'Unione europea. 

LE POTENZIALJTÀ DI UNA PlANIFlCAZIONE PRO­
.JECT-ORJENTED 

Un tema costante nel dibattito disciplinare è quello dell 'esigenza cli dotarsi di strumenti efficaci per i l  rag­giungimemo degli obiettivi cli pianificazione territoriale. Questo ha indouo a concentrare Lmenzione sugli stru­menti cli settore, distogliendo lo sguardo dall'oggetto sul 

quale essi intervengono. Una visione territoriale mene in evidenza diversi strumenti e mezzi che ne influenza­no la forma e l'uso, tra i quali ! " insieme delle politiche Ue. In molti Paesi questa consapevolezza sta conducen­do al cambiamento dei modi e delle logiche cli fondo della pianificazione territoriale. È utile quindi riflettere sulle possibili relazioni tra gli strumenti cli pianificazione e quelli che l'Unione Europea mette a disposizione per favorire lo sviluppo territoriale, indirizzando l'ottica d'in­tervento in maniern più integrata e guardando alle nuo­ve opponunità offerte, Come osserva Falucli, molto dipende dai diversi ap­procci culturali: .. n,e problem bas 1101 been /ack of i111a­
ginatio11 bui divergences between European pla1111i11g 
traditio11·•3<>_ Per quanto riguarda i nuovi orientamenti. in relazio­ne alle politiche europee a sfondo territoriale. si posso­no formulare alcune riflessioni. Una prima considerazione riguarda la relazione tra confini amministrativi e strumenti d'intervento. Nei prov­vedimenti comunitari questo è un rapporto di indifferen­za; nei programmi si fa rirerimento ad ambiti territoriali delimitati in modo strumentale, corrispondenti al l'area cli manifestazione dei problemi ovvero all'omogeneità delle tematiche eia affrontare nell'ambito cli specifiche politi­che ( regioni Ob. 1, Ob. 2. zonizzazione Imerreg). Ab­bandonati i confini nazionali si acquisiscono altre demar­cazioni, molto più atticolate. mobili e funzionali all'o­biettivo da raggiungere. Nel perseguire la 111issio11 politi­ca della coesione territoriale. ci si astrae dagli ambiti po­litico-amministrativi e si guarda ai territori che presentato omogeneità cli problematiche, anche se collocati senza contiguità, in modo apparentemente random sul territo­rio, da aggregare per perseguire comuni obiettivi con politiche cli intervento integrate. Con le E11ro-regio11s e le 
zone obiellivo si delineano inoltre nuove alleanze ··stru­mentali'. tra le regioni. Una pianificazione tradizionalmente ,·enicale, fonda­ta sul potere dell'autorità politico-amminisrrati,·a Caci es.: Comune, PRG) come quella italiana, si scontra con le modalità cli implementazione dello SSSE, che alludono a piani di sviluppo dei territori slegati eia perimetri ammi-
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nistrativi, ad alleanze territoriali e ad usi strumenta l i  cli programmi "tematici", a politiche con un approccio sempre più project-oriented. Un a ltro elemento importante, che caratterizza le politiche orientate all'obiettivo e al progetto, è i l  raffor­zamento cli modalità cli la,·oro sempre più trasversali e orizzontali che operano al cli fuori di gerarchie ammi­nistrative, a scapito ciel tradizionale approccio procedu­rale e sequenziale tipico della traclizione pianificatoria italiana. La sfera cli influenza della Commissione supera le politiche ,·erticali e fa riferimento a "politiche cli svilup­po" piurrosro che economiche o territoriali in senso set­toriale; gli strumenti per intervenire sul territorio perciò non sono (solo) quelli della pianificazione cli settore, ma soprarru110 il sistema cli programmi e politiche cli sviluppo intesi come strumenti globali. Un sistema così articolato e complesso richiede appropriati strumenti cli controllo, monitoraggio e verifica dell'efficacia ed effi­cienza clelle politiche, sia in relazione agli obienivi eia perseguire, sia al loro eventuale re-indirizzo (valutazio­ne ex-ante, valutazione ex-post, monitoraggio. indicatori cli prestazione). Mentre questo approccio è acquisito nei programmi europei, anche in relazione agli effetti terri­toriali, il controllo clegli esiti clei piani è a11ività ancora sconosciuta nella pratica clella pianificazione italiana. Una ruolo primario per sviluppare politiche integrate per lo s, iluppo ciel territorio, ancora eia rafforzare in ter­mini cli funzioni strategiche e cli governo, spetta alle Regioni. Seconclo la Commissione. che sostiene la costruzione cli un' iclentità europea fonclata sulla visione cli scala re­gionale, queste sono il punto focale delle politiche cli 
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sviluppo e coesione, per favorire la cooperazione tra e con le diverse scale cli governo (Staro, ee.ll . ,  Ue). in vir­tù ciel loro ruolo cli snodo tra istanze locali e starali. La loro funzione è consolidata e valorizzata nell'ambito dei programmi Fers e tramite le E11ro-regio11s in cui è confi­gurata l'Europa, tanto che gli stati perdono competenze in alcuni ambiti a favore ciel ruolo regionale, sempre più riconosciuto dalla Commissione. Infine, ma non ultimo, resta il  terna ciel sistema delle conoscenze, che è un argomento costante anche nei progerri di cooperazione. La questione va affrontata sor­to il profilo quantitativo e qualitativo. La generale con­cordanza sulla carenza di adeguate informazioni e stru­menti cli conoscenza e comparazione ( dati ,  metocli di analisi e indicatori comuni), va filtrata alla luce delle clif­ferenti situazioni europee, in quanto non sempre il pro­blema è la disponibilità di dati quanto lo è un loro uti­lizzo proficuo rispetto ad obierrivi dati. Ancora una vol­ta, nel gruppo delle Regioni europee, quelle con una più consolidata tradizione di pianificazione territoriale e una chiara visione strategica, sostengono con maggior successo le proprie tesi, utilizzando i sistemi a supporto clelle decisioni con più profitto e strumentalità. Ciò che va sviluppato e sostenuto in particolare sono le tecniche cli analisi originali, maturate ecl utilizzate sul campo, che siano in grado cli mettere in evidenza le peculiarità ciel territorio italiano, in modo eia portare un contributo ori­ginale al  tavolo transnazionale, sviluppando adeguati strumenti cli comparazione, per capire quali problemi comuni possono essere affrontati insieme tra Regioni, e per far in modo che le decisioni adottate ad un livello sempre più lontano dai territori interessati siano le più adeguate al  fine del loro sviluppo. 
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Storia Politica Tecnica Utopia: 

Verso la pianificazione integrata dello spazio europeo 

di Bianca Petrella, Massimo Clemente, Gabriella Esposito 

CONTRIBUTO PREMIATO 

STORIA E UTOPIA PER UN NUOVO MODELLO DI  SVILUPPO DELLO SPAZIO EUROPEO 
L'Europa ospita un  patrimonio culturale e ambientale che è l'espressione più tangibile della memoria storica e dei valori ciel territorio; tale patrimonio a volte eviden­zia una matrice comune, altre volte sottolinea le cliversi­t;:Ì che, comunque, hanno trovato modi cli integrazione. li territorio europeo è la risultante cli radici culturali co­muni .  li territorio europeo è frutto cli oltre due millenni di vicende: la storia e i l  pensiero si intrecciano e si compongono in una sintesi materica che si offre al viag­giatore che, nelle città e regioni d'Europa, si muova tra castelli e cattedrali, palazzi e chiese, piazze e strade, bo­schi e campi coltivati, fiumi e laghi, mari e monti. Ripercorrendo la storia delle città e delle regioni d'Europa è possibile approfondire il legame tra le vicen­de storiche. le trasformazioni territoriali e le elaborazio­ni di trattatisti e cli utopisti. La speculazione teorica anti­cipa il cambiamento e propone dei modelli da seguire per migliorare le condizioni cli vita dell'uomo oppure, molto più spesso, per rappresentare ed esaltare il pote­re del principe e ciel monarca. Gli utopisti propongono alternative urbane difficil­mente realizzabili, se non nell'ambito cli una radicale trasformazione dell'organizzazione e del patto sociale, laddove i trattatisti propongono modelli reali o.  quanto­meno, realizzabili. Alle origini ciel filone propriamente 

utopico si può porre la città ideale che Platone configu­ra nella Repubblica quale espressione cli un nuovo mo­dello sociale. Quale antesignano dei trattatisti, invece. si può collocare Aristmele che, nella Politica. indica preci­si elementi qualitativi e quantitalivi per realizzare il suo ideale cli cinà che, non a caso. ispirò l'opera dei trattati­sti rinascimentali. In  realrà, lo stesso concetto cli utopia è alquanro sfu­mato e non implica mancanza di concretezza ed irrealiz­zabilità in termini assoluti. Come intuì anche Mumford, esistono due atteggiamenti negli utopisti: il primo espri­me la fuga eia una realtà vissuta come insoppo11abile ma subita come ineluttabile, sulla quale l'uomo difficil­mente può inc idere e, quindi, non può che proiettarsi verso la dimensione ideale e metafisica: il secondo at­teggiamento esprime volontà ed ambizione di ricostru­
zione ovvero la fiducia cli pOler incidere sulla condizio­ne umana per quanto sia ampio il di\'ario tra realt�1 e modello icleale1 . 

L'utopia ha sotteso. nei secoli, il fare urbanistico eia Roma antica al i\ledioevo, dalle monarchie nazionali alla rivoluzione industriale ma, nell'età contemporanea, la capacità cli pensare 1 · 11topia sembra essersi perduta an­che se, negli ultimi anni, si assiste ad un rinnovala inte­resse per la tematica2 . L'idea di un Europa unita e democratica è figlia ciel pensiero illuminisw ed è stata resa possibile dagli eventi sociali, economici e politici degli ultimi due secoli. 
1 Cfr. 1\ lumford L. ( 1969). Slo1la detr111opia. Calderini .  Bologna 
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Oggi, all'inizio del XXI secolo, l'utopia è un'Europa che sia capace di migliorare le condizioni cli vita reale dei cittadini europei e cli contribuire alla costruzione cli un mondo, non solo europeo. fondato su valori comuni e irrinunciabili. La lettura dei documenti ufficiali dell'Unione Euro­pea conseme cli definire la  politica comunitaria per le città e le regioni e cli leggere l'evoluzione che si è avuta con il progressivo passaggio dagli imeressi esclusiva­meme economici all'attenzione per i problemi social i  ed ambientali. Ciò è accaduto in sintonia con l'affermazio­ne ciel principio cli sostenibilità, a livello internazionale, nell'equilibrio delle tre dimensioni ambientale, sociale ed economica. Lo Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE) può leggersi come un primo pumo cli arrivo cli questo processo cli acleguamemo e arricchimento delle politiche comunitarie e costituisce una tappa molto importante1 soprattutto se letto in una prospettiva storica che vada oltre gli ultimi decenni delle vicende europee. Si pone il problema tecnico dell'implementazione dello SSSE in as­senza ciel potere normativo e coercitivo dell'Unione Europea che richiama il problema politico della defini­zione e anuazione ciel principio cli sussidiarietà. Spostandosi dal piano tecnico e politico a quello cul­turale, la strada che si propone cli percorrere è quella della riscoperta della storia quale generatrice dei valori espressi eia cinà e regioni e cli cui i cittadini europei so­no affidatari, seguendo la lezione cli Mumforcl-'. Si deve ritro"are la capacità cli pensare 1 · 111opia intesa quale istanza metafisica. ideale e irrangiugibile che guidi il fa­re urbanistico e le trasformazioni del territorio europeo. l i sistema territoriale delle città e delle regioni d'Eu­ropa è il risultato di un processo storico unitario, artico­lato nelle specifiche e particolari vicende locali, e 1 1 1 1ifi­ca111e, in tenrlini di contributo al processo costitutivo dell'Europa unita. È la storia delle pietre che costituisco­no gli insediamenti urbani e rurali, delle attività che si svolgono sul territorio e, soprattuno, è la storia degli uomini che tramandano la memoria collettiva europea. l i processo cli strutturazione del territorio europeo a f ­fonda le radici nella colonizzazione romana ciel vecchio 

continente e ha vissuto una tappa sal iente nel Medio­evo, prima con l'organizzazione feudale. le abbazie, i castelli e, poi, con la connessione in rete dei centri ur­bani, per la proliferazione dei traffici commerciali. Nell'età moderna il processo si compie, dopo la stagio­ne delle monarchie nazionali, con le grandi rivoluzioni sociali ed economico-produttive che trasformano l'Euro­pa e la proiettano verso il Novecento, quando le distru­zioni belliche e la successiva crescita creano i l  grande mercato unico, premessa dell'unione politica attualmen­te in fase cli completamento". Si sviluppano le teorie urbanistiche con la finalità cli rimediare a quelli che, nel contesto storico. vengono considerati gli errori pregressi, nonché cli elaborare indi­rizzi per le trasformazioni future. l'utopia si pone quale forza che genera e guida le proposizioni teoriche in quanto istanza metafisica che sorregge il progeno e il piano urbanistico. Il punto comune cli partenza della sto­ria dell'urbanistica e della storia ciel pensiero si trova nella Grecia antica, all'origine ciel pensiero occidentale. con la problematizzazione delle tematiche urbanistiche nell'ambito delle scuole filosofiche classiche'. Succes­sivamente, l'utopia ispira alcune trasformazioni urbane e territoriali europee fino a tutto l'Ottocento, quando 1·uo­mo1 per un'eccessiva arrogante fiducia nella tecnica, ma­tura l'illusione che l'utopia possa essere raggiunta e rea­lizzata. Nel ventesimo secolo l'utopia si spegne nell'af­fermazione ciel pensiero debole e delle istanze nichiliste. Nello scenario attuale, rEuropa si configura come un unico sistema antropizzato complesso nel quale si com­pendiano due millenni cli storia e pensiero. È per que­sto che i problemi delle città e delle regioni europee devono essere affrontati a livello comunitario e lo SSSE costituisce un primo significativo passo verso il coordi­namento tecnico della pianificazione e dell a gestione del territorio europeo, nel rispetto ciel principio cli sussi­diarietà sancito dai Trattati6 sottoscritti dai Paesi membri. la prima autorità politica che affronta le questioni urbane e territoriali a l l a  scala europea è l'Impero roma­no che, coniugando le attività belliche e quelle cli piani­ficazione e gestione ciel territorio, struttura gran parte dell'attuale territorio dell'Unione. Dopo la conquista mi-
1 Cfr . .\lumford L. ( 1963), I.a t·iltà nella sto/la. Ed. di Comunità, \'icenz;i 
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litare e politica cli nuove terre, i conclo11ieri militari e i consoli realizzavano l'equilibrio tra dominio centrale e autonomia locale, attraverso le trasformazioni fisiche del territorio secondo tecniche codificate che hanno lasciato segni visibili ancora oggi in moltissime città e in diverse regioni d'Europa. Roma, capitale dell'Impero e metropoli cli oltre un mil ione cli abitanti, fu un modello cli sviluppo territo­riale piuttosto che urbano, realizzando "l'analogia ciel­l'impero con la città, dell'orbe con l'urbe. Anche l'impe­ro ha le sue strade, le sue mura, i suoi servizi in scala geografica, come quelli della città in scala topografica·•- . L'utopia è rappresentata dalla stessa Roma: la grandezza assoluta e illimitata che, però, a conclusione del natura­le ciclo storico. distrugge l ' ideale climos1ranclone J'irrag­giungibilità. Con la dissoluzione dell'Impero romano il Cristia­nesimo si propose quale generatore cli un  nuovo mon­do, più u nitario ed europeo cli quanto non fosse Roma amica sul piano ciel pensiero religioso: l'utopia è la co­struzione della città cli Dio in terra. A livello territoriale, si  verificò la periferizzazione dei centri urbani rispetto alle aree rurali, a causa delle invasioni delle tribù ciel nord . della progressiva perdita ciel controllo politico e mil itare. clell'involuzione dei traffici commerciali, ciel cle­caclimemo delle ciltà più importanti dell'Impero e della stessa Roma8. Questo livellamemo realizzò il substrato ciel nuovo asselto europeo, caranerizzato clall'abbanclo­no clell'eclonismo epicureo in favore dell'accettazione e clell'csaltazione cli fatica e sofferenza. A partire dal V secolo i l  modello cli vita della nuova religione si impose generando trasformazioni che, suc­cessivamente, permasero in tutte le città e regioni euro­pee anche se soltanto dopo l'anno Mille si compì il pro­cesso formativo delle ciuà luogo cli protezione e conser­vazione. Jnfatti, la rete delle città assume progressiva­mente i l  ruolo, che era stato della rete dei monasteri, cli testimone della continuità culturale e civile europea9. L'Europa dei valori etici e culwrali della cristianità cli­venca Europa dei traffici commerciali e delle mille cillà luogo degli scambi. 

11 processo cli secolarizzazione si accompagna alla crescita ciel potere delle corporazioni. espressione elci nuovo ordine economico e politico. La cultura tende a laicizzarsi e diviene fattore unificante a livello europeo grazie alla fondazione delle università degli swcli: Bo­logna , Parigi, Cambridge, Padova, Napoli, Oxford. Salamanca, ecc. Proprio in questo periodo, nonostante l'assenza cli un·autorità politica unica. si forma l'idea cli Europa e un comributo imponame viene dalle vicende urbane. La conformazione apparentemente casuale delle città euro­pee medievali viene, infatti, smentita dagli studi di Mumforcl. Ennen. Le Goff e, in Italia, cli Piccinato. Le ti­pologie delle città rispecchiano, nel Meclioe,·o, un·unica visione cosmica che pane dalla cristianità e si proietta nel mercantilismo; quest'ultimo. successi,·amente. è reinterpretato dagli stessi valori cristiani nella diaspora protestante. Dal XIV secolo si verifica una progressiva frammen­tazione del territorio europeo causata dalle politiche da­ziarie delle città, che tendono ad assumere il carattere cli "isole protene··, unitamente alla recrudescenza del potere feudale cli origine medievale, che tende a con­servare 1 ·autori1à territoriale a scapito della libertà dei traffici10. La grande epidemia cli peste che alla metà del secolo colpisce un terzo della popolazione europea rea­lizza una sorta di azzeramento che ricorda la situazione creatasi quando le invasioni dal nord sancirono la cadu­ta dell'impero romano. Nel Rinascimento. la riscopena cli Aristotele apre la stagione dei trattatisti: Al beni, Filarete. Doni. Agostini . . .  delineano l a  città ideale che. molto spesso, è la rappre­sentazione diretta del potere ciel principe mecenate 1 1 , mernre si consuma il passaggio dai Comuni alle Signorie. In Europa, la progressiva affermazione delle monar­chie nazionali, pur dopo secoli cli complesse vicende anche belliche, determina uno scenario nuovamente fa­vorevole alla produzione ed allo scambio dei beni com­merciali. Peraltro, al protezionismo urbano medie,·ale si sostituisce il protezionismo a livello nazionale. che per­mane fino ad oggi e si esprime nell'opposizione alle ec-
Benevolo L. ( 1982). Storia della ciltà. Edi1ore Latt!rza. Bari. p. 2-18 

11 Sul la cill;ì europea nel i\ledioc\·o vedi: Ennen E. 0983). Storia della cilltì medierale. Editori LHerza. Ronu-lfari. Pin:i1uto L 09-8). Curl)(mistic:a l11l'· 

diel'Cile. Dedalo. Bari. Bene,·olo L. (1998), op. cit 
" AA \'\' ( 1999). / sili de/fare e i siti del pensare. Fond:11.:ionc Aldo Della Rocca. Roma. 
10 Per un approfondimento \ edl francheui Pardo \' � 1 982 t Storia def rlirlxmistica Dal Trecento al Q11t1tt

.
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{ 11 \'edi C:1ntone G. ( 198➔), LCI ciltà di marmo. Offìcma Ed1110111, Rom:1. Ctntone G. ( 1999). L1 c:tll.ì 1c.k·.11',: del Rm . .-.umt'nm 111 AA \ \ ( I \)<)9). /,ti òtta 
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cessive ingerenze dell'Unione Europea nelle vicende economico-commerciali degli Stati membri .  La coinci­denza dello Stato con il sovrano, si accompagna alla na­scita dell'utopia, nella sua espressione moderna, per ri­definire i rapporti sociali proiettandosi verso un mondo ideale rappresentativo cli un'istanza metafisica. Nel 1 516, Tommaso Moro definisce con il termine 
ulopia, ovvero nessun luogo, l'isola felice in cui il ripen­samento del patto sociale consente la costruzione di un  mondo basato sulla ragione quale fonte dell 'annonia 12 . Sul concludersi del Rinascimento, Tommaso Campanella propone la Cillcì del sole, nella quale il nuovo ordine so­ciale si fonda sull'abolizione della proprietà privata, sul­l'educazione pubblica e generalizzata, e sull'affidamento della supremazia a Primalità . Sapienza e Amore. imper­sonificati dai tre magistrati Pon, Sin e Mor, gu idati dal magistrato supremo Sole 1J. A distanza di pochi anni Ba­cone propone la Nuova Atlantide. ma l 'Europa è lonta­na dagli ideali prefigurati dagli utopisti: la città supera le cinta murarie e si proietta verso il territorio attraverso scenografie che celebrano il potere assoluto del re1 '· Il pensiero illuminista è premessa al la rivoluzione francese che spazza via 1 ·a11cie11 regime spianando la strada al capitalismo industriale che opera la più violen­ta trasformazione della storia delle città e del territorio europei. Nasce, così, l 'urbanistica moderna come rispo­sta ai mali causati dall'inclustrial izzazione 1 dall'u rbanesi­mo e dagli altri fenomeni connessi che inducono a or­ganizzazioni diverse dei sistemi urbani e territoriali 1 1 . La nuova scienza 1 come sottolinea Benevolo, è vizia­ta eia un ritardo congenito per rni agisce nel continuo tentativo di rimedio a posteriori delle disfunzioni, inse­guendo le trasformazioni territoriali nella incapacità cli riuscire a pianificarle preventivamente: è la città delle relazioni che si trasforma con una velocità che non con­sente i tempi richiesti dalla pianificazione della città fisi­ca 16. Contemporaneamente, con la riorganizzazione del sistema economico e produttivo si realizza \'incremento e la ridistribuzione della popolazione europea sul terri­torio, con il progressivo abbandono delle aree rurali e la crescita, incontrollata, delle città. 

Nella seconda metà dell'Ottocento si compiono le più incisive trasformazioni u rbane e le città europee as­sumono il carattere che ancora oggi in gran parte con­servano. I l  modello della città post-liberale è la Parigi nella quale Haussmann attua lo sventramento cli interi quartieri medievali per realizzare una rete cli grandi viali urbani che è la struttura portante dei nuovi luoghi u rba­ni: l 'Opera, l'arco cli trionfo, la torre Eiffel, ecc. Ele­mento fondante di questi processi che ripropongono l'approccio dell'amministrazione parigina, pur in misura minore e conformandosi alle diverse realtà, è la ridefini­zione ciel rapporto pubblico-privato a tutto vantaggio degli imprenditori eclilizi 1-. Nel Novecento le città crescono in estensione territo­
ria le ma raramente in qualità; i quartieri periferici sono troppo spesso privi cli identità ( interrompendo il proces­so cli continuità storica) e mortificano il messaggio e gli insegnamenti dei maestri ciel movimento moderno ad architetti e u rbanisti. Alle u topie delle avangu ardie arti­stiche subentra l'esistenzialismo e nel quadro cli basso profilo del fare urbanistico emergono il piano di Am­sterdam e,  dopo la seconda guerra mondiale . i l  piano della grande Londra 18_ 

li rapporto utopia-ideologia è reinterpretato nel 1929 in "Ideologie und Utopie" da K .  Mannheim: l 'utopia è la teoria che si realizza laddove le ideologie sono destinate a non riuscirvi in quando idee situazionalrnente trascen­denti, cleslinate ad insegu i re ma non a compiere i pro­getti che si propongono. Negli anni  '30 i CIAM e,  in par­ticolare Le Corbusier, con la Carta cli Atene definiscono la ciuà razionalista, avvicinandosi più allo spirito cli Aristotele e dei trattatisti rinascimentali che non a quello degli utopisti propriamente eletti. Le avanguardie cultura­li ed artistiche prefigurano scenari cli l ibertà ed egualita­rismo ma la degenerazione delle ideologie nei totalitari­smi segna le pagine più buie della storia d'Europa. Durante la seconda metà del XX secolo si realizza il nuovo assetto economico e politico dell 'Unione ma !"identità u rbana 1 le culture regionali, i valori semantici 
espressi dalle città europee sembrano interessare in  for­rna molto marginale gli organi preposti a governare 

11 Cfr \lorc T. C 2000). t ·ropi(I. Gl1 icb Fditori. \"a poli 1:1 Clr. Campanell:1 T. ( 1995), la Cilfà d(!f Sole. L"dizione integrale a cura di Baldini ivi. N<;,, ton Compton Fditori Roma. 11 Cfr_ Bacone F ( 1966). /,t/ ,\1101·a At/(//tfide. \go�tini Editore. \:m·ara ' " · 
:: 1�(:llL'nilo_ L. C 1?63). I.e Ol"iJ.:llti del/'11r/)(111/stica modenw. Edi1ori LHL'rza. Rorn;i-Bari. Clr. lk-gumot C. . C1rd:m:lh l <ed...,. J ( 1992), op. cit :: ::er un_ap!)�ofondinwnto \'l'di Sic1, p- _( 1980). S!oria dell '11rhanistic(I l '01toce1110. Edi1ori Laterza, Homa-Bari. volumi 1° <.: 20_ l"r un.i ' isionl' organH:.i <.k•ll\irban1:-.11c1 europea nel nm 1..·<:ento n·di: Sica P ( 1985). Storia deU-ur/)(mistica li Xoi•ecento, Editori L.iterza. Roma-Bari. 
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l'Europa. La formazione e la crescita della cultura urba­nistica europea ed europeista si scontrano con l'incapa­cità degli organismi comunitari d i  perseguire (attraverso risoluzioni, programmi, pareri, direttive, ecc . )  lo svilup­po sostenibile cli città e regioni europee. L'Europa unita, l'Europa delle grandi sfide sociali, ambientali ed economiche, si interroga alla ricerca di un  modello cli sviluppo sostenibile dello spazio comunita­rio: che ruolo può avere l'utopia? 

PER LO SVILUPPO EQUILIBRATO E SOSTENIBILE DEL TERRITORIO EUROPEO: QUALI POLITICHE' 
La cultura europeista ha un'importante base nel pen­siero illuminista che ne laicizza la vocazione u nitaria lad­dove, fino al protestantesimo, la chiesa cattolica aveva monopolizzato lo spirito dell'Europa unita, proponendosi quale erede cli Roma antica. Nell'Ottocemo una parte della borghesia mercamile evolve nella classe capitalistica industriale che assume i l  controllo economico (e, indiret­tamente e per delega, anche politico) delle città e delle regioni d'Europa. Gli Stati nazionali che, in una detenni­nata fase dell'evoluzione economica, avevano garantito i traffici commerciali, cominciano ad essere limitanti per la produzione e per lo scambio cli beni, anche a seguito ciel disfacimento degli imperi coloniali che depaupera i siste­mi produttivi europei cli importanti risorse 19. Dopo le tragedie e le d istruzioni causate dalla Se­conda Guerra Mondiale, riprendono gli scambi commer­ciali con una progressiva acccelerazione che, già a caval­lo tra gli anni quaranta e gli anni cinquanta, genera una significativa domanda cli sinergie economiche transnazio­nali che possano favorire la crescita nei singoli Stati. Al dibattito culturale e politico sull'idea cli Europa unita, si affiancano le iniziative del mondo produttivo e finanziario che finiscono con l'assumere carattere preva­ricante. fn questo nuovo scenario che si va delineando, l'oligarchia economico-finanziaria europea avalla le ini­ziative cli collaborazione per affrontare in modo più effi­cace i problemi comuni quale. ad esempio. quello delle risorse energetiche. Successivamente. 1 ·esigenza di favo­rire la crescita economica dei singoli sistemi produttivi 

nazionali determina l'avvio ciel processo di cooperazio­ne policica proiettato verso l 'unificazione, seppure con grandi difficoltà e cominui incidenti cli percorso. l n  questo senso, l'Unione Europea nasce con un "peccato originale": la natura prevalentemente economi­ca degli accordi intrapresi negli anni cinquanta. Non è un caso che, dopo gli accordi per il carbone. l'acciaio. ecc.. la prima concreta entità conwnitaria sia stalo il MEC-Mercaro Comune Europeo, per favorire gli scambi commerciali e la produzione cli beni a vantaggio delle singole economie nazionali. I grandi passi avanti compiuti verso l 'unificazione politica europea non hanno risolto questa contraddizio­ne congenita tra gli obiettivi economici, eia un lato. e gli obiecrivi sociali e culturali. dall'altro lato. Il punto nodale è nel modello cli sviluppo: se l'obiettivo è la crescita com­petitiva dell'Europa, quali sono i valori cli riferimento? Le autorità politiche, nelle dichiarazioni di principio e nelle azioni, sono state sempre interessate soltanto alla competizione economica; laddove i singoli Stati stentava­no a competere con Stati Uniti e Giappone. la coopera­zione economica consentiva maggiore concorrenzialità. La prevaricazione degli aspetti economici su tutti gli altri si è perpretata anche quando, agli inizi anni novan­ta, si è iniziato a porre, in ambito comunitario. il tema­problema clella qualità della vira dei cittadini europei. 11 paradosso è che la qualità della vita non è stata consi­derata per i benefici che poteva apportare ai singoli cit­tadini europei ma in qualità di strumento finalizzato a migliorare la competitivicà globale ciel sistema Europa. Il miglioramento della qualità di ,,ica era considerato. in sostanza, come un'esternalità positiva ma non fonda­mentale in se stessa. In tale contesto, l'attenzione degli organismi comuni­tari si è posata anche sulle città e sulle regioni d'Europa. ma sempre con obieuivi prioritariamente economici e con grande prudenza, per non superare gli angusti con­fini fissati dai Trattati dell'Unione e per rispettare le auto­nomie nazionali sui temi della pianificazione urbana e territoriale. Con riferimento alle tre dimensioni ambienta­le. sociale ed economica, quest'ultima. nelle iniziati\'e comunitarie per lo sviluppo urbano e regionale dell'ulti­mo decennio. ha sicuramente schiacciato le prime due10. 
19 l i  teina della ciu,ì europea quale espressione di un proo�:-.so .-.torico dalle forti ,·alenze semantichL· e con implicazioni rcbtiq: :111 ":imbito filosofi�·<� L'. i� panicolare. utopiche. è stato affronlalO in 1mxlo sistem:ttico (b _chi scrin.· in: Clemente \I. (2001 ). fr' c: ilf�Ì europea. { ,1)(//1/SI/C(l (! C(X)/J<!l(l-lOIU, Consiglio Nazionale delle Ricerche J.Pi.Ge.T . .  Sc:cond:t Unin:rsll;Ì <.h \l'apoli Dip. Cultura del ProgL·tto. Ed11orc Gi.innm1. '\,ipolt .>o Per l'approfondimento del tema delle poli1iche urlx1nc e 1crri10ri:tli dell'tTnione Europe:1 ,edi Clemente \I. (2001 l. 0P- c:lf 
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Jnfaui, le iniziative rivolte alle città e regioni d'Europa non investono il loro ruolo cli espressione della cultura e della memoria storica comune ma1 piuttosto, cli motori dello sviluppo economico - che è reale e imponame ma non esclusivo né prioritario - per concorrere a ll'au­mento cli competitività ciel "sistema Europa" nel mercato globalizzato. Il rema ciel futuro delle città e delle conurbazioni è af­frontato, a livello comunitario dal Libro Verde sull'ambien­te urbano (a cura della Commissione Europea) che. nel 1990, coglie l'imerconnessione tra l'ambieme e gli altri ele­memi urbani. Si afferma il ruolo di coordinamemo e cli in­dirizzo della Comunità europea - ma anche, implicita­mente, della comunità globale - pur sostenendo il ruolo incontestabile dei governi naziona li e regionali nonché degli enti locali, nel rispetto ciel principio cli sussidiarietà 21 . Nel Libro Verde si sottolinea che l'ambieme urbano europeo è penalizzato dalla diffusione e dalla crescita ciel degrado: la risposta non può che venire dalla Comunità europea che dovrà favorire lo scambio cli esperienze e conoscenze e promuovere iniziative di supporto non cli tipo economico. I principali problemi affrontati vanno dal trasporto urbano alla tutela ciel patrimonio storico e natu­rale, dall'industria alla gestione dell'energia e dei rifiuti, ecc. li clocumemo fissa gli obiettivi e delinea le strategie per raggiungerli : la riduzione della congestione e dell'in­quinamento, la programmazione nei piani di assetto terri­toriale, la conservazione dei tessuti urbani storici salva­guardando il tessuto sociale, l'incremento e la va lorizza­zione delle aree verdi urbane. la lotta all'espansione in­comrollata e la marginalizzazione delle periferie, ecc. Nel 1 992, l'ambieme è tra gli obiettivi privilegiati ciel Trattato cli �laastricht11 che, però, è associato agli aspetti economici ciel processo cli unificazione europea. Nello stesso anno, il rapporto tra sviluppo economico e proble­ma ambientale è affrontato dal V Programma d'Azione 

"Verso uno sviluppo durevole e sostenibile"2.l mentre, a Rio de Janeiro, l'Unione Europea sottoscrive le strategie mondiali per lo sviluppo sostenibile del pianeta fissare clall'Agencla 2 1 .  Il progetto delle Città europee sostenibili ( 1993) e la Conferenza cli Aalborg 0994)2 • contribuisco­no ad avviare numerosi processi cli Agende 2 1  local i .  Alla scala territoriale, nel 1994, si proietta Europa 2000+ che è un documento della Commissione a G1rat­tere programmatico sulla cooperazione per lo sviluppo ciel territorio europeo; espressione ciel principio cli sus­sicliarietà1 promuove la politica comunita ria  per pianifi­care l'assetto del territorio europeo1 ad esempio1 realiz­zando reti cli infrastrutture più efficienti". Nel 1996 viene concluso e d iffuso il Rapporto sulle città europee sostenibili26, che affronta il  problema del­l'applicazione dei princìpi della sostenibilità ai diversi ti­pi cli insediamento urbano presenti in Europa, fissando una serie di obiettivi strategici tra cui :  integrazione tra dimensione economica, sociale ed ambientale; capacità cli gestione delle aree urbane; coerenza tra politiche e azioni; valutazione della sostenibilità. Nel 1997, l a  Comunicazione della Commissione --verso un'agenda urbana nell'Unione Europea·· pone quattro macro obiettivi per i sistemi urbani consolidati e per le aree depresse: competitività e occupazione, eia conseguirsi attraverso il mercato un ico; politica cli coesio­
ne economica e sociale, utilizzando i fondi strutturali e i fondi di coesione; potenzia mento e ottimizzazione e del­la rete transeuropea per il trasporto; politiche cli sviluppo sostenibile per costruire una migliore qualità della virar. I l  Trattato cli Amsterdam, sempre nel 1997, integra gli obiettivi prevalentemente economici fissati a Maastricht, inserendovi le istanze ambientaliste e affermando la pari dignità, in linea cli principio, al progresso economico e sociale e alla tutela dell'ambiente, in un'ottica cli svilup­po sostenibile's. 

11 E.uropean Commission, C:reen l�fl/>er 011 .the l 'rban H111'iro11111e111. Bruxclles-Luxembourg. 1990. Vedi anche Consiglio Europeo, JUsolllzioiie del Consiglio l!tll"O/X:'O :01�ceme11te 1/ J.1hro \ erde s11/I amlJie111e urlxmo. Bruxelles. 28/0 I 1991 .  Per un approfondimenio dei documenti dell'Unione Europea vedi il c:1p11olo 1 eh Clemente ,\I. (2001). op. cii ii Unione Europea, 'froffoto s11//'l '11io11e l:'11ropea. :-.1:wstricht. 1992. !i Consigl io Europeo � rarpresent:m11 dei Gon:rni degl i Stmi membri . Quinto Programma d'azione della Comunità Europea a/tll'ore clell 'ambiellte: l'erso 1111ost•1/11ppo soste111h1le. Bruxelles, 0 1  02 199.t 21 erma delle ciffà europee per 1111 modello urlx1110 sostenibile. Aalborg, 27/05 1994. ' Con�mis:-.ion F.uropéenne. Hu,_-ofx• 2000 +. Co-opù(lfi011 /XJ/lr /'amé11a�eme111 t/11 tenitoire europée,,. Bruxelles-Luxcmbour . 199.1 . Si rinvia al  capitolo 5 
per 11 rebt1,·o par<:re dd Cormt:Ho delle Regioni. 
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Alla scala urbana interviene, nel 1998, i l  parere del Comitato delle Regioni sulla politica ambientale nelle città che, ripercorrendo l'evoluzione dei principi della sostenibilità a livello internazionale (Rio, Aalborg, Lisbo­na, Campagna delle città sostenibili . . .  ) e illustrando buone pratiche ambientali (Gres, Bologna, Langeac, Karlsruhe . . .  ) perviene alla formulazione cli proposte per lo sviluppo sostenibile delle città europee29. A livello ambiemale, sempre nel 1998, nella revisio­ne ciel V Programma d'azione per l'ambiente, si auspica l ' applicazione delle norme comunitarie e nazionali vi­genti: l a  cooperazione tra gli Stati membri può realizza­re adeguate strategie, unitamente alle attività ispettive, integrando le politiche per l'ambiente con quelle per gli altri settori ( agricoltura, trasporti, energia, turismo)>O. Nel 1999 si conclude il processo pluriennale cli reda­zione dello Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE) con la stesura della versione definitiva che viene sottoscritta, a Potsdam, dai rappresentanti dei governi dei Paesi membri dell'Unione. l grandi temi, fin qui af­frontati in modo disorganico dai diversi organismi co­munitari 1 trovano ) nello Schema, una casa comune. Lo SSSE è l'espressione più tangibile dell'interesse crescente delle politiche comunitarie verso l'assetto del territorio europeo. Dall'origine dell'UE si sono succeduti trattati, direttive e programmi che hanno inciso, in mo­do indiretto ma significativo, sia sulle trasformazioni so­cio-economiche sia su quelle fisiche del continente. L'introduzione di norme comuni, restriuive o d'incenti­vazione, il supporto al l 'attività di ricerca e sviluppo e l'erogazione cli fondi per la promozione cli politiche set­toriali concorrono a ridisegnare le differenti componenti del sistema Europa. Si risponde , con lo Schema, all'esigenza cli mettere a punto uno strumento, privo cli contenuti specifici cli ca­rattere normativo o finanziario, che orientasse la deci­sione, nei diversi settori di interesse comunitario, verso un obiettivo unitario: uno sviluppo sostenibile dello spazio europeo. Non si tratta, quindi, cli un ulteriore tas­sello nel complesso quadro degli interventi comunitari, ma cli un documento metodologico che stimoli i l  coor­dinamento e l'integrazione tra politiche ad elevato im­patto territoriale. 

I due principali elementi d'innovazione introdotti dallo SSSE (strumento, si ricorda, giuridicamente non ri­levante) sono rappresentati da: - la dimensione transfrontaliera attribuita alle tematiche del sistema insecliativo e cli quello ambientale, nella loro accezione più ampia; - il principio cli sussidiarietà quale supporto program­matorio, operativo e finanziario, finalizzato al perse­guimento cli politiche e strategie territoriali locali ma a valenza europea. La lettura dello SSSE conferma la necessità cli affron­tare, in una logica sistemica e con una visione olistica, i complessi problemi che interessano le città e le regioni d'Europa. Dopo Pocsclam, la Direzione Generale per la Policica Regionale ha fissato nuove priorità: potenzia­mento strategico della politica regionale, decentramento operativo, rafforzamento della gestione finanziaria e del controllo. Anche la Commissione, nell'ambito dell'aggiornamen­to degli obiettivi strategici, ha rimodulato le prioricà:>1 

promozione cli nuove forme di governo su scala eu­ropea; maggior peso a livello mondiale, da perseguirsi anche tramite una maggiore stabilità a dimensione euro­pea; ridefinizione delle priorità economiche e sociali; miglioramento della qualità della vita per i cittadini europei. Per l'ambito urbano. i l  Comitato delle Regioni ha sostenuto l'avvio cli Urban Il ( 2000-2006) alla ricerca cli strategie innovative per la rivitalizzazione sociale ed economica delle aree urbane in crisi. promuovendo lo scambio cli conoscenze sulle buone pratiche e inco­raggiando il perseguimento cli uno sviluppo urbano soscenibile. Il quadro delineato suggerisce un moderato ottimi­smo in virtù de lla progressiva crescita cli attenzione ver­so i fenomeni urbani e territoriali come fattore cletenni­nante e qualificante la vita dei ciuaclini europei e, ancor più, per i l  progressivo affinamento delle iniziative politi­che assunte in ambito comunitario; anche se la dimen­sione economica conrinua a prevalere sulle dimensioni ambientale e sociale. nella spasmodica ricerca di mag­giore competitività elci sistema economico-produttivo europeo nel mercato globale. 
1<) Comitato delle Regioni, Parere 1/1 111erito alla Polilica am/Jie11ta/e nelle cill<i e nei comu111. Bruxclhts. 12 03 1998 
'10 P:irlamento Europeo e Consiglio Europeo, Dccision<.' del P;trbmeruo Europeo e dd Consiglio n 2 1-9 98 CE e.Id 2 ,  09 98. Per 11110 sn'/uppo dtiret·ole e 

soste11ibile. Ret'isio11e del \· Progra111111a d'azio11e a/arore dell't1111bie11te. 9.1-00. Bruxdk:s. 2-1 09 199� \ l Progi.::uo per la nuo\·a Europa 2000-2005. 
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La strada intrapresa con lo SSSE è interessante per­ché rappresenta uno sforzo reale di coordinamento e di integrazione della pianificazione spaziale, a livello euro­peo, che si proiena verso la concrela implementazione, a livello locale, di quanto concordato e souoscrillo dai Gol'erni nazionali applicando il principio di sussidiarie­tà alla base dei trattati istitutil'i dell'Unione. li primo nodo è cost ituito proprio dal principio di 
sussidiarietà che autorizza l'intervento comunitario solo quando !"azione dei Paesi membri non è più sufficiente. Rimane aperto e pressante il problema di determinare la soglia ove scaui la sussidiarietà, anche in considerazio­ne dei diversi scenari nazionali, dei diversi sistemi legis­latil'i e delle diverse aperture e disponibilità politiche verso un'Europa realmente unita. Un altro importante punto su cui rifleuere è che la pianificazione, anche se tecnicamente corretta ed effica­ce, non può che operare per realizzare obienivi definiti dai decisori politici .  Ma i decisori sembrano incapaci di porsi obiettivi di alto profilo e si appiattiscono su tra­guardi economici - in misura minore sociali ed ambien­tali - proponendo strategie che si differenziano, ma non molto, a seconda dell'arca politica di appartenenza e che agiscono. fondamentalmente, nella ricerca affanno­sa di un difficile equilibrio tra l iberismo economico e stato sociale. In questo scenario. nel quale lo sviluppo sostenibile è un obieuivo irrinunciabile e condiviso, il primo im­portante passaggio è cost ituito dal riequilibrio delle di­mensioni ambientale, sociale ed economica, limitando il ruolo di quest\iltima che, come si è detto. è stata finora prevalente. 13isogna assecondare ed accelerare il proces­so evolutivo che può leggersi nei documenti ufficiali e nei programrni dell'Unione, esercitando una pressione culturale e scientifica trasversale, sia a livello comunita­rio, sia nei singo li Paesi membri. Rafforzare l 'autorità e il potere legislatil'O dell'Unione Europea, rimodulando il principio di sussidiarietà, signi­fica instaurare un rapporto più diretto e interattivo tra il Governo europeo ed i Governi regionali, interpretando, a lil'ello comunitario, il mono ··pensare globale, agire locale·· . 11 nodo è cli carattere politico, perché ciò com­port a la contrazione elci potere decisionale e di gestione dei Governi nazionali, rispetto al complesso universo 

dei fenomeni territoriali, e lo spostamento, a favore de­gli organismi politici comunitari, di competenze rilevanti sul piano economico-finanziario e dei rapporti di forza tra gli Stati membri. Si è convinti che la questione non possa risolversi sul piano tecnico e politico, ma debba essere reimpo­
stata sul piano culturale , della memoria storica e de i va­lori che accomunano i popoli europei. La strada da percorrere parte dalla rivisitazione della storia urbana e regionale d'Europa per riscoprire i l  valo­re dell\,topia - e la supremazia dell'utopia sull'ideologia - quale riferimento trascendente che guida le trasforma­zioni territoriali nella ricerca costante e mai risolta cli un equilibrio/sintesi ottimale tra materia e idea ,  tra forma e contenuto, tra significante e significato. In conclusione, si vogliono rimarcare le difficoltà operative, sia per le notevoli differenze cli qualità del­l"offena urbana (conseguenza di differente capacità po­litica, urbanislica, gestionale e partecipativa), sia per il differente grado di consapevolezza culturale e scientifi­ca, nelle diverse regioni europee . Pensare ed inseguire l'utopia è necessario ma sarà possibile solo se, unitamente all'intervento sulla strutlu­ra urbana e territoriale, sarà programmato e avviato un processo finalizzato alla crescita culturale (e non solo tecnica) dei cittadini, condizione necessaria a qualsiasi ipotesi di vero e ceno sviluppo. 

LO SCHEMA DI SVILUPPO DELLO SPAZIO EUROPEO: UNA LETTURA CRITICA 
Da quando nel 1 972 il noto rappono ciel M!T32 ha ri­levato la necessità cli porre dei limiti allo sviluppo, 

espresso in termini cli crescita additiva e di consumo in­discriminato delle risorse , sono stati compiuti numerosi passi verso la promozione di un nuovo modello cli svi­luppo. La definizione dello sviluppo sostenibi[e33 pro­do11a dalla commissione presieduta da Gro 1-larlem Bruntlan<J (WCED, 1987) è stata ulteriormente articolata e introdotta nei diversi campi dell'agire umano. Le Conferenze Mondiali organizzate dall'ONU, che si sono succedute eia quel mornento, hanno declinato il concet­to cli sostenibilità nella tutela dell'ambiente, nello svilup-
·1� �k:_idow-, I ID . .  .\k-;idm� . .., LD·· lbndcr, J ( 19..,2). I hmili dello s1 •iluppo. J\lond:idori . J\\ilano: J\IL':tdows J-1 .D . .  i'v!cadows L.D., Rander.s J . ,  Macaluso F. {a t ur,1 diJ ( I99.il. Ollr<' 1 /1111111 dello s1·il11pfxi. l i  \;1ggi:11orL' . \lilano. \L'di \\'orkl Commi-,-,ion for Fm ironmL'nt :md DL'\L'lopmL·nt (a cur:i di) ( 198-). 011r C:0111111011 F1it11re. Oxford llnin:rsity PrL'ss. Oxford. 
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po degli insediamenti umani, nell 'equilibrio delle dina­miche demografiche e così via. Fondamentale passaggio cli questo lungo percorso ver­so la sostenibilità - che ancora non è giunto a risultati concreti - è rappresentato dai documenti prodotti nell'am­bito della Uniteci Nations Conference on Environment ancl Development ( Rio, 1992). Oltre all 'Agenda 2 1 ,  sono state sottoscritte: la Dichiarazione cli Rio, l'enunciazione cli principi sulle foreste, le Convenzioni Quadro sui cam­biamenti climatici e sulla biocliversità3•• . Il territorio, ed in particolare lo sviluppo sostenibile degli insediamenti umani e la possibilità cli dotare cli al­loggi adeguati la popolazione cli tutti i continenti, sono stati oggetto ciel dibattito alla scala globale nell'ambito della Conferenza Habitat li, tenutasi ad Tstanbul nel 1 996. L'Agenda I labitat, documento scaturito dal consesso mondiale promosso clall'UNCHS - con un ·ampia parteci­pazione, oltre alle rappresentanze istituzionali degli Stati membri dell'ONU, cli ONG e cli studiosi ed operatori ciel territorio - rappresenta una fondamentale guida al perse­guimento cli politiche integrate transfrontaliere cli svilup­po sostenibile dell'habitat umano. È importante rilevare il passaggio, emerso durante i lavori di Istanbul, eia una concezione della sostenibilità centrata sull'ambiente, inte­so asetticamente quale giacimento cli risorse naturali da prese,vare (espressa a Rio), ad una centrata sull'ambiente quale habitat. Aci Tstanbul si delinea un punto d'arrivo; dopo una visione dell'habitat quale espressione esclusiva degli insecliamenli umani (Vancouver, 1 976) o dell'ecosi­stema ( Rio, 1992) si muove verso un'integrazione cli ele­menti naturali ed umani35. Un percorso parallelo è stato seguito in ambito euro­peo; l'Europa ha giocato - e continua a farlo - un ruolo 

fondamentale nell'affermazione in sede istituzionale dei principi dello sviluppo sostenibile36 Ciò è favorito dalla relativa un itarietà di obiettivi e cli presupposti rappre­sentata dal quadro comunitario; non è certamente ca­suale che i Piani Nazionali d'Azione presentati eia Paesi europei quali Italia, Spagna, Germania . .  r alla Confe­renza Habitat Il presentino identità o affinità di vedute nel delineare i principali problemi degli insediamenti e le politiche da perseguire-'8. Le politiche comunitarie cli sviluppo sostenibile per valorizzare le peculiarità della realtà europea e. in pani­colare, per definire un percorso comune cli pianificazio­ne e gestione ciel sistema territoriale. È auualmente in corso, in ambito europeo1 una intensa sperimentazione dell'Agenda 21 applicata a sistemi urbani e metropolita­ni e. in alcuni casi, a reti cli città391 attraverso il program­ma ciuà sostenibili, basato sulla realizzazione cli Agende 21 Locali. Oln'e alle esperienze citate, in ambito europeo sono stati promossi strumenti cli differente nalura, focalizzati -con maggiore o minore successo - su specifici aspetti del­la pianificazione e/o della programmazione delle trasfor­mazioni urbane e territoriali. Ornella Segnalini ricorda che "con le comunicazioni 853 e 139. 05 ciel 4 aprile 2000, 1 100 e 1 101 ciel 28 aprile 2000 la Commissione europea ha comunicato agli Stati membri gli orientamenti rispetti­vamente per le iniziative: Equal1 Leader +, L1rban Il e Irnerreg lii" "'; solo per citarne alcune. Questa lunga teoria cli iniziative e programmi potrebbe, però, mancare l'obiet­tivo di innescare meccanismi vi1tuosi cli sviluppo locale -come è avvenuto sovente in passato - se non si sviluppa preventivamente un quadro generale di indirizzi delle tra­sformazioni territoriali. almeno a scala continentale. 
>·1 In relazione :1 contenuti e percorso dell 'Agenda 21 si veda: de Crisfofaro J\LL Esposito G. ( 1998). ··Jl Piano Globale di Attu:11:ionc dello sviluppo -,o-.te­nibile: !'Agi.::nda 2 1 "  in AA.VV., La Co11/ere11za 111011diale Habilat Il Problemi e sol11zicmi per 1-tli i11sedia111e111i 1m1m1i del XXI secolo. Fondazione A Delb Rocca. Collana Studi urbanistici, voi. XXII: pp. 100 e .ss. 5� Cohen ricord:1 che ··Vancouver è Mat:i focalizza1:i sugli in.sedi:11ncnIi senza natura e che Rio h:i esaminato la natura senzJ la gente-; cfr. Coht· n ;\I ( 1 996), "H:ibit:Lt II and the challenge of thc urban environmcm: bringing toge1hcr 1hc l\\O dcfini1ion:-. of habitat' in L":\,"ESCO-.\los1 (;t nira di) /11tenw1io11a/ Socia/ Scie11cejo11nwl. Southampton. n. 1"--1-. p. 95 . . 't, Emblematico esempio è offerto dall'alluak' dibattito relativo alle modalità ed ai 1empi di applicazione del Protocollo di Kyoto sui cambiamenti _din�atid .r Cfr. tra gli :i Itri: i\linbtero dei LaYori Pubblici. Comitato per_ l'l:'.diliòa Residenziale (a cur:t di)_ ( 19%). Piano .Vtziwwle d:lzione. Roma: _ .\11111-,'.eno dt· Obras Puhlicas, Trasportes y i\ledio Ambiente (a cur:1 c.h) ( 1 996). Pnmer ca/a/o�o espm110/ de /}llenas pràl1a1.�. i\bdnd: Bundc ..... 1111111-,tcnum lur lbumordnung (a cura di) ( 1996), J\"atioua/ P/011 o/ Aclio11 /or S11stai11able fJel·elop111e111. Bcrlin: i\1inistry of economics. I lou-,ing Policy Dept 01 Czech Republic (a cur:L di) ( 1996). f-JousillR i11 Czec/J Nep11blic. ,Valio11a/ Rc7JOrl. Praha; 1\linbuy of tht· Endronmcnt of Slon:nia (:1 cura di) ( 1996). S/01·enim1 Na!io11a/ Reporl. Slovenia: e così Yia. -� Si de\·c. pcrò, lamcniare l'assenza ad ls1:rnbul di un documento unit;irio rapprcsentatinl della progr..1mmazionc clellT.F .w In Italia ed in Spagna si è pri\·ilegiata LI sc1Lt urbana. mentrt· in Gerrnania si rile\a il ci.-,o Ba\icra. nel quak è in itinl'n.: un:1 esperienza di Agenda 21 Locale ::1 scala regionale. 10 Vedi Segn:dini o ( 2000). "L"Europa e il territorio- in Omhuen S . .  Ricci ,\I . . Scgn:Llini O . . / pro,�1w11mi compfe:;si. i111w1·0::ione e piano 11el/F11mpa ddh• regioni Pirola. i\lil:ino. p. 356. 
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Come si è già visto, questo ruolo fondamentale è ri­vestito dallo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo, approvato a Potsdam nel 1999 allo scopo di promuove­re uno "sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile dell'Unione Europea''. Tale finalità è perseguita attraver­so l'attenzione allo sviluppo spaziale: "conciliare le esi­genze sociali ed economiche in materia di spazio con le sue funzioni ecologiche e culturali" ' ' · L'Unione Europea che, come si è visto, nasce storicamente quale unione economica (ne conserva tuttora le caratteristiche) si ·'svi­lupperà progressivamente in unione ecologica e, suc­cessivamente, in unione sociale, rispettando le diversità regionali " '2. Lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo coniu­ga la costruzione di strategie di tutela e sviluppo (si ve­drà in seguito il delicato rapporto tra i due obiettivi) che interessano l'intero territorio dell'U.E .  con quelle mirate ad esaltare le peculiarità dei differenti sistemi territoriali che in essa convivono. La molteplicità di culture che convivono in uno spazio limitato è la caratteristica prin­cipale del territorio europeo; la diversità è l'omogeneità rapprcsemano le due risorse, apparentemente contrad­dittorie, da preservare e reinterprewre, senza rischiare la disintegrazione del sistema territoriale. Alla base dei più recenti documenti dell'U.E. .  ed in particolare dello SSSE, troviamo indirizzi per l'individuazione e la valorizzazio­ne degli elementi di diversità che rappresentano il patri­monio culturale europeo e, parallelamente, la definizio­ne di sIraIcgie di cooperazione, coesione. integrazione orientate allo sviluppo locale. Si ritiene opportuno int rodurre sinteticamente gli ele­menti essenziali dello SSSE. dal punto di vista delle ana­lisi macroscopiche in esso contenute e delle strategie delineate; la scheda seguente rappresenta un riferimen­to per le rincssioni sviluppate in questo contributo. 

Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo 
Titolo ori[<iiwle European Spatial Development Perspecrive (ESDI') 

Iter La prima bozza "primo progetto ufficiale dell 'SSSE" è stata pubblicata nel giugno del I 997 (Noordwijk ) .  Esso rappresenta il frutto di una discussione itinerante costi­tuita da tredici tappe nei Paesi membri43. Nel documen­to finale sono stati raccolti i pareri formulati dagli orga­nismi comunitari (Parlamento europeo, Comitato delle regioni, Comitato economico e sociale) e dai servizi del­la Commissione europea. L'approvazione della versione definitiva è avvenuta a Potsdam nel maggio 1 999 eia parre del Consiglio dei Ministri responsabili dell'asserto del territorio dei Paesi membri. La pubblicazione è a cu­ra della Commissione Europea. 
Tipologia Si traua cli un documento anal itico programmatico giuridicamente non vincolante e privo cli carattere pre­scrittivo per i Paesi membri. 
J\lodalitcì dàltuazione li Documento non ha carattere prescrittivo, quindi l a  sua attuazione è affidata alla scelta dei Paesi membri di operare un volontario adeguamento allo SSSE dei propri strumenti normativi; l'Unione Europea dovrà predispor­re azioni di incentivo nei confronti delle amministrazio­ni centrali e locali impegnate nell'adeguamento; nello SSSE sono indicati i programmi e le azioni pilota comu­nitarie, in itinere e eia predisporre, attraverso le quali perseguire le azioni delineate nel Documento. La co­operazione tra l'Unione, gli Stati membri e la scala re­gionale/locale avviene in una logica cli sussidiarietà. 
Parole cbiaue Reti di città; rapporto città-campagna; trasporto; ac­cessibilità a servizi e informazioni; patrimonio culturale e naturale; cooperazione; struttura demografica; program­mi comunitari. 
Fi11alitcì generali Lo sviluppo equilibrato e durevole dello spazio euro­peo rende necessario perseguire congiuntamente: la co-

11 Cfr. Comi1ato cJi s,·iluppo Tcrritori:dl.': l .E. (a cura di) (2000), Schema di Sl'iluppo dello Spazio h"iiropeo \le,30 11110 st•i!11ppo territoriale equilibrato e 12 t�:�111�hJ/e d<'II l 11io11e e11ropet1. Commb.-.ionc Furopea. Lus.-.t:mhurgo: par. 1 .3. p. 10. 
41 Gli appunt;tmL'IUi -.i -"<_mo succ�·<l�ui con c_;1<l�n1.a annuale: '\antl.'-., Torino. Den Ha:ig, Lbhona: a Liegi nel nm embre 1 993 è sottoscritto il •·l)ocumcnt of '.hl.' Bt:lgi_.in �,rL·\idl.'�()- ons_p,iti.11 Pbnnmg· . nL'I �1ugno 1991 a Corfù e nel marzo 1995 a Strasburgo si dibatte il Documemo: ulteriori confronti si �: r.tnno .I �l.•dnd_e·· \ c'.ll'l.hl 11_t:l l 996 . .  \. \/oon_l\\"lJk l'anno dor_o, sar:ì �onoscritto il ""Firs[ Officiai Draft prèscntcd at the informai meeting of i\lmisters t'.:-opon-.ihk for '>]),lii.il pi.inning 'l.'l '>U<.:u . .--.s1,·1 appunuml.·n11 di Glasgo"" e Potscbm lo SSSE a.ssumerà la sua forma definitiva. 
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esione economica e sociale; la salvaguardia delle risorse 
naturali e ciel patrimonio culturale; una competitività 
più equilibrata dello spazio europeo. 
Obiettivi del documento 
- La realizzazione di un sistema cli cinà equil ibrato e 

policcnLrico e un nuovo rapporlo tra città e campa­
gna; 

- la garanzia cli un accesso equivalente alle infrastrutture 
e alle informazioni; lo sviluppo sosLenibile; 

- la gesLione :menta e la tutela ciel patrimonio naturale 
e culturale. 

Stm1111ra del Documento 
l i documento è articolato in due parti orientale, ri­

spettivamente, a individuare caratteristiche e problemi 
ciel territorio europeo ed a definire obieuivi e strategie 
comunitarie per lo sviluppo territoriale. 

La prima parte traccia le Politicbe di sviluppo territo­
riale europee basate sulla definizione: delle strategie ter­
ritoriali clell'U .E .  e il loro impatto sul territorio europeo; 
dei macro-obiettivi eia perseguire e le strategie per con­
cretizzarl i :  dello scenario aperto dall'al largamento clel­
rLJnione. 

Nella seconda parte si i l lustra l'A/lalisi tendenziale 
del territorio europeo, le caratteristiche fisiche. socio­
economiche ed ambientali; le problematiche emergenti 
e i programmi comunitari in itinere, che possono inci­
dere significativamente sulle trasformazioni territoriali . 
Principali contenuti 

I temi enunciati (la lotta alla disoccupazione. il po­
tenziamento della rete dei trasporti, la tutela dell'am­
biente, il rispetto e la valorizzazione ciel patrimonio cul­
turale) ricalcano i principali indirizzi dei documenti 
ONU alla scala globale. Le specificità ciel sistema territo­
riale europeo sono affrontate attraverso la costruzione 
cli un modello cli sviluppo urbano basato su alcuni prin­
cipi fondanti; primo fra tutti è uno sviluppo territoriale 
police111rico. Questo obiettivo rappresenta la base per la 
creazione cli un nuovo equilibrio territoriale dinamico. 
basato sulla costituzione cli reti cli ciuà auraenti e com­
petitive. Non meno significativo il quadro delineato del­
le nuove interrelazioni città-campagna: ciò significa an­
che costituire una nuova relazione tra aree urbane e pe-

riferie. la promozione cli strategie cli integrazione spazia­
le, l ' irrobustimento della cooperazione a livello regiona­
le, extra-regionale e transnazionale. Un ruolo di primo 
piano è attribuito alle aree rurali, per le quali si punta 
su strategie diversificate per la ripresa economica, per 
valorizzare i piccoli e medi centri urbani . per promuo­
vere agricoltura e turismo eco-compatibili. 

L'intreccio di competenze istituzionali relative alla 
programmazione territoriale rende estremamente com­
plesso il ruolo della UE, pur nella consapevolezza co­
mune della necessità cli una politica che superi i parti­
colarismi locali. In tal senso, lo SSSE assolve un compito 
estremamente difficile compiendo un passo avanti ri­
spetto ai documenti che lo hanno preceduto in ambito 
europeo nonché alle Agende, pur fondamentali. del­
l'ONU: esso propone un modello interpretativo dei fe­
nomeni socio-economici sottesi alle dinamiche territo­
riali ciel continente e vi associa precise linee guida pro­
gettuali. Pur non possedendo strumenti diretti d'inter­
vento nelle realtà locali, esso può essere agevolmente 
implementato a scala nazionale; in Italia, da oltre un de­
cennio 11 si può dare esecuzione a provvedimenti di 
questo tipo, in modo diretto. attraverso le "leggi comu­
nitarie··, approvate quasi annualmente dal Parlamento. o 
in leggi settoriali elaborate ad hoc (quando sussiste la 
volontà politica). Parallelamente, la relativa concretezza 
del documento - che non si limita ad enunciazioni pro­
grammatiche generalistc - consente una forma di attua­
zione indireua, auraverso l'adozione negli strumenti di 
pianificazione e programmazione locale delle linee gui­
da tracciate. 

Accanto alla molteplicità delle forme dello spazio 
presenti negli Stati dell'Unione ( pur nella matrice comu­
ne cui ci si è riferiti in apertura) si riscontrano differen­
ze negli approcci culturali ,  nelle politiche nazionali e 
nelle strutture giuridico-normative che comportano una 
notevole varietà cli potenziali campi cli applicazione del­
lo SSSE. In particolare. le strutture giuridiche. unitamen­
te alle strategie politiche, alla configurazione ammini­
strativa condizionano le modalità di adeguamento che 
abbiamo definito dirette. cioè \'implementazione dei 
principi dello Schema nel corpus normati\'O locale. 
Anche nel caso in cui la prassi progettuale e gestionale 
si renda permeabile al documento comunitario. acqui-

11 In conformità a quanto disposto e grazie agli :-.trumcnti ofh:rti cblLI e.cl legge -1..;.1 Pergob·· 9 .3 89 n. 86. recuHe '\orme gener.di '>ulb p:inl'cipazionL' 
dcll'lt:di:t al processo normativo comuniwrio c sullc procedure di c:-.ecuzione degli obblighi conn1ni1ari 
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sendolo in modo indiretto. è azzardato immaginare ap­procci facilmerne integrabili in ambito europeo; basti pensare alla complessità ciel quadro cli competenze e dei rapporti gerarchici tra le differenti forme cli pianifi­cazione che interessano il territorio in Italia per com­prendere la necessità cli uno sforzo congiunto•\ nell'ap­plicazione dello SSSE. Un ruolo portante può essere attribuito all'attività cli formazione delle Agende 21 locali alle cliffererni scale; mli slrumenti si configurano, infatti, quali strumenti cli gestione delle trasformazioni territoriali all'insegna cli uno sviluppo sostenibile ma sono privi della rigida gri­glia opera1iva degli strumenti di pianificazione urbanisti­ca tradizionali. Le Agende 21 locali sono, inoltre, forte­mente connolate da strategie cli partecipazione e di in­terpretazione della domanda espressa dal territorio e rappresenlano il veicolo più appropriato per l'integra­zione ed il bilanciamenlO delle politiche settoriali sug­gerite dal documento comunitario. Per quanto concerne il secondo punto stigmatizzato (sussidiarietà), senza en1rare nel merito ciel budget della UE, è importante sottolineare che i criteri cli distribuzio­ne delle risorse privilegiano la valorizzazione cli politi­che e strategie che innescano un processo autososteni­bile di sviluppo locale (soprauutto nella prospettiva del­l'allargamento dell'Unione). Anche laddove i programmi comunitari non perseguano obiettivi a carattere esplici­wmeme territoriale si configurano potenzialmente im­patti notevoli (politica comunitaria della competenza. rcli transeuropee, fondi strutturali, politica agricola co­mune, politica dell'ambiente, ricerca, tecnologia e svi­luppo, finanziamenlO della Banca europea . . .  ). I princì-

pi della cooperazione non si concretizzano - almeno negli intenti - esclusivamente nel supporto finanziario ai più deboli ma attraverso la messa a punto e l'applica­zione cli "criteri cli spazio e cli suolo'· e cli ·'sinergie fun­zionali'' basate su strumenti conoscitivi opportunamente definiti. I l  caso italiano aiuta a comprendere alcune proble­matiche rilevate dallo SSSE e alcune delle potenzialità che esso esprime. L'emergenza ambientale, nelle sue di­verse forme, e l'incremerno cli complessità del sistema territoriale hanno cagionato l'introduzione1 accanto ai tradizionali strumenti di pianificazione urbanistici, di specifici piani settoriali che concorrono a delineare un quadro complesso cli competenze, ruoli e procedure. A tale articolazione si associa la programmazione com­plessa orientata al recupero ed alla riqualificazione ur­banistica ed alla soluzione ciel degrado e della margina­lità sociale e, con malrice analoga ma con metodi diver­si, si aggiungono gli strumenti cli programmazione con­certata, orientati al rilancio delle attività produttive e della piena occupazione. Quest'ultimo aspetto dello scenario nazionale pre­senta spunti interessanti per individuare la chiave di un 'applicazione immediata e snella ciel documento eu­ropeo. Per esempio, la nuova generazione della pro­grammazione, apertasi in seno ai Programmi Operativi Regionali nelle aree italiane Obiettivo I, se ispirata alle linee guida progettuali espresse dallo SSSE. può supera­re le difficoltà procedurali e le carenze pianificatorie che hanno causato la scarsità di risultati concreti della prima fase della concertazione tra istituzioni, mondo produttivo e società civile. 

1� T.ilt.· -,!orzo c.h:n: coinn>lgl're i li,·t.'lli h11tu1ion:tli d,.:lb programmazione. pianificaziont.' e ge�tiom: del territorio. ma anche ]a "base" degli studio.si e 
dt'gli operatori, in -,l'di.: loc1lt.' e comuni1;1ri:1 
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La città : cuore del territorio 

cli Francesco Rizzo 

SOMMARJO 
I l  contributo ha per oggetto la valutazione integrata dei sistemi urbani volta allo sviluppo sostenibile. La città post-moderna costituisce un'unità-differenza tra la co­munità sociale e l'ambiente umano, naturale e costruito ciel territorio, cli cui la città costituisce il cuore. Essa è un processo complicato e complesso di trasinformazio­ne che prende o perde forma espandendosi, fermandosi e cleclinanclo. È possibile i nclentificare le variabili strate­giche della città in relazione allo scorrere irreversibile ciel tempo rap-presentato dal coefficiente cli capitalizza­zione. L'approccio analitico scelto è coerente con la mia nuova economia basata sulla combinazione creativa del­le "tre'' neg-entropie. 

1 .  INTRODUZIONE STORICO-ANALITICA E CRITICA 
Il giudizio cli valore (Rizzo, 1972) ha creato il '·sub­strato ideologico" per superare la concezione agricola, fisiocratica 1 reclclituaria e marginalistica della terra, e per affermare le sue caratteristiche e potenzialità extra-agri­cole o extra-mercantili , quando s'incominciava a risco­prire la funzione economico-ambientale e territoriale della agricoltura. Contemporaneamente Carlo Forte nel 1969, al con­vegno cli estimo su '·Prospettive dell'attività estimativa nell'ambito della politica cli piano", coniava la denomi­nazione cli estimo territoriale che portava al superamen­to della differenziazione "artificiosa" tra estimo rurale e civile introducendo semmai la distinzione tra aspetti pubblicistici e privatistici della scienza delle valutazioni. li 22 maggio 1974 invitai Forte a tenere una conferen­za-dibattito sul tema '·Aspetti economico-eslimativi della 

pianificazione territoriale" . Egli confermò. eia par suo, la pregnanza teorica ed operativa dell'estimo territoriale e mi fornì l'occasione per preparare un'introduzione ai la­vori che venne pubblicata nello stesso mese ciel 1r� con il titolo Premesse di eco110111ia ambientale all'estimo 
territoriale. Lo scritto delinea una nuova funzione dell'e­stimo ribadita qualche mese dopo in un intervento al IV Incontro dei docenti cli estimo, riprende Limiti e Jì111zio­
ni de/l 'estimo (Rizzo, 1973) e, fra l'altro, afferma: "questo nuovo estimo, a cui recentemente ha dato l'adesione Misseri (clicembrel973), ha incominciato a prendere con­sistenza verso la fine degli anni '601 quando . . .  sono sta­te create le premesse teoriche e professionali per l'avan­zamento della nostra disciplina. Noi sin dal I 969. nel corso dello svolgimento cli una tesi cli laurea tendente ad approfondire la matrice economica dell'estimo. abbiamo ne "li giudizio cli valore" tentato cli creare il "Substrato ideologico", anche . . .  per la crescente rivendicazione ciel diritto . . .  ai beni ambientali come servizi sociali . per su­perare (la concezione antiquata della terra)" .  Alessandro Antonietti nel 1 980 ha riconosciuto. con squisita sensibilità, quanto avevo ripetutameme sostenu­to, cioè "la necessità cli delineare una nuova funzione dell'estimo nell'ambito della sfera pubblica e in vista della pianificazione aziendale e territoriale" ( Rizzo. 1973). Egli scrive: "Rizzo, di cui è ormai doveroso ri­chiamare il contributo dato per una tale revisione meto­dologica . ritiene che questo nuovo estimo abbia inco­minciato a prendere consistenza verso al fine degli anni '60 quando si sono create le premesse teoriche e pro­fessionali per l'avanzamento della nostra disciplina" (Antonietti . 1980). Nel 1 977 a\'\'erlii la duplice necessità cli leggere ed interpretare in chim·e emropica l'attività sociale ed eco­nomica la cui vitaClità) è legala alla tendenza al clis-li,·el-
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lamento dell'economia (applicala) e non alla "filosofia" dei livellamenti dell'economia ( teorica) :  così come per 
stare nella complessità, nei conflitti, nelle tensioni e nel­J "ambiguilà della realtà sociale bisogna de-ideologizzare non solo i contenuti, ma anche il metodo clell'approcoo culturale. Sostenevo, inoltre, in A1wlisi critica della teo­
ria delle l'Cll11tazioni (Rizzo, 1977) che la cultura non si scrive1 si fa, si vive. Incominciava a diventare sempre più chiara in me la convinzione che la ricerca delle condizioni cli equilibrio "nella vita socio-economica" avrebbe portato ad un "au­mento progressivo cli entropia'', mentre per comprende­re la natura strutturai funzionale di un (sub-) sistema po­litico, economico, giuridico, etc., bisogna(va) abbando­nare l'ideo-logica dei "concetti" basati sull'equilibrio mortale, sulla linearità ingannevole e sulla semplificazio­ne fittizia .  Pur senza esserne pienamente consapevole avevo capito che era ineviiabile una svolta epistem(o)­logica prima ancora che teorica e metodologica, su cui fondare un nuovo approccio alla città, all'azienda, etc., alleggerito dai soffocanti vincoli dei modelli deterministi o riduzionisti di tipo più o meno economicistico. Sicché ad un mio saggio sull"azienda (R izzo, 1979a) diedi il tito­lo // sistema fabbrica-mercato e in Linee storicbe di 
espa11sio11e 11rba11a e a11alisi delle teorie della ci/là (Rizzo, 1979b), dopo avere analizzato criticamente alcu­ne teorie della città, pro-(es)posi !"elaborazione di un modello operativo per la ponderazione degli elementi dei seguenti insiemi relativi agli agglomerati urbani: eco­nomico, demografico, ecologico, sociologico e delle "esternalità". Trattasi di un modello valutativo abbastan­za flessibile per tenere conto delle diverse vocazioni o funzioni della città, sia perché può essere applicato "ad hoc", caso per caso. sia perché può (e deve) essere '·ge­stito" dai soggetti (gruppi e singoli) che compongono l'aggregazione urbana. Esso è coerente con l'epistemolo­gia ddla complessità o dell'umiltà e libero da condizio­m11nenti do\'uti a determinismi sociali, economici, tecno­logici, etc., oppure ad una concezione individualista del­la società e dell"uomo. Lo riprenderò fra poco. Negli ultimi \'Cnt'anni la mia ricerca è stata caraueriz­zata dal rinnc)Vamemo dalla scienza economico-estimati­va a partire dalle rilettura del territorio e dei suoi beni cuhurali e, o ambientali e ,·ice\'ersa. Beninteso, senza di­smenerc le conoscenze acquisite attra\'erso lo studio del­le scuole e degli autori più importanti della storia del pensiero economico ( fig. I ), indispensabili per compren­dere il contesto monetario-finanziario dei mercati c1pita-
160 

listici globali e planetari caratterizzati clall'alw tecnologia elettronica e informatica ( Rizzo, 1983; 1989; 1 999). 
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Figura I .  Epistemi e/o paradigmi economici e corrispcuivi approcci 
al valore. 

2. LA FUNZIONAL-STRUTTURALE PLURl-ORGANIZZA­ZIONE DELLA CITTÀ 
La città costituisce una unità-differenza tra la comu­nità soc ia le e l'ambiente nalurale, umano e costruito. La città è un processo di trasinformazione che ha sia come 

input che come output la materia, l'energia e l'informa­zione, sebbene in forme differenti. In  questo scritto ten­to di formulare un modello cli città basato su una matri­ce interattiva i cui elementi o variabili strategiche sono scelti articolando l'intero sistema urbano in unità auto­poietiche1 slrutture dissipative e sistemi po litico-ammini­strativi ( fig. 2 )  e in accorcio con la meta-variabile tempo rappresentata dal coefficiente cli capitalizzazione. A tal proposito ritengo opportuno, prima cli scegliere le varia­bili strategiche della città sostenibile, esporre le caratte­ristiche fondamentali delle tre suddette articolazioni. 
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Sistema politico-amministrativo 

Strnttura dissipativa Unità autopoietica 
Figura 2. Articolazioni della cinà. 

La jìne delle certezze o il tempo (delle incertezze): le 
s1mt111re dissipative 

Per ri-leggere il territorio serve una nuova scienza del valore e delle valutazioni basata sulla funzione crea­tiva, irreversibile, indeterministica ciel tempo. La fisica del non-equilibrio, recentemente ri-affermata e ri-propo­sta eia l lya Prigogine, è una "scienza nuova" che condu­ce alla auto-organizzazione, alle unità autopoietiche o auto-referenziali, alle strutture dissipative e ai sistemi di­namici instabili che sono usati dall'ecologia, dalle scien­ze sociali, dalla chimica, dalla biologia, etc. La materia è cieca in prossimità dell'equilibrio, là do­ve la freccia del tempo non si manifesta ;  ma lontano dall'equilibrio comincia a '·vedere" . appare imelligente, ha una storia, diventa creativa. Senza la coerenza dei processi irreversibili del non-equilibrio, sulla terra non ci sarebbe la vita. La scienza classica privilegia l'ordine e la stabilità, mentre è necessario valorizzare il ruolo essenziale delle fluttuazioni e del l 'instabilità. In quesli ultimi decenni sta emergendo una scienza che non si limita a studiare le situazioni semplificate e idealizzate, ma ci mette cli fron­te alla complessità del mondo facendoci ri-scoprire il  carattere fondamentale della creatività umana e della natura. e consegue una ri-formulazione delle leggi del­la conoscenza fisica, economica, etc. Boltzmann tenta di conciliare le leggi cli Newton pre­supponenti un universo statico e la legge dell'entropia che implica un universo dinamico. Egli in-segue. senza successo, l'obiettivo cli realizzare in fisica quello che 

Darwin fa in biologia, ma nel 1872 scopre che per capi­re il fenomeno dell'entropia bisogna rinunciare alla de­scrizione delle traiettorie dinamiche individuali, conside­rando oltre all '�[(ello lmielloria anche l 'effe/lo collisioni in una popolazione di particelle. La gran parte dei fisici ritiene, erroneamente. che le collisioni tra pa11icelle conducano il sistema in equilibrio o nello stato macroscopico più probabile: l'irreversibilità non sarebbe una proprietà fondamentale della natura. ma una conseguenza ciel carattere approssimativo, macrosco­pico, della interpretazione probabilistica di Boltzmann. Se è vero che esiste una correlazione tra entropia e dis-infonnazione. ciò non significa che la seconda legge della termodinamica dipende dalla nostra ignoranza o dalla "grana grossa" delle nostre descrizioni. Altrimenti non si riesce a comprendere l'attività cli trasinformazione delle .. strutture dissipative" in cui ! " irreversibilità è una fonte di ordine e non cli disordine. Lontano dall'equilibrio l'irreversibilità dà luogo alle auto-organizzazioni (definite da alcuni biologi e sociologi unità auto-poietiche) e alle strutture dissipative. llya Prigogine sostiene che la gene­ralizzazione delle leggi della natura. comprendente l'irre­versibilità e la probabilit;:\ sia stata impedita per ragioni di ordine ideologico e cli tecnica-matematica. Oggi le cose sono cambiate sia dal punto cli vista ideologico e teleolo­gico sia dal punto di vista matematico, grazie alla scoper­ta delle ''funzioni generalizzate" o frattali (Manclelbrot. 1982: Arnol'cl, 1990: Prigogine, 19r). Per comprendere meglio il concetto fondamentale di Ilya Prigogine - la cui influenza sullo s,·iluppo della scienza economica è rivoluzionaria, dato che la ··matrice disciplinaria .. della scuola neoclassica è fortemente im­pregnata della dinamica classica newtoniana - bisogna partire da Poincarè che, alla fine del dicianno,·esimo se­colo, introduce la distinzione Lra sistemi line�1ri integra­bili e non integrabi l i .  Ogni sistema dinamico può essere caratterizzato da una e11ergia ci11elica, frutto della velocità dei corpi che lo costituiscono e da una e11ergia potenziale dipendente dall'interazione fra questi corpi. ossia dalle loro distanze relatiYe. Un sistema dinamico integrabile può rapprsen­rarsi come un sistema di corpi non interagenti o ad energia potenziale nulla. Poincarè ha mostrato che. nor­malmente. i sistemi lineari non sono integrabili. Sulla base cli questo ragionamento crolla la legiuimità epistemologica dell'economia neoclassica che è basata sulripotesi di concorrenza ( più o meno) perfena in cui i componamenti o le funzioni dei consumatori e dei pro-
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cluttori non interagiscono1 sono ) cioè, indipendenti, tanto che vige la legge dell'uniformità o dell'indifferenza ciel prezzo che è un dato cli mercato non influenzabile dalle azioni individuali dei singoli consumatori e proclunori. Nella reahà economica, invece, provvidenzialmente, si verifica l'imerazione o i111erdipenclenza tra le funzioni (cli consumo, di produzione, di consumo e cli produzio­ne, di produzione e di consumo) formandosi delle 
esternalità positive o negative che hanno un ruolo stra­tegico e vitale . Infatti, senza interazione, non esistereb­bero l'economia (capitalistica), le organizzazioni o le istituzioni produttive, le transazioni monetarie, i proces­si comunicativi socio-economici, etc. In un mondo isomorfo, piallo, livellato, caratterizzato da "corpi" non soggetti ad alcuna interazione , la freccia del tempo , l'auto-organizzazione e la vita stessa non hanno senso. Poincarè scoprì che la i111egrabilità si applica esclusi­vamente ad una classe rido1ta di sistemi dinamici e so­prattutto che il carattere eccezionale cli questa proprietà si deve all"·esistenza di risonanze tra i gradi cli libertà del sistema" ( Prigogine, 1 997 ). La non integrabilità consente una formulazione statisti­ca delle leggi della dinamica, mentre un modello statico e deterministico si applica solo a sistemi dinamici integrabi­li. Si possono osservare, quindi1 traiettorie normali deter­ministiche e traiettorie aleatorie associate alle risonanze. "Una volta raggiunto un valore critico, il comporta­mento del sistema diventa caotico (si verificano) fe­nomeni di diffusione, l'evoluzione verso una dispersione uniforme i fenomeni di diffusione sono irreversibili: la diffusione corrisponde ad un avvicinamento all'unifor­mità e produce entropia" (Prigogine. 1997, pp. 38-9). La termodinamica del non-equilibrio spiega il ruolo costrultivo e creativo dell'irreversibilità che produce au-10-organizzazione. l i tempo è una variabile creativa per­ché può dar luogo ad una "effeniva esplosione di no\'ità imprevedibile". Ciò è sopra1tu1to vero quando ci si occu­pa di sistemi complessi. I beni culturali, i bacini archeo­logici, i beni-moneta, i sistemi territoriali, ambientali e urbanistici devono essere considerati come delle panico­lari strutture dissipative caranerizzate dalla irreversibilità o dalla asimmetria temr,ornle e capaci cli creare ordine dal dis-ordine meclia111e llunuazioni o instabilità. l lya Prigogine e i suoi collaboratori hanno da più di cinquan­ta anni int ra-visto la strada che bisogna imboccare per realizzare una .. nuova alleanza .. tra le scienze dell'uomo e le scienze della natura o tra rane e la scienza. 
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Nel 1983 (Rizzo, 1983), dopo avere analizzato critica­mente la matrice economica neoclassica su cui si basa(va) l'estimo serpieriano, ho incominciato a traslare questa nuova impostazione paradigmatica della scienza nella teo­ria del valore e delle valutazioni. La mia uhima opera (Rizzo, 1999) comprende e sisrema organicamente il nuo­
vo pensiero economico-estimativo. Il purno centrale cli questo discorso è che sia l'arte, sia la scienza non sono al­tro che creazione e comunicazione cli informazione. 

La città come 11nità-differe11za Ira la co1111111itcì sociale e 
/ 'ambie11te (wnano, na111rale e coslruito) 

1 .  Come il modello cli llya Prigogine consente cli comprendere le caratteristiche essenziali delle cellule in  termini di strutture dissipative, così Humberto J\!laturana e Francisco Varela formulano la teoria dell'aucopoiesi per capire l'organizzazione dei sistemi viventi. L'organiz­zazione degli esseri viventi è autopoietica perché questi ultimi si ri-proclucono continuamente eia soli. L'essere e l'agire di una unità autopoietica sono inseparabili. Un essere vivente durante la sua ontogenesi subisce cambia­me111i strutturali senza perdere l'organizzazione. Esso sta­bilisce con l'ambiente un "accoppiamento scrutturale on­togenetico". Un organismo può trovarsi in accoppiamen­to strutturale con altri organismi che rappresentano una fonte cli perturbazioni indistinguibili eia quelle prove­nienti dall'ambiente inerte. L'ambiente innesca modifiche strutturali senza spiegarle né dirigerle. Il sistema auto­poietico conserva il proprio schema organizzativo: speci­fica i cambiamenti strutturali e anche ··quali perturbazio­ni provenienti dall'ambiente innescano tali cambiamenti'. (Capra, 1997, p. 294). I cambiamenti strut1urali dei siste­mi viventi sono atti cognitivi attraverso cui si "genera un mondo". L'attività cognitiva non rappresenta o descrive un mondo che esiste indipendenten1ente dai sistemi vi­venti, ma è di per sé stessa la generazione di 1111 mondo tramite il processo della vita: continua realizzazione de1-rorgc111izzazione autopoietica cli una strultura (dissipati­va) fisica. Auraverso i reciproci accoppiamenti strutturali, i si­stemi viventi partecipano gli uni ai mondi degli altri ciancio luogo ai fenomeni sociali. Si definiscono comu­
nicatil'i i comportamenti che si verificano in un accop­piamento sociale, mentre per comunicazione si intende il coordinamento comportamentale che si ha come ri­su ltato di comportamenti comunicativi. Questo è il mo-



Studi urbanistici 

tivo per cui non ha senso parlare di "trasmissione di in­formazione" o di canale di comunicazione. ·'Le configu­razioni comportamemali che vengono acquisite ontoge­
nenicarnente nella dinamica comunicativa di un am­bieme sociale, e che risultano stabili attraverso le gene­
razioni

1 
saranno denominate comportamenti culturali" (Maturana e Varela, 1992, p. 1 7 1 ). Secondo Maturana e Varela l'esitenza degli esseri vi­

venti non si basa su! la competizione, ma sulla conserva­
zione dell'adattamento in una interazione tra individui e ambiente che porta alla sopravvivenza dell'organismo 
adatto. l sistemi sociali umani oltre ad avere una chiusu­ra operativa dovuta all 'accoppiamento dei loro compo­nenti, esistono come unità per le loro componenti nel dominio del linguaggio. Se l'esistenza di un organismo dipende dalla ··stabilità operativa dei suoi componemi'·, l'esistenza di un sistema sociale umano dipende dalla "plasticità operativa (comportamemale) dei componen­ti" Nel primo caso i componemi esistono in funzione cli 
un organismo, nel secondo il sistema sociale umano esi­ste in funzione dei componemi. 

I comportamenti comunicativi ontogenetici che si 
realizzano in accoppiamento strutturale e sono descrivi­
bili eia un osservatore in termini semantici si definisco­no comportamenti linguistici. Tutti i comportamenti lin­
guistici cli un organismo costituiscono il suo dominio 
linguistico. li comportamento linguistico è alla base ciel 
linguaggio che nasce quando un osservatore vede che gli elementi del dominio linguistico vengono considerati oggetti delle nostre distinzioni linguistiche. Le nostre di­
stinzioni linguistiche non sono isolate, ma esistono nella 
trama cli accoppiamenti strutturali tessuta nel nostro 
continuo operare nel l inguaggio. 

li significato nasce come uno schema cli relazioni tra 
queste distinzioni l inguistiche e quindi noi esistiarno in 
un "dominio semantico" creato dal nostro operare nel 
linguaggio. L'autocoscienza o la consapevolezza cli sé 
nasce quando usiamo la  nozione cli oggeuo e i concetti 
astratti ad esso associati per auto-descriverci. In questo modo il  dominio linguistico si espande e include l a  ri­
flessione e la coscienza. Essere uomini è esistere nel linguaggio. Nel linguag­
gio gli uomini co-ordinano i loro comportamenti e ge­nerano insieme il (loro) mondo. ··Al centro di questo 
mondo umano c'è il  nostro mondo imeriore cli pensiero 
astratto, concetti, simboli, rappresentazioni memali e 
consapevolezza cli sé. Essere uomini significa essere do­tati di coscienza riflessiva" (Capra, 1997. pp. 319-20) .  

Secondo �laturana, possiamo comprendere la coscien­za umana solo attraverso il l inguaggio e l'intero contesto 
sociale in cui è inserita. La coscienza è sostanzialmente un fenomeno sociale. Gli uomini sono consapevoli della loro identità individuale ma non sono indipendenti alrinterno del mondo clelresperienza. È necessario pensare in modo sistemico spostando l'attenzione concettuale dagli oggetti alle relazioni. 

2. Niklas Luhmann ha traslato il concetto cli chiusura autopoietica dalla neurobiologia alla sfera sociale in-cen­
trandolo sui processi di comunicazione. '·T sistemi sociali utilizzano la comunicazione come loro peculiare metodo di riproduzione autopoietica. I loro elementi sono comu­nicazioni che vengono prodotte e riprodotte eia una 
rete di  comunicazione e che non possono esistere al cli fuori cli tale rete·· (Luhmann, 1990 b). Il sociologo tede­sco ha apportato al modello autopoietico di Maturana e 
Varela due varianti: una estensiva e l'altra riduttiva. Con la prima egli . come già aveva fatto con il concetto hus­serliano di ·'senso-., ha generalizzato ed esteso 1 ·auto­
poiesi ai macro sistemi sociali. Con la seconda variame, 
giustamente ritenuta riduttiva. Luhmann ha cancellato una componente essenziale delrautopoiesi di �laturana, quella ciel dominio consensuale linguistico. Riepilogo le caratteristiche essenziali della teoria cli 
Luhmann. l i  sistema sociale e l'ambiente (umano. natura­le e costruito) formano una unità-differenza costituente i -oggetto della sociologia, che non è la scienza che studia 
farti o le azioni sociali individualmente. Il sistema sociale 
non interagisce o comunica con !"ambiente, perché altri­
menti il sistema sociale non si distingue da esso. Un si­
stema sociale si autoclelimita. cioè determina i suoi confi­
ni non in senso statico ma dinamico. L'ambiente non for­
nisce al sisteiria sociale risorse o input vari. né rivolge o 
provoca ad esso, rispe11ivamente, domande o pe1turba­zioni. Parimenti il sistema sociale non cede output o pro­
dotti all'ambiente. né scarica su di esso sca1ti energetici. 
Semmai il sistema sociale. inteso come tutto ciò su cui si 
comunica o come comunicazioni che si riferiscono reci­
procamente, e non come un insieme cli eventi o fenome­
ni sociali, comunica sull'ambiente. 

I l  sistema sociale in senso lato, si può intendere con 
qualche rischio interpretati,·o, come formato da tanti 
sotto-sistemi ( economico. politico. giuridico. scientifico­
recnologico, etico-morale. artistico-ricreati,·o. religioso, scuola-famigl ia, etc.) che: a) non comunicano o comu­
nicano raramente e con difficoltù tra di loro e con l"am-
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biente (Luhmann); b) comunicano tra cli loro e con l'ambiente mediante la creazione cli assi o ponti comu­nicativi conosciuti come '·domini consensuali l inguistici'' (Marurana e Varela). Ciò avviene perché i sotto-sistemi sociali sono autopoietici o autoreferenzia li, in quanto ri­producono eia sé stessi continuamente gli elementi. le cui relazioni costituiscono sistemi funzionai-struttura li (Luhmann) e non strutturai-funzionali ( Parsons). li che li porta a rispondere e adattarsi alla crescente complessità funzionando come unità auto-referenzia li chiuse che si specia lizzano differenziandosi continuamente a l loro in­terno e nei confronti dell'ambiente. Ogni sistema assu­me come ambiente tutti gli altri sorto-sistemi. La comunicazione, da intendersi sempre in modo au­to-referenziale, ha successo se si utilizzano i mezzi di co­
municazione o i valori generalizzati ad a lto l ivello sim­bolico quali l'amore. i l  potere, il denaro, la fede religio­sa, la sensibilità ecologica. l'arte. etc. Fino a quando su­gli eventi naturali e/o catastrofici non si comunica , essi non sono socialmente rilevanti, cioè è come se non esi­stessero. La società può reagire ai problemi dell'ambien­te solo nell'ambito delle limitazioni determinate dalle sue precarie possibilità cli comunicare. L'obiettivo prima­rio cli un sistema autopoietico è sempre il perseguimento cieli' autopoies,s senza riguardo alrambiente. La comunicazione ecologica può svilupparsi solo nell'ambito delle frequenze e dei codici dei più impor­tanti e funzionanti sotto-sistemi sociali citati ,  oppure può svilupparsi come protesta o come denuncia contro questi sistemi. In entrambi i casi si presenta il  doppio ri­schio cli avere troppa o troppo poca riso11anza dei pro­blemi ambientali. La società - dice Luhmann - può mi­nacciarsi solamente da sola. In conclusione, i pili importanti sistemi funzionali strutturano la loro comunicazione attraverso un codice binario o bivalente. Il caso classico è il codice (vero/ falso) della logica binaria con cui opera il sistema scientifico deterministico. Il sollo-sistema giuridico si basa sul codice giusto/ingiusto o, più riclurtivamente e equivocamente, legale/illegale. li sotto-sistema politico ha i l  codice avere o non avere potere. li sotto-sistema religioso è basato, invece, sul codice escatologico sal­vezza/dannazione. Per il  sotto-sistema economico è de­cisivo distinguere avere o non avere proprietà, essere o non essere solvibile, avere o non avere la possibilità (o potenzialità) di comandare lavoro, avere o non avere la possibilità cli ottenere beni o servizi in (s)cambio. ( Luhmann, 1990 a). Ultimamente in economia si sta svi-
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luppanclo sempre più il codice avere o non avere conoscenza . 
3. L'approccio macro-sistemico a llarga i suoi confini epistemologici alla scienza ciel valore e delle valutazioni ridefinendola in senso sociologico e riportandola alle più avanzate frontiere sociali cleWeconomia politica. L'ampliamento o la dilatazione ciel suo campo di  indagi­ne non annu lla o mitiga le d ifferenze cli codice e cli pro­gramma che esistono tra i vari sotto-sistemi sociali, ma consente cli impegnarsi in  uno sforzo conoscitivo più coerente con la necessità cli superare le carenze episte­miche, analitico-linguistiche, teoriche ed operative della scienza economica <(normale". La chiusura auto-poietica o auto-referenziale dei sistemi sociali può ridursi o allentarsi tanto quanto basta per con­servare la rete vitale della comunicazione o la rete comu­nicativa della vita1 creando un dominio consensuale lingui­stico basato su una nuova concezione della scienza (eco­nomica) che comprenda e valorizzi le innovazioni tecnolo­giche, i processi di trasinformazione bio-ecologi e le istan­ze etico-estetiche conseguenti alla conoscenza della cono­scenza nella prassi esistenziale linguistica e comunicativa. L'esistenza cli un  sistema sociale umano dipende dal la 

plasticità operativa (comportamentale) dei suoi compo­nenti accoppiati strutniralmenre in domini linguistici in  cu i  gli stessi componenti possono operare con i l  linguag­gio ed essere osservati con un bagaglio cli regolarità bio­logica e culturale assumendo un'atteggiamento cli vigilan­za contro la "tentazione delle ce,tezze". L'accettazione e l'amore clell'A!tro sono la causa della società e la conse­guenza ciel "riconoscimento della conoscenza", perché "ogni atto umano si realizza nel linguaggio. Ogni atto, nel linguaggio, ci porta a contatto ciel mondo che creia­mo con gli altri nell'atto della convivenza che dà origine 
a ll'essere umano; . . .  ogni atto unrnno ha un senso etico. Questa relazione tra gli esseri umani è il  fondamento cli ogni etica come riflessione nella legittimità della pre­senza dell'altro" (Maturana e Varela, 1992, p .  204). 

Sistemi politico-amministrclliui 

Al fine cli organizzare le attività cli urban mcuketing con­
sultani o cli cily management tendenti a valorizzare il :'ca­pitale cli immagine" di una città o di un territorio) bisogna sapere come funziona un sistema politico arnrnin istrativo. La cultura politica influenza le domande e i sostegni 
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(voti) elci cittadini an1111inistrati, i cui interessi vengono a r ­ticolati e aggregati prima cli essere conveniti i n  formula­zioni delle politiche (policy making). Le politiche vengo­no messe in atto ed eseguite (policy impleme11tatio11). Successivamente si hanno le emissioni (policy 011tp111) e l'amministrazione delle politiche. Quest'ultima fase consi­ste: nell'estrazione cli risorse dall'ambiente (denaro, beni, persone, servizi); nella distribuzione cli risorse; nella rego­lamentazione ciel compo,tamento umano; e nelle emissio­ni simboliche. Poi si considerano gli esiti effeuivi delle po­litiche (policy outcomes) e infine le retroazioni (feedback). Tutte le fasi ciel ciclo sono influenzate dalla metafora delle retroazioni, cioè una rete cli comunicazioni che produce azioni in risposta ad una immissione di inform-azione e include il risultato della propria azione nella nuo\'a infor­mazione che determina il componamento successivo. La cultura politica filtra rune le fasi ciel processo e, a sua volta 1 è influenzata eia esse. L'aspetto simbolico ciel rendimento politico dipende dal ruolo che la cultura politica ha nel trasformare le emissioni in esiti e questi in retroazioni. L'attività politica è fonda­mentalmente simbolica. Essa, cioè, propone e, talvolta, im­pone valori. Tra i punti fondamentali cli questo schema si evidenziano: la comunicazione politica, la metafora della retroazione e la cultura (Almoncl e Powell, J 988). La metafora della retroazione inoltre evoca una rela­zione cli causalità reciproca (feedback), tipica dei pro­cessi cibernetici, che è una sorta di "servomeccanismo" che comunica gli input cli informazione alla rete funzio­nai-strutturale delle organizzazioni politiche e include i loro effetti nella successiva informazione che così modi­fica i l  comportamento con-segueme. Comunicazione1 retroazione e cultura sono gli ele­menti principali della pianificazione che si auto-osserva e si conosce man mano che si va svolgendo. Per questo motivo la gestione delle organizzazioni politiche ed am­ministrative deve ri�/i1ggire dalle certezze ideologiche e dalle sicurezze metodologiche (Almoncl e Powell, 1988). 

3. LA MATRICE INTERATTIVA DELLE VARIABILI STRA­TEGICHE DELLA CITTÀ SOSTENI BILE 
L'orientamento metodologico che sin dal J 979 (Rizzo, 1979b) ho suggerito per lo studio della città può essere se­guito per conoscere e valutare l'unità-differenza tra la co­munità sociale e ! "ambiente umano, naturale e costruito in un contesto relazionale qual è quello dei sistemi urbani. Si 

tratta di un approccio quanti-qualitativo in-centrato sull'a­nalisi multicriteriale cli variabili più conflinuali che armoni­che. I beni o se,vizi proclocti dalla conservazione e valoriz­zazione del patrimonio storico-anistico-architettonico-am­bientale, dall'attività socio-economica e politico-ammini­strativa presentano caratteristiche raggruppabili in diversi insiemi. Questi possono disaggregarsi in sotto-insiemi comprenclenri elementi aventi una ce,ta omogeneità, nel senso che esaltano o riducono gli elementi dello stesso in­sieme o cli altri insiemi, oppure che sono autonomi o com­plementari. Gli insiemi sono disgiunti perché ciascun ele­mento appartiene ad uno solo cli essi. Il modello operativo è basato sulle reciproche interazioni dei fattori considerati anraverso la cletemrinazione dei loro indicatori cli stato. 

Cara/Ieri generali 

Aci ogni elemento o fauore si assegna un "punteg­gio'· o un "indice·· che rappresenta un giudizio o una valutazione assoluta ciel suo '"grado di azione·· ; si espri­me inoltre la sua capacità cli esaltare o ridurre la ··forza dinamica" o la potenzialità degli altri fauori. La stima ciel ·'grado di azione" e di interazione di ciascun fattore può ridursi ad una misura oppure è legata ai giudizi sogget­tivi cli chi la deve eseguire. li modello operativo presenta una soggellivitcì-ogget­
tiva. Individuati tutti i distinti fattori che si "ogliono considerare. si procede alla loro organizzazione in siste­ma, facilmente utilizzabile in sede cli calcolo elenronico. mediante la costruzione cli una matrice quadrata X (tab. l) cli ordine 11, e le cui 11 righe e 11 colonne si riferisco­no agli Il fattori esaminati. 

x, 

-'j 

x,, 

Tabella 1 .  La matrice i11teralliva. 

Xi! 

x,1 x,1 

X,, 1 X,r2 

x, 

x,, 

X,,, 

-'j 

x,, 

XJ; 

X,.i 

x,. 

x,,,, 
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L'elemento x,, (x,, <'. O per i = 1 ,2, . . .  , 11) della matrice x indica la valutazione. i l  livello ciel grado cli azione at­tribuito al fa11ore (x,) corrispondente alla i-esima riga (o alla i-esima colonna). I l  grado cli azione ciel fattore con­siderato si assume uguale a 1 quando presenta un livel­lo ritenuto ··normale'', mentre O < .x1, < l indica che il fattore in esame si presenta ad un livello inferiore a quello normale, e x,.,. <  1 esprime un giudizio cli notevo­le apprezzamento ciel fauore in esame. Ogni elemento x'l (x'l <'. O per i et j; i = J ,2, . . .  , 11; j = 1,2, . . .  , 11) indica il grado cl'innuenza esercitata dal fattore (x1) corrisponde!1le alla i-esima riga su quello ( .>) corri­spondente alla }-esima colonna. Convenzionalmente si può assegnare il valore 1 al­l'elemento x'l qualora il fanore x, abbia un comporta­mento neutrale rispetto al fattore :>..j, per cui .x,1 indica l'allitucline ciel fattore i-esimo ad esaltare il grado cli azione del fattore }-esimo, me!1lre O $ xu $ I esprime una riduzione della potenzialità elci fauore }-esimo eia parte ciel fattore i-esimo; xu = O indica che il grado cli azione del fauore }-esimo, anche se elevato 1 viene com­pletamente annullato dalla presenza del fauore i-esimo il cui livello è ritenuto totalmente insoddisfacente. Dalla matrice X possono ricavarsi utili indicazioni re­lative al problema cli valutazione affrontato. Può innanzitutto orlarsi eletta matrice con un'ulterio­re riga la n+ l-esima i cui elementi v1 (j = 1 ,2, . . .  , n) siano dati dal proclono degli II elementi della matrice X situati nella colonna }-esima, ossia 

. . \� . (j = 1 ,2, . .  , 11) 
in cui v1 rappresenta un indice ciel grado complessivo cli azione esplicitato dal fattore j-esimo. Successivamente può altribuirsi a ciascun valore 
v

i
' v2 , . .  , v

i
' .. , v 11 un coef{icie11te di ponderazione 

À1 (À1 <'. 0 per j = l ,2, . .  , 1 1; 2, .1.,= 1 )  che esprime , .. 1 l'apprezzamento relativo di ciascun fauore considerato per il grado v1 011enuto in precedenza. Eseguendo la somma dei procioni dei valori v1 per i rispettivi pesi v1 si ha: 
\ · = À1 v 1 + À2v2 + + À11v11 = 2,A.,v1 / I che sinteticameme indica il gmdo di apprezzm11e11to totale, cioè il grado di organizzazione attribuibile complessiva­mente agli ,, fattori considerati, nella situazione esaminata. 
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�lecliame l'indice l' è possibile ottenere 1111a stima 
del valore della città analizzata. A tale scopo, basta mol­tiplicare il "valore normale" della città per l'indice I' ri­cavato nel modo precedentemente descritto. L'indice V è uguale a l per un sistema urbano normale, mentre la differenza \' - 1 rappresenta l'incremento (o il decre­mento) percentuale cli valore eia considerare per la valu­tazione della cinà esaminata (Rizzo, 1989). 

Indicatori delle variabili strategicbe, impostazione e 
applicazione del modello 

1 .  Le varabili strategiche dei subsistemi urbani, intesi come strutture dissipative, possono definirsi tenendo conto che la produzione cli entropia contiene due ele­menti "dialettici'': uno che crea ordine ed un altro che produce disordine. In senso generale oltre la soglia ciel valore critico della differenza cli temperatura a cui si sottopone un sistema, si stabilisce spontaneamente un nuovo ordine in corrispondenza cli una fluttuazione (causata da una dissipazione, cioè da un aumento di entropia o di disordine) che dopo avere raggiunto una certa grandezza viene stabilizzata dagli scambi di ener­gia con il mondo esterno, dal gradiente che continua ad alimentarla (Prigogine, 199 1 ,  pp. 4 1 -4) .  Lontano clall'equilibrio i sistemi fluttuano, si perturba­no, diventano instabili, modificano il loro stato, produ­cono clis-omogeneità e clis-uniformità, differenziazione spaziale e cli diffusione, etc. Le strutture dissipative sono coerenti e funzionano come un tutto perché ogni loro "componente" è "informato" dello stato complessivo ciel sistema. Il sistema funziona e vale in ragione della sua capacità cli informazione che aumenta a causa dell'asim­metria spazio-temporale prodotta dall'instabilità. Questa 
rottura della simmetria spazio-temporale o "entelechia­na" delle struuure dissipative svolge lo stesso ruolo che le trasgressioni o i disordini ordinati e riordinati hanno nell' introdurre innovazioni nelle regole sintattiche o grammaticali cli qualsiasi tipo cli linguaggio; anche in questo caso aumenta la capacità di informazione-comu­nicazione dei sistemi linguistici considerati. Ancora una volta bisogna sottolineare la necessità di essere antiriclu­zionisti perché solo l'organizzazione complessa ciel tutto è intellegibile e ( intra o imer)comunicativa. Tutto ciò premesso propongo i seguemi indicatori quali-quantitativi delle variabili strategiche della città de­finita come insieme cli strutture dissipative: 
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et. capacità di informazione-comunicazione o vitalità 
dei sub-sistemi urbani; 

h. calcolo della produzione cli emropia, secondo il teo­
rema cli Gouy-Stoclola, sintetizzato eia /U = T cl,S, in 
cui l'entropia !15, (dovuta all ' irreversibilità) è posta 
uguale alla d ifferenza tra il lavoro sviluppato dal si­
stema in condizioni reali e quello in condizioni ideali 
(!il = I L - L,) � O) e resa proporzionale al  fatLore 7"a, 

c. interpretazione exergetica dell'entropia che porta a 
considerare la produzione cli irreversibilità come una 
perdita cli exergia (qualità termodinamica ciel sistema): 
E..\ - E\11 = T rfa51 in cui, considerato Ex = massimo la­
voro estraibile dal sistema che evolve dal suo stato 
termodinamico allo stato finale coincidente con lo 
stato ambiente, 
E.,yi = exergia in ingresso o iniziale; 
Ex,, = exergia in uscita dal sistema o finale; 

d. efficienza energetica = energia ollenuta 
energia.fomite, 

in cui energia .fornita > ene,gia ottenuta: il bilancio 
energetico consente cli conoscere il rendimento ener­
getico, cioè la "quantità" cli energia convertita in for­
me utili rispetto alla «quantità" di energia originaria­
mente disponibile o il rapporto outp11t/ input energe­
tico per ogni unità cli beni o servizi prodotti; 

e:xe,gia ollenuta e. efficienza exergetica = exe,gia.fornita 

I . exe,gia fornita-exe,gia ollenuta e o spreco exerget,co ·exe,gia.fomita: : 
il bilancio energetico-entropico o neg-entropico o 
exergetico consente di conoscere il rendimento exer­
getico cioè la quantità di exergia ottenuta rispetto al­
la quantità cl i  exergia fornita, o il rapporto output! i11-
put exergetico o neg-entropico per ogni unità cli be­
ni o servizi prodotti (Marletta. 1991 ; Rizzo, 1999). 
Tn sintesi le variabili dell' intera città come insieme di 

strutture dissipative risultano dalla tab. 2 :  
Tabella 2. \/aria bili delle strutture dissipatil'e. 

x1 capacità di informazione-comunicazione o vitalità del sub­sistema urbano 
·'-1 produzione di entropia (teorema di Gouy-Stodola )  x., interpretazione exergetica dell'entropia: irreversibili1à co-me perdita di exergia (qualità termodinamica del sistema) x, efficienza energetica x'i efficienza exergetica x6 dissipazione cxergetica 

2. Le variabili strategiche più importanti dei subsiste­
mi urbani che funzionano come unità auto-poietiche si 
scelgono tenendo conto anche ciel rapporto tra la socio­
logia e l'intelligenza anificiale. Le scienze computazio­
nali cli più recente formulazione stanno rivedendo i pre­
supposti incliviclualistici, riduzionistici e razionalistici su 
cui erano basate, rivenclicanclo la capacità cli gestire 
l' iper-complessità, sulla base cli un nuovo ji-amework 
valutativo ) dell'uso cli formalismi non numerici o con­
cetti o simboli non ben definiti ( in senso logico-mate­
matico, della logica fuzzy. etc.). 

In questo contesto ha un grande valore strategico il 
grado di auto-poiesi o di auto-referenzialità dei vari 
subsistemi urbani connesso all 'intensità cli chiusura o 
apenura ciel loro codice espressa come indice di codifi­
cazione dei sistemi sociali basato sulle distinzioni-diret­
trici che orientano l ' informazione-comunicazione. 

L·immensa varietà della comunicazione viene ridotta 
così ad una fondamentale distinzione tra un valore posi­
tivo (giusto, vero, amore, avere, etc.) e un valore nega­
tivo (ingiusto, falso ) non amore, non avere, etc.). Da un 
punto cli vista sociologico ciò è importante perché sot­
tolinea che: Cl. la codificazione è il risultato di sistemi cli 
comunicazione; b. la codificazione produce informazio­
ne nella comunicazione e non nella testa degli indivi­
dui. Molto importanti sono quindi la capacità comunica­
tiva di un sistema autoreferenziale e rinclice di comuni­
cazione sulrarnbiente. In questi ultimi tempi si tende a 
passare dalla codificazione o decodificazione all 'inter­
pretazione in una situazione esistenziale e cognitiva ca­
ratterizzata dal dominio consensuale linguistico ( con­
sensual domain). La presenza dei mezzi cli comunica­
zione generalizzati in termini simbolici (amore, proprie­
tà, potere, fede. ecologia. etc.) indica l'esistenza di una 
certa rete comunicativa. 

In questa logica assume una notevole rilevanza l'in­
dice cli ap-pagc1111ento o di 111011etizzahilità del sub-si­
stema economico o cli c,c/-attamento ad ogni i11dil•id11a­
lità (monetità) o cli ri-procluzione autopoietica dello 
stesso sub-sistema. 

La ri-produzione autopoietica in condizioni detenni­
nate dalla complessità temporalizzata implica il concetto 
cli entropia interna al sistema. La temporalizzazione ciel­
la complessità fa vedere come la stabilità ciel sistema di­
penda dall 'instabilità dei suoi elementi. I sub-sistemi so­
ciali urbani sono caratterizzati quindi da una più o me­
no elevata capacità cli controllo ( informazione) delle lo­
ro condizioni (energia) processuali. Decisivo è in tal 
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senso l'indice di trasinformazione ciel bio1ogi;1-sod(!t;i-mat·­diint· in un 'attività i cu i input ed 011tp11! sono: materia, energia e informazione (Bugliarello. 199 1 ). Ancora cli non trascurabile importanza sono gli indici cli: - interpenetrazione o cli reciprocità tra gli uomini e tra gli uomini e il sistema sociale: - plasticità operativa (comportamentale) dei compo­nenti del sistema sociale; - creatività individuale degli stessi componenti. In sintesi le variabili delle unità sub-sistemiche auto­poietiche della città risultano dalla tab. 3: 
Tabella 3. \ 'àriabili delle 1111ittì cwtopoietiche. 

.,:.. grado di autopoiesi o indice di codificazione ·\i capacit:ì comunicativa (intern;:1 e 10 esterna) 
-\) indice di comunicazione sull'ambiente xw capacità interpretativa x1 1  dominio consensuale linguistico x1� indice cli ap-pagamento o ad- a1tame11l0 cli ogni in-divi-dualità (monetaria) -'"1 .1 entropia della complessit<l temporalizzata x1 1  indice di srnbilità sistemica .r1,; indice di trasinformazione bio-so-mica .x-1<1 indice cli interpenetrazione o cli reciprocità X1- plasticit::ì operativa comportamenrnle .r111 creatività individuale 

3. I processi politico-amministrativi dei sistemi urba­ni delle città riguardano attività orientate a raggiungere taluni scopi. Le immissioni ( i11p111) producono emissioni 
( 011tp111), esiti ( outco111es) e retroazioni (feedback). La valutazione del sistema politico si può attuare a partire da quattro categorie cli emissioni: renclimemo estrattivo, distributivo, regolativo e simbolico. Naturalmente, non basta limitarsi a considerare le emissioni, bisogna so­prattutto verificare se esse raggiungono gli esiti previsti e se questi danno luogo a produzione di beni politici. I processi politico-amministrativi possono essere sot­toposti a due tipi cli valutazione, uno ••interno" e l'altro "esterno" (Almoncl e Powell, 1988). li modo come un processo politico raggiunge i suoi scopi o aspettative cli valore si conosce attraverso le informazioni fornite dal meccanismo "servosterzo .. di retroazione in un dato si­stema politico che adotta una determinata scala cli valori e di pesi condizionati in senso spazio-temporale. Men­tre per comparare i sistemi politici in termini di proclut­lività eseguiamo una valutazione esterna. 
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Nella letteratura cli scienza politica vi sono tanti con­tributi per procedere all'analisi comparata ciel rendimen­to e della produttività che utilizzano indicatori o dimen­sioni diverse. R. Dahl considera l a  partecipazione della popolazione a l  processo politico e la competizione tra gli individui e i gruppi per accedere alla capacità cli influenzare i processi cli formulazione delle politiche (Dahl, 197 1 ). Eckstein sottolinea l'importanza dei criteri cli rendimento della stabilità e della sopravvivenza, eia cui dipendono il reclutamento della leadership e ! '"effi­cacia decisionale" o cli bilancio (Eckstein, 1 97 1 ) .  A que­sto proposito Schmitter, studiando la relazione che pas­sa tra la governabilità o l'ingovernabilità, ! ' '•area cli rap­presentatività", la densità cli appartenenza e l a  ·'struttura corporativa" . ha scomposto l " ingouernabilità in iusubor­
di11azioue, i11stabilitcì e i11e,lficienza, favoriti eia! plurali­smo e dall'inefficienza fiscale e scoraggiati dal corporati­vismo societario (Schmitter, 1974, pp. 85- 13 1 ;  Rizzo. 1990, pp. 304-15) .  Dahl e Eckstein basano la valutazio­ne politica comparata concentrandosi su l processo e sul sistema, mentre Ronald Pennock sviluppa la sua analisi in termini cli politiche. Egli definisce ed elenca beni po­litici della sicurezza, stabilità, libertà e benessere (Pen­nock, 1966, p. 420). I beni politici cli Pennock compren­dono, in un certo qual modo, gli indicatori cli Dahl ed Eckstein e si basano sulla soddisfazione dei bisogni 
umani: primari e secondari. L'approccio alla produttività della politica prevede beni sistemici, cli processo e delle politiche. I beni siste­mici sono costitu iti dal mantenimento e dall'aumento della produttività politica attraverso una prospettiva cli .. valorizzazione di capitale·' che comporta, come avvie­ne in economia, una riduzione dei beni politici nel bre­ve periodo al fine cli aumentare e migliorare la loro composizione nel lungo periodo. L"inclicatore cli questo processo cli mantenimento e rafforzamento clell"' impre­sa politica" è il coefficiente cli capitalizzazione inteso come rapporto rra la preferenza temporale dei beni pre­senti/beni futuri. Inoltre tra i beni sistemici bisogna con­siderare la nozione di adattamento, sia come capacità d i  modificare strutture e rendimento per affrontare più ef­ficacemente le sfide e le opportunità clell'ambiente, sia come efficienza determinata in base ad un'analisi costi­benefici. I più imporranti beni cli processo risultano la parteci­pazione, l'acquiescenza, il sostegno e la giustizia proce­durale, mentre i beni delle politiche (benessere, sicurez­za, libertà) sono stati richiamati prima. In sintesi le va-
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riabili ciel sistema politico-amministrativo della città ri­sultano dalla tab. 4: 

Tabella 4 .  Variabili dei sistemi politico-amministrativi 

.x·19 rapporti cli reciprocità tra immissioni. emissioni ed esiti .\·10 efficienz,1 estrattiva .li1 efficienza distributiva .Y11 efficienza regolativa x_u efficienza simbolica 
·'i1 partecipazione popolare ai processi politici .-Xi-; competitività tra individui e gruppi . x-16 st;1bilirà cli sopravvivenza 
·X::r reclutamento cli leadersb1/J .-x-28 efficienza decisionale o cli bilancio -'l<> ingovemabilit.ì : insubordinazione, instabilità e inefficienza .x�'Kl area di rappresentatività .:X'.:i i  densità di partecipazione ,,::31 struttura corporativa x_u efficienza o inefficienza fiscale .:l\1 corporativismo societario x3'i pluralismo sociale .x::i6 sicurezza, stabilità, libertà, benessere Xr soddisfacimento cli bisogni primari e secondari 
-'38 acquiescenza, sostegno e giustizia procedurale .x:39 incremento della produttività o del valor capitale della politica 

4 . 1 .  Sulla base cli questi tre gruppi o categorie cli va­riabili strategiche è possibile costruire la seguente matrice (tab. 5): 

H 

Tabella 5. La matrice i11terattiua. 
V11ri11bili o fattori stntegici 

S1Slem1 polmco-

xv xu 

X11 X 1 1 1  X i v  

x i, x 1,1 x 1,1 

X,t X,t/ XJ,J 

;r '6 ... x ,,s x,19 

X ll/8 :c ll/9 

X l"6 .li,- X 1,is X i,J9 
,IJ,is Xj9] ... XJtJS XJ,/9 

,l '39 X 739 
,l 1t39 

X 19J9 

il grado cli apprezzamento totale cli una tale matrice interattiva è il risultato delle interazioni esaltative o ridutti-

ve esercitate dai diversi fattori sui loro cor-rispettivi valori e dei coefficienti cli ponderazione opporrunamente pre­scelti. li punteggio complessivo clell"intera matrice, risul­tante dalla somma dei prodotti tra i gradi complessivi cli azione dei vari fattori e i relativi pesi, è un ··numero" che indica se la dimensione della metavariabile clella città 1 ,­è superiore o inferiore a quella normale, una volta fatta la scelta strategica cli ritenere l'inverso ciel saggio cli capitaliz­zazione la chiave cli lettura fondamentale per comprende­re l'unità-differenza funzionai-strutturale costituita dalla comunità sociale e dall'ambiente (nan,rale, umano e co­struito) della città come iper-complessità temporalizzata . 
4.2.  Difatti 1/r rappresenta il numero n cli anni cli reddito o cli reciditi annuali che bisogna cedere in cam­bio cli un bene capitale. li coefficiente cli capitalizzazio­ne è un "totalizzatore" cli tutti i giudizi inclivicluali o un ·'reattivo" cli scelte (in base a saggi cli preferenza) tem­poral i ,  e non un costo opportunità o un indice cli pro­duttività di un capitale. L'esistenza e la conoscenza viste in chiave di dimensione o forma temporale sono attività unificanti perché fondate sugli accoppiamenti strutturali ontogenetici (nel corso della filogenesi) e sui domini consensuali linguistici. Nel linguaggio o comunicazione si realizza o idealizza la vita naturale e culturale degli uomini dai cui comportamenti descrittivi, distintivi e ri­corsivi dipendono l'autocoscienza e la realtà oggettiva o meglio gli oggetti della realtà. 
4.3. Con un opportuno programma cli calcolo si può implementare il modello cli valutazione multicriteriale della città secondo le variabili decisionali interagenti do­po aver stabilito il  grado d'inOuenza o di azione eserci­tato dal fattore (x,) corrispondente ali ' i -esima riga su quello (.x) corrispondente alla }- esima colonna e i coef­ficienti cli ponderazione relativi ai gradi complessivi di azione esercitati dai fattori fesimi. Eseguendo la somma dei prodotti dei valori v, per i corrispettivi pesi À

1 
si ot­tiene il grado cli apprezzamento totale dell'intera matri­ce interattiva che, nell'esempio numerico scelto, risulta pari a 1 ,92>1 nella tabella 6 e a 0,88<1 nella tabella 7. Ciò significa che la città esaminata nel primo caso è so­stenibile perché ·· 1 ·· rappresenta un grado c1·apprezzamen­to o un coefficiente di capitalizzazione ··normale ... f\lentre nel secondo caso il grado cl"apprezzamento totale risulta minore cli ·· 1 "  e b città considerata non è sostenibile. Per ragioni di spazio sono costreuo a trascurare i denagli ap­plicativi ed operativi ciel modello già esposti in altri lavori. 
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Tabella 6 Il �rado di apprezzamento totale \ ' della malrice i11teratfil'a coHsiderata è 1 ,92. 
,, " ,, � ,, '• ,, '• ,, '" '" ,,, ,,, ,,. ,,, '" ,,, ,,, '" 'n ,,, 'n ,,, ,, ,,, ,,. ••n ,,, '" '• -�)! '" ,,, ,. ,,, '• •n '• '" 
I 1.2 1,2 1,1 0,8 0,2 1,9 1,6 1,2 1,1 I 1,2 I 1,2 I 1.2 I 0,2 I 1,2 1,3 0,7 1.2 I 1. 1 1,2 1,1 I I 0,8 1,1 I 1,3 I 1. 1  1.2 1,1 1,8 '·' 

1,1 I '·' ZJ 0,8 2 0,8 0,4 " I 0,8 u 1,8 1,3 0,7 u 1,1 2 1,2 I 1,1 1,2 0,7 1.1 I 1,1 I.I 1,2 1,2 0,7 0,8 1.2 0,9 0,8 0,8 0,8 1,l 1,1 2,1 

li '·' I 0,8 0,9 1,2 0,9 1,9 '·' 0,1 0,7 1,4 1,1 0,7 1.2 1,4 I 1,2 0,7 1,2 1:2 1,3 0,7 1. 1 0,8 I I 1,1 1,8 1,l 0,7 1.2 0,7 0,7 I 1,8 '·' 0,7 1,l 

0,1 0,7 1,8 I '·' 1,4 '·' I 0,l o,, o,, O,l 1,l 2 0,8 O,l 1,l 1,1 0,9 0,8 0,8 I 0,8 I I '·' 1,1 1,1 1,1 '·' 0,9 0,7 0,9 I l,2 0,9 0,8 1.2 1,7 

0,9 1,2 0,8 1,2 0,9 2 0,8 1.2 I 0,9 0,7 1,4 0,9 1,l 0,7 I 1.2 1,l 0,7 1.2 0,7 0,9 0,9 1 , 1  1,1 1,2 0,7 1,4 1,8 
I.> '·' 2 0,6 I 1,1 1,1 I o,, 0,8 
'·' o,, 1. 1 0,6 1.2 I 0,9 1,8 0,8 0,9 ZJ '·' I 0,8 1,1 1,2 0,9 1. 1 ,,7 I 0,9 1.2 1,1 1,l 1,1 0,7 1.,J 0,9 I 1,1 1,1 0,9 1,3 1,8 I 1,8 0,6 1,2 I 

I "' 0,8 0,7 0,8 1,4 I '·' 1,4 1,2 0,8 I 1,1 0,6 1,4 1,1 1,4 I 1,3 1,1 I 0,7 1,2 0,7 I I 1,1 0,9 I.) 1,2 1,1 1.1 0,7 1,3 I 1,, 1. 1 0,8 o., 
1,8 1,3 0,7 1,2 0,7 0,7 0,8 I 1.6 1,3 I 1,8 0,7 0,7 I 1,1 I 0,2 0,9 0,8 '·' 1.2 0,8 0,8 0,8 0,8 I.) 1,l 0,7 1.2 0,7 1,1 1,8 1.4 0,8 1,1 o,, 0,7 0,8 

1,2 2.1 1,2 1,, ,., 1,l 1,3 1,2 I 0,4 0,6 1,4 0,8 2,l 1.2 l1 I.> 2 I 0,9 0,6 Z> 1,2 '·' 0,8 0,9 0,8 1.1 0,7 0,9 0,9 0,6 1 ,1  I 0,7 1,2 o,, 1,1 1,9 ,., 0,2 1,7 0,4 '·' 1,4 '·' 1,4 o., I I 1,2 I 0,8 1,1 1,3 1.1 l,2 I 0,8 0,2 1,4 u I 1,8 1,l 0,7 1,2 0,8 0,8 0,9 0,8 1. 1 1,8 I 1,l 1,1 I 2.3 

1,, 0,7 1,2 0,8 1,2 o,, o,, 1,6 0,7 1.2 I 9 1,1 I 0,7 0,9 0,9 0,9 0,8 0,7 2 0,) I 1,1 0,8 1. 1 0,8 1,1 1.2 1,1 0,8 I.I I.) 1.2 I 1.1  I.> 1,2 2 

O,l 0,6 o., 0,7 0,7 0,8 0,9 I 1,4 2.S 1,2 I 1,l 0,6 I 0,8 0,9 I 1,, I 1.2 I 0,3 1,2 0,9 0,9 0,8 1,2 1,1 0,8 1,8 1.1 0,7 I 0,9 1. 1 1,1 I 1,7 

0,2 o., 0,7 0,9 0,8 I 1,4 0,8 1,4 1,4 I 0,9 I 0,9 0,9 I 0,8 1,2 0,8 1,1 I 0,8 0,8 1.1 0,8 1. 1  0,9 0,8 0,9 0,9 1,1 1,2 0,9 I.) 0,8 0,9 0,6 0,8 1,8 

o,, 1,7 0,) I 0,9 0,6 1,6 0,7 0,8 0,3 0,7 1,1 I I 1.1 1. 1 I 1,l I 2,1 I.S 1,8 l,l 0,7 1,2 0,7 1,1 0,7 1,3 1,8 0,8 1,8 1.1 I 0,8 0,8 0,8 0,8 1,4 

1,2 o., ' ·' 1.8 0,7 1,4 0,8 0,6 I 1,4 0,8 0,7 '·' 1,2 I l,2 0,6 '·' 0,9 0,8 I.) 0,8 1,4 1,1 0,7 I 0,1 0,8 0,8 0,8 1,8 0,8 0,8 1. 1 0,7 0,8 0,9 0,9 2,8 

1,8 1.• I 2 o., 1,2 1,7 o., I 1,7 '·' 0,8 1,1 ,., 1,1 I 1,1 I 0,9 0,8 I 1 , 1  I I 0,7 0,8 1.2 I.I 1,8 0,8 I 0,6 1,3 0,7 0,8 1. 1 2 1 , 1  1,9 

0,2 2,1 1,8 1,1 0,7 1,7 0,8 0,8 1.8 2,S I 1.1 I '·' o., 1,2 I 1,2 1.8 I I 2,! I.> 0,8 1,l 0,7 I .I  0,8 1.8 0,7 1,2 0,9 0,7 2 I 0,8 1.2 I 1,4 

I.S '·' 0,4 2 I 1,9 0,9 '·' 2 1,l I I 1,2 O,l 0,8 1,1 1.2 I 1,8 1,3 0,7 1,2 0,7 I I.I I l,2 1.8 0,8 0.7 l,2 0,7 0,9 1.2 0,8 1,1 1. 1  '·' 2,1 

1,2 '·' O,l 1.2 0,9 1,1 0,7 I 1,1 I.) 1,7 I I.) 0,7 I 1. 1 I.) 0,8 I 0,9 I 1,4 '·' I 1,l 0,7 I I 0,9 0,9 1,8 1,1 I I I 0,8 1.2 1. 1 1,8 

2,1 0,2 I 0,9 0,6 1,6 0,8 0,7 0,8 I I 0,8 I 0,7 1.2 I 1,1 1,l 1.8 I I 0,8 I 1,8 1,1 I 1,1 1 . 1  0,7 I 0,9 1,8 I I 0,8 0,9 1,, I o., 
0,2 '·' 1.4 O.> '·' 1.• 1,8 1,l 0,7 1,8 0,7 0,8 1,1 I I.I 1,l I I 0,7 0,9 I 0,9 I 0,8 0,8 1,8 1,l 0,7 1.2 0,7 1,8 I 1.1 1.8 I.) 0,7 1,1 0,8 o,, 
2 O.l 1,7 '·' 0,9 1,4 I I I 2 I 1 ,1  I 1,8 1,l 0,7 1,2 0,7 0,9 1,8 0,8 I 0,8 0,8 0,8 1,1 1,1 1,1 0,7 1.2 I 1,8 0,8 0,7 2 0,8 0,8 0,8 O,l 

1,2 0,7 1,9 1.7 1,l 1,2 0,8 1,8 1,l 1,1 1,2 1,1 '·' I 0,9 I 0,2 1,1 I I 0,8 0,8 I 0,9 I I.) 1,8 0,8 0,8 I 0,9 1,1 1.2 1,8 1,2 1,8 0,8 I 0,8 

0,2 2 '·' '·' 1.4 0,7 I 0,8 I '·' 1,2 1,2 0,8 0,8 1,l 0,8 2 1,8 0,9 1,8 1,8 0,8 1,8 I I '·' 0,8 0,8 0,7 1.1 0,8 0,9 0,8 0,8 0,9 0,8 0,8 0,9 '·' 
2 1,2 0,9 1,7 I.) 0,8 0,8 1.4 1.• 1,8 1,1 0,7 0,9 0,7 0,8 0,9 0,7 1,8 '·' 1,8 0,7 1,8 1,8 1,8 I 1,8 I.) 0,7 1,2 0,7 1,2 1,8 I 0,7 0,7 1,8 0,8 0,8 0,2 
1.2 o,, "' 1.2 1,, 0,8 I I 1.2 I I I 1,, 0,9 0,8 0,7 1.2 1.2 1,8 0,9 0,8 I 1,8 0,8 1,8 I 1,8 0,8 1,l I.) 1,8 0,7 0,8 1.8 1,8 0,9 0,9 0,8 0,8 
1,7 0,7 1,7 1,l 0,7 1,4 '·' 0,8 0,9 0,8 1.2 1,2 I 1,2 I 1,2 I 1,2 0,8 I 0,9 0,9 0,9 0,9 1.1  1,1  I 0,9 0,8 1,4 0,8 0,9 I o,, 0,8 0,9 0,7 0,7 1,, 
I.O '·' ,., 0,8 1,2 0,8 1,2 0,6 I 0,9 1,1 1.1  0,8 0,7 0,9 1.1 I 0,2 0,8 0,8 1,8 0,8 2 0,8 1 ,1  0,8 0,8 I 1,8 1,3 0,7 I,) 0,7 I 1,8 1,3 0,9 I 0,1 
'·' '·' 0,1 0,9 0,8 1.1 1,7 0,8 0,7 0,8 0,7 0,9 0,7 1,l 0,9 1.l 2 2 0,9 0,7 1.2 0,2 1,2 0,9 1,2 0,9 0,8 0,8 I 1,2 0,8 0,7 1.1 0,9 0,7 0,8 o,, 0,9 o,, 
1,2 1.1 o,, 0,7 '·' o,, 0,7 I I 1,2 I 0.7 0,9 I I 1.1 1,2 1.2 0,7 0,9 1,9 2 0,8 0,7 0,7 0,9 I 0,7 1.1 I 0,7 0,9 0,8 I 1,2 1,8 I.) 0,8 1,7 
0,2 '·' 0,8 0,9 1.2 '·' 0,7 1,3 2 o., 9 '·' I 1,2 0,9 I 1,2 1,1 1,8 0,7 0,9 1,2 0,9 1 ,1  I 0,7 0,6 0,9 0,8 1. 1 I I 1,1 1 , 1  I . )  0,9 0,9 I 0,2 
2 1,6 I 0,6 2 0,8 0,8 0,8 1,2 0,9 I I 0,8 2 0,8 1,1 I '·' I 1,l 0,9 0,7 0,7 I I.I 0,8 0,7 I 0,7 1,1 I I 0,8 0,8 1,, 0,8 1,8 0,7 "' 
1,2 0,7 I 0,7 1.2 0,9 0,6 '·' I 1,1 1,l '·' 1,l 1.2 0,9 0,9 0,9 I 0,8 0,8 0,8 0,8 I 1,2 1,l 1,8 0,8 2 0,9 I 0,9 1,8 I 1,8 0,8 1.8 I,) 0,8 1,, '·' 0,6 '·' 0,8 1,7 1,4 o., I o,, 1,3 0,7 0,7 0,8 1,, O,i I 1. 1  1,l 0,9 I 2 0,8 0,8 1.2 1,1 1,8 I !.2 2 1,2 2 0,8 0,9 I '·' 0,9 1.2 0,9 1,7 
'·' 1,1 1,1 '·' 0,8 1,1 0,9 I 0,8 I 0,8 0,7 0,7 1.1 1,l 0,9 0,9 I.) I 0,8 1,2 0,9 0,9 1,8 1,1 I 1,8 1 ,1  1 ,8 I .)  1.2 0,9 2 o,, I 0,9 1,1 1,8 o,, 
0,9 2 '·' o., 0,9 0,9 I o,, I 1,l I o,, 0,9 0,9 1,l 0,8 0,9 1.2 I.I I 0,7 0,9 I 0,8 0,8 0,9 0,9 1.1 0,7 1,1 O,< 1,2 1,2 I 0,8 I 1,6 1.4 1,8 
o., 1,2 1,2 2 0,6 0,8 I '·' 0,2 0,8 1.1 1,4 0,6 0,8 I 0,9 I o,, 0,8 0,8 0,9 I 0,8 I 0,7 0,9 0,8 2 0,8 I 0,9 1,3 1,1 0,8 1,2 1,1 I 0,9 1,9 
0,6 0,7 1,8 l.2 0,4 0,9 0,7 I.) 2 0,8 O.' 0,8 0,6 I 0,9 1. 1 0,7 2 0,7 0,9 I 0,8 0,7 0,6 '·' 0,9 0,7 1.2 0,6 1,1 1,2 '·' 0,8 0,7 1,9 o,, 1,3 I 2 
1,8 1,2 I.) 1,3 1,8 0,9 '·' 1,l 1,2 I 0,8 0,2 I 1.l 1,l 0,2 1,3 1,2 I 1,8 1.8 I I 1,8 I I I I 1,8 1,4 I 1,l 0,8 I 0,9 0,6 1.8 1.8 I 

� � � � � � � � � � �1 �1 �l � �I � �  �I �� � �\ � � � � � � � � �  �I � � � � � � � �  
1,00 0,23 2,74 0,9J O,S4 2.08 0,42 1,SO O,S6 !.85 0,84 1,7S 0,69 2,22 0.35 1.68 1.48 5.68 1.72 1,27 2,0J 0,60 1,S? 2,39 0,74 2,21 0,66 2.10 1.94 2.93 1,16 4,17 0,38 4,78 l.82 2,6(i 0,76 o,n 0,82 

� � � � � � � � � � �l �I �I � �I �I �1 �I � �  �I � �  4 �I � � � � � ¾ �  �J ¾ � � � � � 
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Tabella 7.  Il µ,rado di apprezzm11e11to totale \' della motrice i11terallil•a co11siderata è O 88 
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4. LE STRANE DTS-SOMIGLIANZE TRA LA TERZA LEGGE DI  KEPLERO, IL  METODO DELLE "FLUEN­TI" E DELLE " FLUSSIONI" D I  NEWTON E LA FOR­MULA DI CAPITALIZZAZIONE 
Keplero: la musica del cielo e l'armonia del mondo 

Nel 1618  Keplero ultima i suoi cinque libri del­I '  T-farmonice mundi. Questo è il lavoro che contiene la sua terza legge secondo cui i l  rapporto tra i l  cubo ciel semiasse maggiore dell'orbita cli un pianeta e il quadra­to della sua distanza dal sole è costante. L'Harmonice 
nn111di è l'espressione cli un progetto universale che in­tende mostrare come le leggi dell'armonia si possano scorgere ovunque nel cosmo. Nei suoi cinque libri si possono trovare le  stesse relazioni armoniche applicate alla geometria, alla politica, alla musica, al l 'astronomia, all'astrologia, etc. Desidero dimostrare come alcune di queste leggi possano essere applicate anche all'econo­mia .  Ciò è possibile se si abbartono tutte le barriere in­tellettuali che tendono a separare le singole discipline. In  questa opera Keplero mette insieme le leggi "razio­nali" e la filosofia, la  teologia e gli studi astrologici. In real­tà l 'Harmonice mundi è un lavoro compatto. Con la vo­lontà cli Dio e la fantasia è possibile seguire il lungo cam­mino che condusse Keplero dall'armoniosa struttura del­l'universo alla formulazione della terza legge. Sarà possibi­le capire l'impo,tanza ciel fatto che lo "strano esponente frazionario", il quale caratterizzava la relazione tra semiassi e periodi cli rivoluzione, coincideva con lo stesso rapporto che permetteva cli costruire la scala musicale pitagorica. Questa legge, secondo Keplero, rappresentava l'Armonia ciel mondo e della Musica ciel cielo. L'Harmonice mundi è basata sulla convinzione che l'intero creato, dal sistema solare alle relazioni umane, sia governato eia leggi armoni­che. li nuovo approccio cli Keplero consisteva nel non sta­bilire a priori in che modo questa Armonia si manifestas­se. li terzo libro clell'Harmonice mundi, effettivamente ar­monioso, si riferisce alla musica. Egli pensa che la geome­tria sia il l inguaggio più efficace per la musica, perché i l  suono è un fenomeno continuo. L'uso cli un linguaggio comune diviene uno strumento straordinario che permette ai due moclelli, quello astronomico e quello musicale, cli interagire in modo originale e fruttuoso. sebbene rappre­senti chiaramente distinti gli oggetti fisici. L'armonia cli Dio non si riferisce solo alla musica ma ad un gran numero cli entità governate tutte dalle stesse leggi. In panicolare Ke­plero voleva trovare in alcuni parametri ciel moto dei pia-

neti, le stesse proporzioni rinvenute nella corrispondenza degli inte,valli musicali. li mio obiettivo è simile ma si riferisce alla corrispon­denza tra le leggi economiche e le leggi naturali. l i con­cetto fondamentale ciel terzo libro è che "l'Armonia è un'attività dell'anima··. L'anima, quindi, secondo Keplero, si presenta come un archetipo cli una più universale ar­monia. li modello cli Keplero è una semplice approssi­mazione. Keplero scopre le leggi della velocità (tempo variabile) e non della distanza. Una volta compresa questa Armonia delle orbite dei pianeti, egli prova a tra­sferirla alla musica, usando la corrispondenza tra rap­porto cli velocità<=>intervallo. Keplero tenta cli descrivere il sistema planetario come un meccanismo armonico in tutti i suoi parametri, tenendo conto anche dei raggi medi delle orbite, delle eccentricità o delle masse dei pianeti. Era quasi inevitabile, a questo punto, cercare una re­lazione armonica tra la velocità (e quindi periodi di rivo­luzione) e i raggi delle orbite. La ricerca della giusta leg­ge era iniziata a l  tempo ciel Mysterium cosmographiwm, nel 1 596. Allora Keplero aveva notato una dipendenza monotona tra i periodi dei pianeti e le loro distanze dal sole. Avendo verificato che questa era una dipendenza non semplicemente lineare, cioè che essa non era: 1;/ T,  = p/p2, egli propose approssimativamente: 
Ii_ JP,\' T, \ PJ Mentre la dipendenza lineare difettava in un senso, quel­la quadratica era però eccessiva nell'altro. Keplero nel­

l'Astronomia nuova accetta che la forze esercitata sui pia­neti dal Sole sia inversamente proporzionale alla distanza: 
T + ( orbita ) + _f!_ = p, 'forza" p- 1 -

Egli non si ferma a questa .. prima approssimazione .. e va alla ricerca cli una formulazione più corretta fino a quando nel terzo libro della Scie11za del! Ar111011ia del 
1\1ondo. dedicato agli intervalli musicali, scopre che l'esponente corretto è pari a 3/2. numero magico su cui si basa la stra regia divina cli un universo di Armonia. In sintesi, è in questo contesto -basato sulla correlazio­ne cli tempi, distanze e velocità - che Keplero scopre la legge che collega distanze e tempi cli rivoluzione: il rap­porto tra i quadrati dei periodi orbitali è uguale al rappor­to esistente tra i cubi delle distanze medie eia! sole. E cioè: 

( ;J = ( ;;)1 ( Lombardi, 2000) 



Fondazione Aldo Della Rocca 

Newton: il 111e1odo delle jl11enti"  e delle 'j711ssio111· · 

1 .  Isac Newton inizia i suoi studi con la conoscenza della matematica cli Canesio e John Wallis. Gli studi del­le coniche erano stati dall'antichità fino all'età cli New­ton un capitolo fondamentale della geometria. Keplero e Newton scoprono che le sezioni coniche sono scritte nel cielo nelle orbite dei pianeti. 
2. Una serie infinita veniva spesso definita come una somma cli infiniti addendi e scritta come segue: 

X X X X 
5 

y = x-2 + 3-4 + 5 -· · · dove i punti cli sospensione indicano che la somma era portata avanti all'infinito. I l  fatto sorprendente è che al­cune serie infinite, per alcuni valori di x, hanno una somma finita. Oggi l'intera questione è definita dalla teoria dei limiti e della convergenza, elaborata sulla scia delle ricerche ciel matematico francese A. L. Cauchy (J 789- 1857). Newton impara molto sulle serie infinite dal lavoro cli Wallis e così riesce a formulare la serie binomiale. La formula binomiale permclte di calcolare l'area sonesa dalla superficie cli una curva. Applicando il teorema binomiale Newton dimostra che: 
(1 + x) 1 = 1 - x + x2 - x' + x4 - · · • (Guicciarclini, 1998). 

La formula di capitalizzazione, 
V =  R .!_ = ___!1_ + � + - · · + � + - · · + �  

" r  (I +r) (1 + r)2 (! + r)" (I + rt ' 
è simile alla formula finale cli Newton. 

Il co�[ficie11/e di capilalizzazio11e come cbiaue di le1111ra 
della (dis-)c11·111011ia del mondo 

La terza legge cli Keplero esprime le regole clell 'f-lar ­mo11ice m11J1di e l a  musica del cielo ed  è basata sulla ··cosa certissima ed esattissima che la proporzione che le­ga i tempi periodici cli ciascuna coppia cli pianeti, sia pre­cisamente la proporzione sesquialtera ( i l  rapporto 3/2 che reggeva tutto il sistema musicale pitagorico) delle di­stanze medie., ( Keplero). Distanze spaziali, tempi periodi­ci e velocità cli rotazione cli Keplero: serie cli infiniti acl­clencli, teorema del binomio, grandezze geometriche o 
jl11e11/i generate dal moto continuo, le loro velocità istan­tanee di accrescimenlO o Jlussio11i, soluzione cli problemi 
172 

ridotti a calcolo cli tangenti e di aree, cli Newton; non so­no altro che gli stessi '"elementi" ciel processo cli capitaliz­zazione che, non senza cadute tautologiche, trasforma un Ousso cli reciditi in un fondo cli capitale secondo il "meto­do cli esaustione", cioè applicando un procedimento al­l'infinito che "esaurisce col pensiero" le tappe successive. La capitalizzazione dei reciditi è cli natura (o cultura) ideale o spirituale. La matematica finanziaria insegna che: 
K .· R = 1 . · r, cioè K = I (R, -;:--) o R = f(K, 1} 

La legge cli capitalizzazione continua è il risultato clell"integrale generale dell'equazione differenziale 
0 _ dK 1< ,. ''I) - � ''I) 

11 reddito è la derivata ciel capitale rispetto al tempo, detto 1� 11 i l  reddito, rçl) il capitale, quest'ultimo riferito al tempo / e l'altro al tempo infinitesimale compreso tra / e 
I + dt, e il saggio cli capitalizzazione r che può essere o meno costante rispetto al tempo. Quindi il valore cli ca­pitalizzazione è espresso dalla superficie cli un'area tem­poralizzata sottesa a una curva che ha un'equazione espressa da una serie infinita. L'integrazione è proprio quella totalizzazione o '·somma" cli una " infinità" cli ele­menti infimi. Essa corrisponde alla superficie totale del­l'area di una figura ottenuta sommando un numero infi­nitamente grande cli rettangoli infinitamente piccoli, 
f.x)d:x quando dx tende a O, cioè: 

J ,,  S = f(x)d:x ( Palomba, 1970) 
Terza legge di Keplero 

i 
fnl 

V 
Metodo delle •j711e11ri" e delle •j711ssio11i" di Newton 

Figura 3. Le dis-Jffinìtà. 

Co-efficien1e di capitalizzazione 
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1/r può, dunque, ben rappresentare la meta-variabile o 
il saggio di preferenza temporale d i tutto il pluriverso 
cosmico in senso generale e urbano in senso particola­
re ( fig. 3 ) .  I l  coefficiente di capitalizzazione sintetizza 
o total izza le variab i l i  distinte e complementari dello 
spazio e ciel tempo, della distanza e della velocità che 
sono (a l ) la base dell 'armonia ciel mondo, della musica 
e della città (sostenibile) . J/r è l'indice totale cl i calcolo 
naturale e culturale che ( non) nasconde un'indeter­
m inazione che è i l  fruno delle scelte umane e delle 
possibilità naturali, non prive cli arbitri e incertezze 
(Pa lomba, 1 970) .  

L a  sosten ibi l ità delle città clipencle, i n  generale, dalle 
(variazioni delle) dimensioni ciel tasso di capitalizzazio­
ne o ciel profitto r che è il meta-cod ice o la ch iave cli 
lettura ciel sistema urbano articolato in unità autopoieti­
che. strutture dissipative ed organ izzazioni politico-am­
ministrative. 

5 .  NUOVA ECONOMIA 
La città possibile o sostenibile comporta una nuova 

economia intesa nella duplice accezione d i  attività e cli 
scienza. È da circa vent'anni che propongo una nuova 
scienza economica basata sulla combinazione creativa 
dell'energia e dell'informazione a livello tennoclinamico, 
eco-biologico e storico-culturale (fig. 4 ) .  

Surplus 3 
Scicntifico�culturale (significativo e informativo) dei sis1emi umani prevalentemente comunicativo-critici (argomcnlativi) 

i 
materia-energia 

entropia 

V 
neg-entropia � 

Surplus 2 
Genealogico (inforn1azionale) e ecologico (economico­energetico) dei �is1emi biologici prcvalenlcmcnte c,·olu1ivi 

Surplus I 
Encrgetico-negcntropico dei sistemi naturali o fisici prevalentemente conscrva11v1 

Figura 1 - La nuo,·a economb: il triangolo dei tre ··surplus ... 

Essa presuppone una teoria del valore fondata sul 
triangolo dei tre surplus neg-entropici . Senza il rinnova­
mento della scienza o vita economica la città sarà sem­
pre meno comprensibile e sosten ibile. Qualunque altra 
concezione economica. del passato e ciel presente, le­
gitt ima una prassi esistenziale che causa sviluppo in-so­
stenibile e rende le città sempre più im-possibil i .  

Questa nuova "matrice clisciplinaria .. o impostazione 
paradigmatica muta profondamente la scienza e la me­
todologia delle valutazion i . In questo scritto ho accen­
nato alle valutazioni macro-urbanistiche, ambientali e 
territoriali, ma non meno importami sono quelle micro­
urbanistiche cli cui mi occuperò in un·altra sede. È inuti­
le sottolineare che questi cambiamenti teorici e operati­
vi si riferiscono sia alle valutazioni pubbliche sia a quel­
le private. Infine preciso che la città intesa come unità­
differenza tra la comunità sociale e qualunque forma 
d'ambiente comprende in maniera strategica il patrimo­
nio storico, artistico, architettonico e ambientale che co­
stituisce dei meta-sub-sistemi urbani ad altissima valen­
za semiotico-ermeneutica. Per ragioni di spazio non ho 
potuto richiamarli e considerarli in quest'occasione e 
quindi rinvio ai tanti miei saggi che affrontano tale pro• 
blematica che è fondamentale per la nascita di una co­
scienza economica e la migliore comprensione della cit­
tà sostenibile. 

6 .  CONCLUSIONI 
Per quarno la concezione cli città che risulta eia que­

sto scritto s·ispiri ad una visione globale dell·esistenza e 
del sapere degli uom ini. essa resta sempre povera ri­
spetto alla ricchezza e alla complessità dei macro-siste­
mi urban i ( Rizzo, 2000). I processi cli tra(n)s-informazio­
ne che caratterizzano la città. cuore ciel territorio, posso­
no essere ca pir i solo se ri-comprencle, ri-significa e re­
in-cama la vita. È necessario quindi illuminare la città 
clell"economia o l'economia della città con la luce clell"e­
pistemologia genetica della complessità e dell\rmiltà. 
senza la quale non è possibile pro-gettare. gest ire e ,·a­
lorizzare alcun organismo o sistema sociale. Questo 
contributo non è altro che una traccia da seguire affin­
ché gli uomini intraprendano nuovi cammini esistenziali 
e cognitivi nella speranza della realtà dell'Amore e clel­
l"amore della realtà. Ciò è possibi le se !"economia è gui­
data dalla pol itica. e quest"ultima si ispira a i principi 
clell"estetica e clell"etica. 
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VITO ALBINO 
Con la presente desidero commentare il saggio cli Gianfranco Dioguarcli dal titolo "L'Europa delle città nel contesto ciel villaggio globale .. in quanto lo ritengo cli grande interesse per a lmeno due aspetti. Innanzitutto, nel saggio si propone un progetto qua­le risultato cli un'analisi economica e sociale della realtà europea del le città. li progetto si articola in un insieme di azioni concrete ( laboratorio urbano1 cantiere evento, adozione cli scuole, ecc.) che prende forma cli sistema cli interventi per affrontare il problema ciel degrado ur­bano e sociale delle nostre città, quelle europee. L'importanza ciel tema è straordinaria in quanto la complessità ciel problema della manutenzione urbana in chiave economica l tecnica e sociale è ben nota a tutte le amministrazioni, pubbliche e anche private, che si so­no impegnate seriamente nel cercare cli coniugare l'effi­cienza e l'efficacia dell'insieme cli interventi richiesti per ricondurre ad un livello di civiltà la vita quotidiana cli molte aree urbane . A tale rilevanza ritengo vada aggiunta quella che il tema sta assumendo e assumerà sempre più per effetto dei massicci flussi migratori che interessano le ciuà eu­ropee. Tale fenomeno ha un impatto sul piano urbani­stico-sociale le cui dinamiche sono, per alcuni versi, an­cora imprevedibili. È quindi la funzione educativa, evocata costantemen­te eia Dioguarcli nel suo documento-progetto, un ele­mento strategico per poter affrontare questi processi di cambiamento che la Storia insegna vanno gestiti per evitare di disperdere il bene cli una cultura costruita nel­la tradizione ed il bene clell'innm·azione conseguibile attraverso le integrazioni culturali. Vi è poi un secondo aspetto che ritengo impanante 

sottolineare. li saggio cli Dioguarcli è un distillato di esperienze reali e cli successo che l'Autore ha svolto in una vita intensa carauerizzata dallo sperimentare, nel grande laboratorio della realtà dell'impresa, le sue idee. Credo, quindi, che tali aspetti siano rilevami e renda­no il saggio non solo affascinarne alla lettura, ma anche interessante per il carattere cli --manifesto .. cli un pen­siero e di un'azione che travalicano le delimitazioni sia sociali e tecniche delle specializzazioni operative che quelle culturali e politiche degli Stati europei. 

NICOIA COSTANTINO 
Il contributo ciel prof. D ioguarcli . denso cli significato e ricco di risvolti culturali . stimola alcune riflessioni sul rappono privato. pubblico nelle nostre città. li "quaniere .. . unità fisica e sociale cli riferimento del­le sue riFlessioni e delle sue proposte, era - nella città --storica .. - in qualche modo simile al suo ··progenitore .. ideale, il villaggio: un·aggregazione sociale, prima anco­ra che edilizia, caratterizzala da forre senso di apparte­nenza e cli identificazione (pensiamo alle contrade delle città medioevali) che, negli anni. finiva spesso per trarn­licare i conringenti motivi cli aggregazione originale ( la famiglia. la professione, la religione, ecc.) .  In  tale contesto. i l limen concettuale tra l'unità edili­zia pri,·ata (la casa. la bottega, il canile). e gli spazi e gli edifici pubblici (la piazza, la chiesa. il mercato) risulta,·a fonemente ··fuzzy .. , i l  senso incli,·icluale cli appanenen­za, e quello - speculare - di --possesso .. finivano per co­in\'Oigere. sia pure con di\'erse intensità, ! " intero borgo. Le rnoti\'azioni. ad esempio, dei note\'oli sacrifici economici (e a volte cli diretto impegno lavorativo) che 
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tami abitanti dedicavano alla costruzione della chiesa, in molti contesti storici non sono riconducibili al solo fer­vore religioso, ma anche ad un pili prosaico desiderio cli "totemizzazione·• della propria identità sociale cli vil­laggio, cli borgo, cli comracla. Gli effetti concettuali e pratici cli tale "appartenenza allargata'' andavano oltre la soslanziale uniti1 edilizia (tecnologica, architettonica, spesso anche cromatica) ciel costruito, che oggi costituisce la più evidente (e prezio­sa) caratteristica dei villaggi e dei quartieri storici meglio conse1vati. La continuità (e contiguità) era soprattutto sociale: così come la famiglia, ··allargata" a i vicini pili o meno consanguinei, svolgeva insostilllibili funzioni di educazione dei minori, assistenza degli anziani e degli infermi, mutua protezione. in misura ben pii:1 rilevante cli quanto attribuibile al singolo nucleo unifamiliare pro­priamente eletto, così i l  senso cli appartenenza e cli pos­sesso si estendevano ben al cli fuori della singola unità edilizia cli abitazione e/o cli lavoro. Ne derivava, tra l'al­tro, una sostanziale omogeneità nell'impegno cli rinno­vo, protezione e n1anutenzione dell'ambiente urbano eia parte del singolo abitante, senza soluzioni cli continuità (ma solo con diversi gradi cli intensità) passando dalla abitazione "privata" al cortile ed al vicolo "condominia­li", sino alla chiesa, al mercato ed alla piazza -pubblici". Le moderne città hanno perso tali caratteristiche cli unità e continuità socio-edilizia per almeno due sostan­ziali motivi: da una parte la mobilità territoriale è enor­memente accresciuta, non tanto nei flussi migratori (a vari livelli: urbano, regionale, nazionale, sovranaziona­le) quanto nella delocalizzazione dei luoghi cli lavoro. cli svago, cli commercio, cli studio (con la nascita dei quartieri .. specializzati" per funzioni, e non più per co­rnunitI1 di abitanti) .  Dall'altra le pure e semplici dimensioni fisiche (e quindi demografiche) del quartiere, raggiungendo ordi­ni cli grandezza cli migliaia (e più spesso decine cli mi­gliaia) di abitanti (peraltro soggetti a forti "penclolarizza­zioni'' centrifughe quotidiane), hanno reso estremamen­te difficile, se non impossibile, lo sviluppo cli stabili e fcmi relazioni sociali cli tipo vicinale. Ne è derivata una sensibilissima contrazione centripe­ta degli spazi urbani di riconoscimento ed identificazione individuale. progressivamente ridotti alla diretta proprietà immobiliare (la casa. sempre più curata ed ••impreziosi­ta'') ed al suo immediato cnvironment ( "not in my back­yarc.l" costi1uisce il massimo orizzonte delle preoccupa­i'.ioni ambientali nella maggior pane dei comesti urbani ) .  
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Rispetto a questa complessa problematica, ed a i  gra­vi fenomeni degenerativi dei contesti sociali urbani che ne conseguono, gli strumenti proposti e sperimentati da Gianfranco Oioguardi ( la città impresa, i l  cantiere evento, i l  laboratorio cli quartiere, la "adozione'· delle scuole eia parte cli imprese) costituiscono altrettanti -validissimi - strumenti cli un unico progetto cuilurale: la ricostruzione "ideologica" cli quel senso cli apparte­nenza, cli quello spirito cli vicinato, cli quell'allargamen­to ciel nucleo familiare che nei villaggi e nei quartieri storici si sviluppavano ·'spontaneamente'', ma che nel­l'attuale villaggio globale necessitano cli essere promos­si e perseguiti attraverso attenti e puntuali interventi so­cio-tecnici. La posta in gioco è estremamente elevata: l a  vivibili­tà sociale delle comunità urbane (che sono state l'hu­mus insostituibile della civiltà umana) ricche cli scambi e relazioni culturali, umani e sociali . contro il progressi­vo arroccamento ciel singolo in "case-castello" eia pro­teggere contro tutto e tutti. Le nuove tecnologie infor­matiche di rete, con la delocalizzazione fisica di tante attività di lavoro, studio, intrattenimento, commercio, rendono possibili entrambi gli scenari: una rinascita dei quartieri a dimensione umana1 nei quali trascorrere la maggior pane della nostra vita (liberata dalla forzata penclolarizzazione), recuperando spazi (e tempi) cli so­cializzazione; ma anche l'auto-confinamento in spazi fi­sici individuali, decontestua lizzati rispetto all'ambiente circostante e sottratti ad ogni forma di socializzazione, dai quali spaziare in mondi solo virtuali. È, quello cli Dioguarcli, un progetto "utopistico", co­me egli stesso provocatoriamente ci ricorda citando, in termini estremamente attuali, Tommaso Moro? Forse sì; ci piace però. al proposito, ricordare ciò che affermava JF. Kennecly: gli ideali sono irraggiungibili come le stel­le, ma come queste indicano la via per il progresso al­l'accorto navigatore. 

PAOIA CRJSPlNO 
SVILUPPO SOSTE !BILE E POTE 1ZlALITÀ DELLO SPAZIO RURALE IN UN'AREA NATURALE PROTETTA 

Con questo intervento si desidera ampliare il dis­corso affrontato nell'elaborato "Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo: per una politica ambientale in-



Studi urbanistici 
tegrata\ riguardo al ruolo fondamentale che si attribui­sce allo sviluppo delle aree a destinazione agricola, qualora si trovino ai margini o all'interno cli aree natu­rali proteue. 

1. La Conferenza di Cork: basi per un nuovo modello di 
agricollura 

La "Conferenza per lo Sviluppo rurale", tenutasi nel 1996 a Cork ( Irlanda), tiene conto cli una modificazione nella concezione dello spazio rurale, che si è anelata af­fermando nel tempo: esso non viene più visto essenzial­mente nei suoi aspeui prettamente economici cli produt­tività agricola ed allevamento, ma viene ad assumere un ruolo fondamentale nel mantenimento e nell'incremento della biodiversità e della cultura ciel paesaggio. Lo spa­zio rurale assume, quindi, un ruolo quale elemento che contribuisce a determinare i caratteri cli qualità della vita per le popolazioni che vivono nelle aree rurali e per quelle che usufruiscono anche solo temporaneamente cli questi spazi e delle loro risorse. Da qui nasce l'esigenza cli garantire uno sviluppo so­stenibile ed imegrato alle zone rurali, attraverso l'attua­zione cli politiche finalizzate alla promozione cli una 
certa autonomia per le attività e le iniziative mirate a realizzare progetti che interessino i vari aspetti cli vita dell'ambiente rurale: attività produttive, protezione degli ecosistemi, turismo, cultura. Al fine di garantire la realizzazione cli tale obiettivo, al termine della Conferenza cli Cork. !"Unione Europea ha approvato un documento che può essere riassunto in 10 punti: 1 .  preferenza rurale: lo sviluppo rurale deve rivestire una posizione prioritaria nell'agenda degli impegni dell'Unione e deve costituire il principio ispiratore cli tutte le politiche territoriali per l'agricoltura. 2. approccio integrato: lo sviluppo dello spazio rurale non può prescindere eia una promozione cli tulli gli aspetti territoriali (gestione ambientale, attività eco­nomiche, formazione, informazione, turismo). che vanno potenziati e messi in relazione in una visione olistica dell'ambiente agricolo. 3. diversificazione: è necessario che le attività cli possa­no sostenere autonomamenre. con investimenti e con sostegni esterni in termini di nuove conoscenze, servizi e infrastrutture. 4. sostenibilità: la valorizzazione e la promozione del 

territorio rurale e della qualità della vita vanno rea­lizzate impiegando solo pane delle risorse disponi­bili nel capitale-natura. 5 .  sussidiarietà: fondamentale è il decentramento degli interventi, per promuovere l'autonomia delle comu­nità rurali e renderle anefici ciel proprio sviluppo. 6. semplificazione: è necessaria una sburocratizzazio­ne delle procedure e duna semplificazione della legislazione. 7. programmazione: l'attività di programmazione risul­ta fondamentale anche nel campo clell·agricoltura. 8. finanza: è necessario promuovere idonei strumenti finanziari per sostenere coloro che vogliono attuare una migliore gestione ciel proprio fondo agricolo. 9. gestione: occorre promuovere una migliore efficien­za amministrativa dei governi locali . anche attraverso lo scambio cli informazione, esperienze e ricerche. 10. valutazione e ricerca: occorre elaborare una proce­dura cha garantisca una corretta gestione del denaro erogato. Alla luce cli quanto affermato in questo decalogo, si può affermare che tre sono i cardini su cui basare la Politica cli Sviluppo Rurale: 1. Pl11r[/i111zio11a/i1à dell'agricoltura, non solo quale fon­te cli produzione cli derrate alimentari. ma anche qua­le sorgente cli molteplici se,vizi offe1ti dagli agricoltori. 2. !mpos/azione plurise//oriale e i111egra1a c\ell"econo­mia rurale, finalizzata alla diversificazione delle atti­vità, alla creazione di nuove fonti cli reddito e di oc­cupazione ed alla protezione ciel patrimonio rurale. 3. Hessibililà dei sostegni allo sviluppo rurale, basata sulla sussidiarietà e sul decemramento. 

2. Spazio agricolo pluri/i1 11zio11ale i11 1111 "area prole/la 

Lo spazio agricolo può essere inquadrato come 11eo­
ecosisle111a artificiale. ecosistema la cui struttura è dipe­sa più o meno completamente da azioni trasformatrici eia pane clell"uomo: al suo interno esistono sub-unità mantenute grazie all"intervento umano. come. ad e!-iem­pio, i seminativi. Le differenze gestionali possono conferire a tale si­stema carattere di elevata variabilitit. connessa allo sfrut­tamento eslensivo o alla presenza di estese aree sulle quali si sviluppano colture miste ( legnose ed erbacee) alternate a spazi naturali. Spesso mosaici colturali sono presenti nei pressi delle abitazioni in area periurbana e 
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nelle zone rurali. In tali aree è la panicolarmente fre­quente tipologia colturale dei sistemi particellari, con­nessa ad una modalità cli sfruttamento ciel suolo diffusa nel passato e legata alla necessità di avere una produ­zione finalizzata all'autoconsumo: su uno stesso, picco­lo appezzamento, nei pressi delle abitazioni rurali, era­no rrcsenti più tipologie colturali (cereali, ortaggi, legu­minose, foraggere, legnose). Le "parcelle'' sono spesso delimitate eia filari di viti o cli olivi o eia siepi. Tutto questo conferisce al territorio un carattere di mosaico cli aspetti vegetazionali diversi ed una ricchezza floristica aprrezzabile. Nelle zone rurali, il sistema agricolo risulta più fram­mentato ed intercalato a sistemi a caranere più naturale (ad esempio, lembi cli bosco), presenranclo una cerca variabilità strutturale e floristica, garantita dalla mosai­cizzazione delle colture. I popolamenti faunistici sono vari, anche in relazione alla differenziazione ambientale e sono costituiti gene­ralmente da specie che frequentano tali ambienti a sco­po trofico. La presenza cli siepi che caratterizzano i mo­saici colturali , infatti, determina un aumento della ric­chezza floristica e delle zoocenosi. Tali zone costituisco­no habitat riproduttivi e trofici per vari Uccelli, ed habi­tat cli interesse trofico per alcuni Mammiferi. Tali caratteri floristici e faunistici risultano attenuati nelle zone caratterizzate eia maggiore monotonia vege­tazionale (seminativi estesi della pianura ) .  Questo sistema, che non presenta un elevato grado di naturalità, in quanto ottenuto e mantenuto dall'uomo rer mezzo cli modificazione della vegetazione naturale e rer mezzo cli cure colturali, possiede comunque una cena importanza ecologica. Le zone coltivate, al margi­ne di zone umide o cli boschi, costituiscono importanti aree di collegamento tra differenti ecosistemi in quanto presentano carnueri floristici e faunistici intermedi ed un rilevante ruolo per ciò che concerne le possibilità cli spostamemo a scopo rirroduuivo e trofico dei popola­menti faunistici. Le attivit�1 svolte all 'interno di questo spazio rurale, particolarmente quando esso è collocato in un'area naturale protetta, assumono un ruolo fondamentale, nella finalitr1 di connessione tra le varie dimensioni che caratterizzano l'ambiente nei suoli aspetti naturali­stici, economici e culturali. Queslo insieme cli obietti­vi, che danno espressione alla "jJ/11rif11 11zio11a/itcì" clel­l'agricohura, può essere realizzalO allraverso l'avvio cli una auivift aziendale, soslenuta da interventi econo-
!HO 

miei finalizzati1 le cui iniziative assumono un significa­to particolare. 
a .  Produzione La produzione diviene '·produzione cli qualità", che si realizza attraverso la salvaguardia e la promozione cli prodotti tipici agro-artigianali ed attraverso l'introduzio­ne cli metodi cli produzione rispettosi dell'ambiente ( agricoltura biologica ed agricoltura integrata). 
b. Protezione e salvaguardia del territorio (aree boscate) L'ecosistema boschivo1 oltre alla valenza ecologica (protezione idrogeologica dei versanti, mitigazione ciel clima e costituzione cli habitat faunistici), riveste un du­plice ruolo economico che vede eia una parte la pratica della silvicoltura e dall'altra la fruizione turistica. Gli interventi previsti sono inquadrati in un'ottica ge­stionale carauerizzata da una dinamica e continuativa strategia ecosisternica che potrà facilitare una evoluzio­ne ed una fruizione sostenibile delle risorse ambientali dell'area. L'esigenza cli tutela naturalistica risulta quindi integrata alle esigenze di fruizione turistica ccl alla realtà locale cli uso ciel suolo (es. agricoltura, pastorizia e atti­vità artigianali e produttive). Gli interventi di tutela tengono conto di paramenti quali la tipologia morfo-strutturale vegetazionale, i ca­ratteri litologici e clivometrici ciel sito (anche in relazio­ne al  rischio cli incendi), la sua posizione rispetto ad ambiti caratterizzati eia peculiarità ecosistemiche o mi­croecosistemiche differenti. Particolare rilevanza è as­sunta dalla presenza cli "corridoi" ecologici o zone che, anche se a piccola scala, possono definirsi ecotonali, quali collegamenti per la permeabilità biologica ciel paesaggio e per il mantenimento o il ristabilirsi della connettività naturale. A questo proposito, siepi, muri a secco, paesaggi a mosaico, con boschetti1 funzionano come "isole" cli naturalità, assumendo un ruolo fonda­mentale nella interconnessione degli habitat. Le forme cli intervento colturale sono volte alla im­postazione di una selvicoltura finalizzata alla utilizzazio­ne integrata delle risorse forestali. Le tecniche silvicolturali, nei cedui, sono orientate al mantenimento del bosco disetaneo1 favorendo il rinnova­mento naturale tramite tagli per gruppi (disboscamenti per piccole superfici saltuari e ripetuti ad intervalli cli tem­po), al fine cli favorire una maggiore distribuzione delle classi cli età delle piante e cli promuovere la rinnovazione naturale e la complessità strutturale dell'ecosistema. 
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Inoltre viene lasciata una cena quota di alberi più 
vecchi in funzione naturalistica da preservare nei suc­
cessivi turni cli utilizzazione ciel bosco. 

Nella gestione clelle fustaie sono privilegiati i sistemi 
di taglio saltuario o a selezione, che permettono l'in­
staurarsi cli conclizioni icleali per i l  processo cli rinnovo 
spontaneo ciel bosco e che mantengono una elevata cli­
versità biologica. Si evita, inoltre, cli tagliare in primave­
ra. limitando il danno alla fauna in riproduzione. 

In ogni caso vengono tutelati gli alberi in età avanza­
ta e curati quelli affetti da patologie. 

Particolare attenzione è data al controllo ciel rischio cli 
incencli (anche in funzione dell'esposizione clei versanti, 
clell'organizzazione morfo-strutturale clella vegetazione e 
clella presenza di specie più o meno infiammabili). 
c. Opere a 1u1e/a de/la fauna 

Il ripopolamento faunistico del territorio viene effet­
tuato con specie autoctone e solo in seguito ad accurati 
stucli sulle densità e sulle clinamiche clelle popolazioni 
presenti e eia introdurre, sulle potenzialità ambientali e 
sulla struttura clelle catene a limentari e clelle reti trofiche 
che interessano i diversi ecosistemi. Eventuali ripopola-

menti vengono effettuati solo nei casi in cui risulterà 
impossibile una naturale ripresa clella popolazione au­
toctona e comunque mantenendo le caratteristiche ge­
netiche a livello sonospecifico clegli individui eia immet­
tere sul territorio. 

Si pone attenzione alla salvaguardia cli differenti ha­
bitat e mocrohabitat: zone umicle, zone a copertura ar­
bustiva e forestale, sottobosco, lettiera, tronchi marce­
scenti, radure, zone ecotonali e marginali ai boschi. 

Il mantenimento delle siepi frangivento e di confine e 
la loro costituzione al margine cli pascoli e seminativi ri­
sulta fondamentale. Questi importanti ecosistemi lineari 
rappresentano zone cli rifugio per vertebrati ed invene­
brati, consentono cli arricchire la biodiversità cli aree mol­
to povere e favoriscono l'agricoltura estensiva miglioran­
do il rappono precla-preclatore nelle catene alimentari. 

Eventuali lavori forestali o in corrisponclenza clei siti 
cli niclificazione cli Rapaci (molto sensibili alla presenza 
umana), vanno eseguiti al cli fuori del periodo riprodut­
tivo delle specie (marzo-luglio). 

La lotta biologica va' condotta consideranclo aclegua­
tamente le sue ripercussioni sulle catene alimentari e 
sulle reti trofiche. 

Tabella 1 Possibili aree d 'intervento per l'impresa agricola ed attiuitcì relative (dati da Agriturist, 1996). 
Tipologia di impresa 

Impresa agrituristica 

Impresa agro-ambientale 

Impresa agro-anigianale 

Attività tipiche 

Offerta di alloggi instanze, appartamenti, campeggi Vendita di prodotti aziendali Fornitura pasti Attività turistiche eco-compatibili 
Destinazione cli pai1e della forza-lavoro al­la protezione e salvaguardia delrambiente 
Produzione cli materie prime Trasformazione dei prodotti Artigianato non alimentare 

Attività turistiche eco-compatibili 

I .  cicloturismo e mountain bike 2. piscina 3. equiturismo 4. guida alle atti\'ità agricole 5. ping-pong 
6. campo da bocce 7. tennis 8. escursioni 9. bird watching 10. tiro con !"arco 1 1 . atti\'ità corsuali ( riconoscimento flora e fauna. piante medicinali. apicoltura ecc., giardinaggio. sor\'eglianza anti­inccndio) 1 2 .  campi sporti,·i I 3. pesca nel bgheno aziendale l 1. parco giochi 15. area attrezzata per pic-nic. barbecue J6. caccia in riserYa 17. canoe 

18. biblioteca 
19. campo da golf 
20. pista per mountain bike 2 J. percorso \'ita 
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d. Fntizione t11ristico-ricreativa La foresta e, in generale l'ambiente, è un bene misto che unisce ragioni ecologiche a motivazioni sociali e proclu11ive. La sua gestione deve quindi essere volta a creare continuità alla presenza dell'uomo anche nei ter­ritori ad economia marginale. Dal concetto cli bene misto deriva l'imeresse della so­cietà nella gestione ciel bene stesso. Dopo la Conferenza di Rio ( 1992) sulla biodiversità, a Helsinki (1993) furono emanate le direttive generali europee sulla gestione so­stenibile della foresta, attraverso il man1enime1110 della sua biodiversità. Nel 1995, a Sofia, i � l inistri per l'am­biente concordarono una strategia paneuropea sulla di­versità biologica e ciel paesaggio. Le direttive ( I  lelsinki) stabiliscono cli " . . .  amministrare ed utilizzare le foreste ed il loro territorio in modo ed in misura tali da mantenere la biodiversità, la produttività, la capacità di rinnovarsi. nonché la vitalità e l'energia per soddisfare, ora e in fu­turo, le rilevanti funzioni ecologiche, economiche e so­ciali, a livello locale, nazionale e globale senza causare danni agli altri ecosistemi . .  Secondo questa linea cli gestione e sviluppo sosteni­bile, particolarmente nei territori souoposti a tutela am­bientale, l'anività agroforestale e 1 ·agricol1ura vengono a svolgere un ruolo diverso eia quello del passato. I re­stauri ambientali attivano sinergie che, creano occupa­zione campo delle attività silvicolturali, di quelle agrico­le e della fruizione pubblica. In tale ottica si inquadra runa la vasta gamma di ini­ziative di turismo rurale e cli "sen1izi t 1erctr che mirano a promuovere un turi!-imo panicolarmente rispettoso della natura e indirizzato a una tutela e valorizzazione ciel patrimonio insediativo tradizionale. Lo schema che segue riporta la pluralità cli attivit�t verso cui indirizzare le scelte degli imprenditori in ambie111e agrofores1ale: 

3. Quadro //Ormativo 

�. 1 Normativa imernazionale 
Gestione del territorio e promozione di allil 'ilcì produttive - Reg. CEE 2328/91 (migliornmen10 dell'efficienza delle strullure agraria) :  prevede un regime di aiuti in scuori collegati con la polifunzionalità e in particola­re specifica che, nel caso cli primo insediamento di gio\'ani imprenditori al di sotto dei -.io anni, l'aiuto (un premio unico recentemente elevato a 15 .000 
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Ecu) possa essere destinato a giovani con un reddito derivante per almeno il 50% da attività agricole, fore­stali, turistiche, artigianali o di conse1vazione dello spazio naturale che usufruiscono di sowenzioni pubbliche, a patto che il reddito proveniente dall'at­tività agricola vera e propria non sia inferiore al 25% ciel reclclito totale e il tempo cli lavoro extra agricolo non superi la metà ciel tempo cli lavoro totale. - Reg. CEE 2081/93 (missioni dei Fondi a finalità strut­turale, loro efficacia e coordinamento dei loro inter­venti e cli quelli della Banca europea per gli invesli­memi e degli altri strumenti finanziari esistenti): preve­de una concentrazione degli interventi su 5 obiettivi, tre dei quali interessano 1·agricoln1ra e prevedono azio­ni strenameme collegate al tema della polifunzionali1à. In particolare, l'obiettivo Sa fa riferimento in gran parte alle misure previste nel già citato reg. 2328/91 ,  ma tocca anche settori specifici molto interessanti per la polifunzionalità, come ad esempio quelli rela­tivi alla coltivazione di officinali, alla trasformazione e commercializzazione dei prodotti forestali, ecc. L'obiettivo 5b riguarda le regioni ciel Centro Nord, con categorie cli azioni finanziabili nel campo della pro­mozione e marketing dei prodotti tipici, nell'ambito delle attività integrative di reddito ( agriturismo, turi­smo rurale, colture alternative . . .  ) e nella valorizzazio­ne delle risorse ambientali (opere cli recupero e valo­rizzazione del paesaggio, forestazione, ecc. ) . Inoltre, sono considerate finanziabili anche altre attività eco­nomiche (turismo, formazione, aiuti agli investimenti alle piccole e medie imprese ecc.), proprio al fine cli sviluppare maggiormente le interrelazioni tra sistemi produttivi e integrare l'economia nel suo insieme. - Reg. CEE 2078/92 (Metodi di produzione agricola compatibili con le esigenze cli protezione dell'ambien­te e con la cura dello spazio naturale): prevede la con­cessione cli un regime cli aiuti finanziari a imprenditori agricoli che assumano uno o pii:1 dei seguenti impegni: - sensibile riduzione dell'impiego cli concimi e/o fi­tofarmaci, oppure mantenimento delle riduzioni già effettuate o introduzione o mantenimento de dei metodi dell'agricoltura biologica: - estensivizzazione delle produzioni vegetali con mez­zi diversi eia quelli sudcleni, oppure mantenimento della produzione estensiva già avviata in passato o riconversione dei seminativi in pascoli estensivi; - riduzione della densità di pascolo bovino od ovi­no per unil�1 foraggera; 



Studi urbanistici 
- impiego di altri metodi di produzione compatibili con le esigenze di tutela dell'ambiente e delle ri­sorse naturali, nonché con la cura dello spazio na­turale e del paesaggio, oppure allevamento di specie animali locali minacciate di estinzione; cura dei terreni agricoli o forestali abbandonati; ritiro dei seminativi dalla produzione per almeno 20 anni nella prospettiva di un loro utilizzo per scopi cli carattere ambientale, in particolare pre la creazione di riserve per biotopi o parchi naturali, o per salvaguardare i sistemi idrogeologici; - gestione dei terreni per l'accesso al pubblico e le attività ricreative. - Reg. CEE 2080/92 ( Regime comunitario di aiuti alle misure forestali nel settore agricolo): allo scopo di favorire un'utilizzazione alternativa delle terre agrico­le mediante l'imboschimento e uno sviluppo delle attività forestali nelle aziende agricole, prevede un regime di aiuti finanziari che possono comprendere: - contributi alle spese di imboschimento; - un premio annuale per ettaro imboschito, destinato a coprire per i primi 5 anni i costi di manutenzione delle superfici sottoposte a cl imboschimento; un premio annuale per ettaro, volto a compensare le perdite cli reclclito provocate dall' imboschimento delle superfici agricole; - incentivi agli investimenti per il miglioramento delle superfìci boschive, quali la sistemazione cli frangiven­to, cli fasce tagliafuoco, di punti d'acqua e cli strade forestali, nonché per il miglioramento dei sughereti. Merita infine di essere ricordata l'iniziativa comuni­taria Leader ll: u n'azione specifica di sviluppo rurale che interessa tutte le regioni italiane. Mediante la formulazione cli progranm1i regionali il Leader Il promuove progetti cli sviluppo integrato finalizzati allo sviluppo rurale ( turismo rurale, piccole imprese, anigianato, valorizzazione dei prodotti agricoli loca­li, miglioramento dell'ambiente, formazione profes­sionale) eia attuare eia pane di soggetti pubblici o privati denominati Gruppi cli Azione Locale (GAL). 

Agricolt11rc, biologica - Reg. (CE) n. 2092/91: regolamento di base, struttu­ra il settore clefinenclo le caratteristiche dell'agricoltu­ra biologica, le norme per l'etichettatura, l'organizza­zione del sistema di controllo, ecc. Si compone cli un testo di base e di allegati che illustrano le tecniche di produzione e i prodotti annessi. 

Reg. (CE) n. 94/92; n. 2083/92; n. 3457/92; n. 
3 713/92; n. 1593/93; n. 688/94: regolamenti che hanno modificato nel tempo le disposizioni e proce­dure per l'importazione dei prodotti da Paesi Terzi .  - Reg. (CE) n.  207 /93: pubblica un elenco dei prodotti agricoli che non provengono, o provengono in misura insufficiente, dal territorio della Comunità (Cfr. a,1. 5 ciel reg. n. 2092/91 ). - Reg. (CE) n. 2608/93: introduzione di alcuni pro­dotti, concetto di equivalenza tra la raccolta sponta­nea e il metodo di produzione biologica, modifica­zione dell'ali. 111 ciel Reg. n. 2092/9 1 .  - Reg. ( CE) n .  468/94: aggiorna l'elenco dei prodotti cli cui al Reg. n. 207/93 e allarga il numero di pro­dotti ammessi alle tecniche cli produzione biologica. - Reg. (CE) n. 2381/94: sostituisce l'ali. I I .  parte A, del Reg. n. 2092/91 (ammendanti e fertilizzanti del terreno) .  - Reg. (CE) n .  1201/95: modifica l'ali. I ciel Reg. n .  2092/91 ( determinazione del periodo cl i  conversione delle aziende eia tradizionali a biologiche) e l'ali. I I I  ( possibilità cli utilizzare le stesse varietà all'interno ciel­l'azienda in coltivazioni sia tradizionali che biologiche). - Reg. (CE) n. 1935/95: modifiche al Reg. n. 2092/91 (es. etichettatura dei prodotti, obbligo cli utilizzare ma­teriale cli propagazione ouenuto anch'esso con metodi biologici, nuove norme sui prodotti anm1essi. ecc.). - Reg. (CE) n. 2020/2000: modifica i l  regolamento (CEE) n. 207 /93 che definisce il contenuto clell'allega­to VI ciel regolamento (CEE) n. 2092 91 ciel Consiglio e che modifica l'allegato VI. pane C, ciel regolamento (CEE) n. 2092/9 I relativo al metodo di produzione biologico cli prodoui agricoli e all'indicazione cli tale metodo sui prodotti agricoli e sulle de1Tate alimentari. 

3.2 Normativa nazionale 
A livello nazionale, cli plurifunzionalità parla la L. n. 

97 del 31 gennaio 1994 ( Legge sulla montagna): art. 17 - incentivi alla pluriattività. Anche la L. n. 394 del 6 dicembre 1991 ( Legge quadro sulle aree protette) riporta vari riferimenti alla valorizzazione, sperimentazione e promozione di una \'asta gamma di "anività produtth·e compatibili·· _ - L. 5 dicembre 1985, n. 730 (L .  Quadro Nazionale) :  "Disciplina dell'agriturismo". - L. 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme per la protezio­ne della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio). 
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ALBERTO DE VITA 
Per quanto concerne lo specifico disciplinare ciel di­ritto, lo SSSE coscituisce un significativo documento in­formato al principio di sussidiarietà sancito dai Trattaci sonoscritti dai Paesi membri dell'Unione Europea. fn particolare, l'armonizzazione degli ordinamenti giuridici degli Stati membri, e quindi la soluzione dei conOitti cli competenza, trova significativi ostacoli nella materia pe­nale. Non si tratta solo cli vincere gelosie cli competenze ed anriti determinati dalla tradizione locale, ma anche di individuare un "punto d'incontro" che non metta in dis­cussione la coesione delle singole unità nazionali. Lo scenario europeo atcuale, pur nelle difficoltà che si sono delineate, configura un palinsesto cli tematiche/proble­matiche che devono necessariamente essere affrontate a livello comunitario. Nel contribuco dal titolo Storia Politica Tec11ica Uto­

pia: Verso la Pianificazione Integrata dello Spazio 
Europeo B. Petrella, M. Clemente, G. Esposito ricorda­no che l'Unione Europea �nasce con un peccato origi­nale: le premesse essenzialmente economiche degli ac­cordi intrapresi negli anni cinquanta che stanno con­ducendo all'unione policica. Tale carattere prevalente­mente economico si è perpetrato fino ad oggi; infatti, le iniziative rivolte alle citcà e regioni d'Europa non in­vescano il loro ruolo cli espressione della cultura e del­la memoria storica comune ma, piuttosto, di motori dello sviluppo economico - che è reale e importante ma non esclusivo né prioritario - per concorrere al­l'aumemo cli compecicivicà ciel "sistema Europa" nel mercato globalizzaCO•. Questo "peccato originale" si riscontra anche negli attuali tentativi di codificazione unitaria. Infatti, non è casuale che il primo nucleo cli quello che dovrà di­ventare - almeno nelle intenzionP - il primo codice unitario europeo, i l  e.ci. Co1p11s i11ris1 nasce come in­sieme di norme a tutela degli interessi finanziari dell'Unione. 11 rischio è cli alterare la gerarchia dei valori costitu­zionalmente garantici e, quindi, dei beni giuridici tutela­ti dal cliri1to penale. La circostanza per la quale beni cli natura patrimoniale, quali sono gli interessi finanziari dell'UE, trovano la loro disciplina europea unitaria pri­ma cli beni ben più rilevanti quali quelli attinenti all'in-

tegrità fisica e psichica clell'inclivicluo - primo fra cuHi il diritto alla salute e, quindi) ad un ambiente salubre -contiene in sé una potenziale carica eversiva della ge­rarchia dei valori universalmente riconosciuti negli Stati membri e negli stessi trattati internazionali sui diritti fondamentali. Nel comribuco in oggetto si sottolinea che l'ambiente urbano europeo è penalizzato dalla diffusione e dalla crescita del degrado e che la risposta non può che veni­re dalla Comunità degli Stati attraverso lo scambio cli esperienze e conoscenze e cli iniziative cli supporto non cli cipo economico quale lo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo. Già prima cli esso - a pattire dal tratta­co cli Maastricht e dalla promozione cli numerosi proces­si cli Agenda 21 Locale - la tematica ambientale ha tro­vato spazio in documenti comunitari, senza giungere, però1 ad una organica trattazione che presentasse valen­za giuridica sopranazionale. 1 1  Trattato cli Amsterdam, cui si deve nel 1997 l'introduzione ciel principio cli sus­sidiarietà, integra gli obiectivi prevalentemente economi­ci fissati a Maastricht con istanze ambientaliste. Lo SSSE è l'espressione più tangibile dell'importan­za crescente delle politiche comunitarie ai fini dell'as­setto del territorio europeo e gioca un ruolo interdisci­plinare nel momento in cui l 'allargamento dell'Unione disegna nuovi scenari. Anche in  ambito penale si av­verte, quindi, l'esigenza cli una tutela dell'ambiente perseguita a livello unitario attraverso la predisposizio­ne cli un complesso cli norme che ne garantisca l'effet­tività a livello transnazionale. I n  particolare i nodi eia sciogliere appaiono le modalità giuridiche cli attribu­zione cli una dimensione transfromaliera alle tematiche del sistema ambientale, nella sua accezione più ampia, ed agli insediamenti umani e la chiarificazione ciel campo d 'azione del principio cli sussidiarietà quale supporto programmatorio, operativo e finanziario a va­lenza europea. La struttura dell'unione europea quale sommatoria cli Stati nazionali e non come comunità cli popoli ren­de difficile la tutela, ed il riconoscimento come tali ,  degli interessi diffusi, cioè cli interessi che non appar­tengono né ad individui singoli né a strutture organiz­zate. J diritti e gli interessi cli comunità indeterminate di persone stentano ad essere considerati come tali an­che a causa cli quel deficit cli democraticità spesso ad-
1 \'edi LI Riso/11zio11e sulle proced11re_Jx•11ah 11('/ q11t1dro del/'{ )11011e (Corpus Juris). apprO\·:rn, dal Parlamento europeo il 13  aprile 1999 in GUCE 30 lu-glio 1999 n. C219 106 L' pubblicata 1n Oir Pe11 e Processo, 2000, pp. 226 e ss. ' ' 
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clitato quale uno dei problemi fondamentali delle strut­ture cli governo dell'Unione. È, infaui, evidente che la care111e legittimazione politica delle strutture cli gover­no dell'UE rende difficile quella particolare forma cli partecipazione democratica che è, appunto, l'organiz­zazione cli comunità cli cittadini per la tutela degli inte­ressi ·'adespoti''. Ritengo. in conclusione, che il dibattito aperto sullo SSSE e, pili in generale, sul ruolo programmatorio as­sunto dall'Unione circa la cruciale tematica della tutela clell'ambie111e naturale ecl antropico, offra un contributo significativo al dibattito interdisciplinare. 

ALDO ESPOSITO 
li contributo sviluppato eia Petrella, Clemente ecl Esposito è pienamente centrato sullo SSSE, con panico­lare riferime1110 alle difficoltà cli realizzazione cli una pianificazione generale con obiettivi cli alto profilo ecl al confronto tra le dinamiche regionali e le priorità stabili­te dalla UE. A tale scopo, gli AA partono eia una analisi molto chiara sulla evoluzione della città europea, con la incapacità congenita di pianificazione preventiva delle trasformazioni territoriali. Questo problema, nonostante lo scambio cli espe­rienze e conoscenze promosso dalla UE, è ancora molto attuale. el co111ributo i punti cli debolezza sono indivi­duati con chiarezza 1 con l'analisi dei condizionamenti cli natura economica e politica e la inclivicluazione delle difficoltà operative. I l  contributo termina individuando sinteticamente i requisiti necessari per superare gli inconvenienti descrit­ti: riequilibrio delle dimensioni ambientale, sociale ed economica per uno sviluppo sostenibile, interventi sulla struttura urbana e territoriale, crescita culturale dei citta­dini . In realtà è necessario fornire ai decisori politici strumenti cli supporto alle decisioni, basati su tecniche cli computazione evolutiva, in modo da definire strate­gie ad ampio spettro, con obiettivi oggeuivizzati, che non si appiattiscano su traguardi economici e non risen­tano dell'area geografica o politica cli appartenenza. In  ta l  modo, una  volta definite le  strategie eia perseguire, si ottiene una guida finalizzata al raggiungimento degli obiettivi, senza condizionamenti legati ad eventi partico­lari, ma con un adattamento continuo degli interventi nel quadro generale cli riferime1110. 

CIAUDIO GARAVEW 
Vorrei contribuire alla riflessione sugli scritti perve­nuti alla Fondazione (XXlll Concorso) soffermandomi sLdÌa monografia ·'L'Europa delle città nel contesto ciel villaggio globale'· cli Dioguarcli. Questo saggio mi ha colpito in particolare per la poliedricità, che giudico estremamente positiva, del­l'approccio, ad un tempo pratico e concettuale, tecnico e umanistico. In questo saggio convergono infatti l'ana­lisi e le prospettive cli un vivere sociale, quale quello che contraddistingue i ce111ri urbani della noscra Eu­ropa, che coinvolge sia la cecnologia, nelle sue versioni hardware e software, le cui pocenzialità sono oggi for­se ancora non capite e sfruttate a pieno dall'uomo, sia l'economia, che viene pur sempre evidenziala come motore centrale dell'aggregazione sociale, sia la cultura e la tradizione, che caralterizzano in modo unico il contesto dei centri urbani europei, ricchi di storia e di acmosfera. L'interesse ciel testo risiede inoltre, a mio parere, sul­la proposizione cli strumenti concreti ed efficaci1 in par­te già sperimentati, che disegnano concretamente una possibilità tuna europea cli risolvere i problemi dell'ur­banizzazione ciel nostro cempo. L'Aucore non si limita quindi solo ad una, seppur leginima, cricica sul degrado dei centri urbani, le cui radici affondano, come ricorda­lo nel testo, a secoli acldiecro. Quesco approccio, nonché l'amore dell'Autore per le cinà che !raspare eia questo serino, mi ha riportato alla mence le Città Invisibili cli Italo Calvino, nella cui presencazione (Oscar �lonclaclori, l 993) l'Aucore dice­va, a proposito ciel suo ·'poema d'amore alle citcà": le città invisibili sono un sogno che nasce dal cuore delle città invivibili. [ .  .. ] Ma libri che profetiz­zano catastrofi e apocalissi ce ne sono già tanti. [ . .  ] Quello che sta a cuore al mio Marco Polo è scoprire le ragioni segrece che hanno porcaro gli uo­mini a vivere nelle città, ragioni che potranno valere al cli là cli cune le crisi. Le cinà sono un insieme di canee cose: cli memoria. cli desideri. cli segni cli un lin­guaggio; sono luoghi cli scambio [ . .. ] .  ma non soltanto cli merci, sono scambi cli parole, cli desideri, di ricor­di" (p .  IX). Credo che il concetto cli rece ( cli persone, imprese e islituzioni) enfatizzato eia Dioguarcli sposi perfectamente questa visione e offra uno spunto concreto per una mi­gliore vivibilità dei nostri centri. 
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Studi urbanistici 
MARIO FADDA con FEDERICA TuRco, CHJARA VACCARO e V ABRIA PIACENZA 

Il gruppo di discussione - riunito presso il Dipani­mento Interateneo Territorio del Politecnico e dell'Uni­versità di Torino e composto dagli architetti Federica TURCO, Chiara VACCARO, Vabria PIACENZA e dallo scrivente - ha discusso i contenuti dei progetti presenta­ti in concorso. Proponiamo la scheda cli cui alla pagina precedente come contributo alla valutazione, mentre desideriamo ringraziare per l'opportunità avuta cli partecipare ai la­vori della Fondazione. 

MAR.E AzZURRO 
In questi giorni ho avuto modo cli leggere, con estre­mo interesse, i progetti presentati per il concorso sul te­ma "Schema cli sviluppo dello spazio europeo". Mi occupo da alcuni anni cli marketing territoriale, argomento sul quale ho svolto la mia tesi cli laurea, e trovo il vostro concorso molto stimolante per valoriz­zare un approccio che un isce creatività e rigore scien­tifico, con un fine "morale'' ed "economico·• al tempo stesso. Per uno sviluppo realmente sostenibile. Un Progetto in particolare ha colpito la mia anenzio­ne: quello cli Earthouse ambiente e territorio - '·Recu­pero e riqualificazione ambientale per la salvaguardia e lo sviluppo cli aree cli pregio paesaggistico" Troppo spesso un approccio esclusivamente econo­mico al territorio, se pur in veste di valorizzazione cul­turale, finisce per aumenr.are il divario tra ambiente e territorio urbano, tra il naturale e il sociale. Ed è la qua­lità della vita a rimetterci. Perché spesso proprio tale va­lorizzazione ciel territorio finisce per costruire dei picco­li microsistemi artificiali, fatti cli eventi promozionali, ap­procci urbanistici ( anche cli altissimo livello), ecc. E l'ambiente naturale in tutto questo (quando non total­mente ignorato) viene strumentalizzato a fini cli marke­ting puro. l i  Progetto cli Earthouse pone le sue fondamenta proprio nel concetto, invece, cli una comunicazione re­cuperata tra paesaggio naturale e paesaggio culturale. Un utilizzo delle campagne, delle aree costiere, delle zone sfruttate e poi abbandonate, per cercare cli modifi­care la cultura urbana. Un tentativo, finalmente di reale 

_vantaggio per i ·uomo-uomo oltre che per l'uomo cultu­rale, cli sopperire alle carenze della realtà urbana. che si concretizza nell'individuazione di nuove destinazioni d'uso delle aree periferiche. Uno studio, un approccio realmente integrato e globale che alla fine, contraria­mente a quanto spesso si pensa, finisce per avere degli impatti sullo sviluppo economico decisamente maggiori a quelli degli approcci parziali e poco lungimirant i .  Un tentativo ammirevole di ricreare lo spazio naturale in modo da renderlo non in antitesi con la realtà urbana vicina, ma come suo perfeuo completamento. Insomma. complimenti a voi per il concorso e com­plimenti ad Eanhouse per questo splendido lavoro' 

MARIA A. STUPPIA 
IL RUOLO DELLE AMMl!\%TRAZlONI COMUNALI NEUE AZlONl DI GOVERNO SOSTENTBlLE DEL TERRITORIO 

Lo studio del problema generale delle reti infrastrut­turali è complesso perché in esso non intervengono so­lo fattori tecnici ( ricorrendo quindi gli approcci tipici dell'ingegneria )  ma altri ancora legati all'uomo. all'am­biente, alla politica. L" interazione Traspo11i, Economia, Territorio. Ambien­te e Società, nel processo cli pianificazione territoriale attuale, caratterizzato da una grande complessità meto­clologico-clisciplinare dell'Urbanistica, diventa l'aspetto prevalente e condizionante qualunque sia il livello terri­toriale cli programmazione a cui si fa riferimento. Si tratta quindi di individuare le migliori soluzioni cli pianificazione per un sistema infrastrutturale (dei Lra­sporri) per lo spazio europeo, non solo sulla base cli da­ti obiettivi ma, soprattutto, sulla base degli indirizzi di politica sostenibile. L'evoluzione da pianificazione - regolamentazione a pianificazione gestione dei processi cli decisione - attua­zione, non è propria della pianificazione infrastrutturale dei trasporti, ma riguarda tutte le interrelazioni tra tra­spono e assetto, tra assetto ed economia e tra economia ed ambiente. tra tutto quanto precede e la politica. li contributo dell'arch. Alessandria. che pone atten­zione sugli orientamenti delle politiche europee. per le reti infrastrutturali evidenzia. con obiettiYità, gli effetti che possono determinarsi anche sui contesti e sulle politiche locali . In part icolare sottolinea, lucidamente. 



Fondazione Aldo Della Rocca 
le difficoltà che emergono nel coordinamento delle politiche europee di settore con quelle nazionali non­ostante le risorse economiche messe a disposizione dall'Unione Europea. L'analisi delle tendenze altuali delle azioni e delle politiche sostenibili rese a favorire lo sviluppo economico, senza penalizzare le aree peri­feriche, riguardano, emerge ancora dal contributo, ! ° in­tegrazione tra le reti principali esistenti 1 5oprattutto nelle aree meno popolate, e l'ottimizzazione delle in­frastrutture esistenti. Ma ciò che si ritiene patticolarmente importante è la lettura della situazione italiana ed in particolare quella dell'Italia meridionale. Quest'ultima caratterizzata da un sistema a "maglie larghe" realizzato nel periodo com­preso tra gli anni sessanta e settanta e che ha sconvolto le deboli trame insediative ed infrastrutturali ha di farro prodotto fenomeni di marginalizzazione nelle aree non roccate dalle grandi infrastrutture. Allo stato, si pone, dunque, l'adeguamento del sisre-
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ma infrastrutturale meridionale. Nel condividere piena­meme le angolazioni sotto le quali l'arch. Alessandria ha inteso porre la questione si ritiene utile evidenziare che i l  perseguimento e l'attuazione degli obiettivi necessita­no i l  coinvolgimento della classe politica meridionale ai vari livelli (nazionale, regionale e comunale) atrraverso una compiuta '1consapevolizzazione" ed informazione circa i meccanismi che regolano i diversi passaggi ai va­ri livelli. Il pieno coinvolgimento, convinto, della classe politica diventa elemento trainante per la realizzazione degli interventi e soprattutto per la loro reale risposta ad esigenze della collettività. È cli rilievo, ad avviso di chi scrive, i l  coinvolgimen­to, unitamente agli altri livelli, delle Amministrazioni Comunali le quali maggiormente contribuiscono alla ge­stione ed alla trasformazione ciel territorio registrando senza filtri le reali necessità ciel sito. Solo così, probabil­mente vi  saranno meno "cattedrali nel deserto" e mag­giori risultati sostenibili. 
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Pareri dei Componenti 

della Commissione Giudicatrice 

PRIMO PARERE 

1 .  PREMESSA 
Nell'individuare lo Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo quale tema del X)OII  Concorso della Fondazio­ne Aldo Della Rocca, realizzato tramite il contributo del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti - Direzione Generale ciel Coorclinamemo Territoriale, sono stati de­terminanti due obiettivi: a) attivare un'opera ad ampio raggio - istituzionale, scientifica, culturale - cli "disseminazione" dei princi­pi contenuti nello SSSE (presenti anche in numerosi documenti della U.E .), quali la coesione socioecono­
micCI, ICI sC1luC1guC1rdiC1 e ICI gestione delle risorse nC1t11-mli e del patrimonio rnlturale, unCI competitiuitcì pi,ì 
equilibrata del territorio europeo; b) riprendere l'attività, già svolta dalla D iCoTer tra il 1998 e il 1 999, cli dibattito allargato sui remi e i con­tenuti dello SSSE per ottenere il recepimento dello stesso a ll'interno del !<sistema" della pianificazione nazionale - inteso come un icità ed interdipendenza dei livelli cli governo del territorio nazionale, regio­nale e locale - per riconformare tale sistema alle li­nee cli governo della U .E . ,  rappresentando, nel con­tempo, l'originalità e la specialità dell'Ttalia nel conte­sto del Mediterraneo. 
Per questo motivo si è deciso cli pubblicare - con una scelta indubbiamente innovativa - le monografie sul sito Internet della Fondazione e del Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, prima dell'espressione del giudizio della Commissione, sia al fine cli stimolare un ulteriore dibattito e acquisire un giudizio "aggiuntivo" ai 

lavori della Commissione, sia per proporre una riflessio­ne '·allargata·· nel merito delle tematiche proposte dai candidati. Partendo quindi dalle convinzioni su esposte e - so­prattutto - dalle competenze di rilevanza territoriale esercitare dalla stessa D iCoTer, nell'ambito dei diversi uffici che la compongono, l'istanza che viene proposta è quella cli riconnettere remi propri della programma­zione e della pianificazione dei diversi soggetti istituzio­nali con il livello di ordine transnazionale. anche attra­verso la costruzione cli un vero e proprio "documemo di programmazione economica e territoriale·· 1 Da questa breve premessa si evince come il giudizio che verrà dato cli seguito non potrà prescindere dagli obiettivi e dalla visione strumentale ed operativa che viene attribuita allo SSSE, nell'ambito della Direzione Generale, sia per quanto riguarda le competenze DiCoTer cli livello "nazionale·· (infrasmmure viarie, pro­grammi di riqualificazione e sviluppo sostenibile del terri­torio, . . .  ) sia per quanto attiene quelle cli livello "transna­zionale'' (I 1TERREG, URBAN, Rapporto cli coesione . . . .  ) .  Personalmente, nel seguire i l  Progetto Pilota "Piani Regolatori" iniziato nel 19982, quale misura cli prepara­zione al QCS 2000-2006 e che prosegue con l'attivazio­ne cli circa 200 Comuni delle Regioni italiane dell'obiet­tivo 1 ho maturato anche la convinzione della urgente necessità del ·'sistema Paese .. cli rendere operativa e concreta una forte connessione tra programmazione economica e pianificazione territoriale ed urbanistica a 
tu/li i licei/i istit11zio11C1li. ma soprattutto - data la scala e la complessità dei temi eia affrontare - in ambito nazio­nale e regionale. 

1 f\lini.stero dei la\'ori puhblici. 200 1 .  Rappo,10 sullo sttllo della pia11ijìcazio11e del tenitorio 2000. \·ol I e n>l 1. l'\l1 Edizioni Per i con1enuti dd pp \·edi: www.progenopilota.it 
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Fondazione Aldo Della Rocca 

Non di meno, si deve constatare come vi sia una carenza di informazioni. di indicatori e cli stru1111re cli osservazione e cli valutazione delle lrasformazioni ter­ritoriali nazionali e di individuazione dei sistemi che conformano nella realtà - al cli là dei confini ammini­slralivi - le condizioni sociali, culturali ed economiche che costituiscono la base della difficile cotemperanza dei principi enunciati nello SSSE. La costruzione cli uno strumento cli valutazio11e strategica complessiva delle trasformazioni territoriali, cli livello nazionale in cooperazione con le Regioni, le Province e i Comuni sembra essere urgente e soprattutlo risponde ormai ad un esigenza sentita dai soggetti che decidono sull'as­setto territoriale e spaziale ciel Paese. Si tratta, come è evidente. cli uno strumento profondamente d iverso eia un SlT o eia un GIS, nari l'obiettivo cli riferire le "quali­tà" della pianificazione e della trasformazione territo­riale a "punti" ed "aree·· ciel territorio; tale strumento si polrebbe conrigurare , viceversa, come un ·'laboratorio" istituzionale·• . aperto alla comunitr1 scientifica e cultu­rnle e composto eia molti elementi, a supporto ciel de­cisore politico e cli informazione e formazione della colleuività nazionale. 

2. STRUTrURA DEI GIUDIZI 
La struttura dei giudizi è stata definita - tenendo conto di quanto espresso in premessa - secondo tre elementi rilevanti: a) una si11tesi di lellura, che ripropone i temi espressi eia candidato. per come sono stati interpretati e letti in modo soggettivo; b) un giudizio formulato, in linea di massima, su tre aspelli della monografia, ordinati secondo una gerar­chia d'importanza: i) la q11alitcì complessim; 2) gli 
aspelli metodologici e gli sp1111ti critici ed i1111ovativi; 3) la rispo11de11za agli obiellil•i del Co11corso (que­st'ultimo aspetto è, ovviamente , trattato con una maggiore elasticità); e) le m111otazio11i e le ri}lessio11i critiche soggellil'e, lad­dove la monografia è riuscita ad individuare temati­che o filoni d'intervento per i quali si ritiene necessa­rio un approfondimento, ovvero una possibile imple­mentazione teorica od operativa, conseguente a quanto proposto dal candidato. 

3 METODOLOGIA DI GIUDIZIO 
I giudizi riportati cli seguito, secondo la struttura esposta al punto 2, sono il frutto cli una prima lettura generale con la quale sono stati accorpati i contributi in base ad omogeneità leggibile nelle monografie e, in parte, con riferimento agli spunti contenuti nel Bando cli gara. Per ciascun tema omogeneo viene proposta una prima graduatoria interna. Una seconda lettura ha pro­dotto i giudizi sui singoli contributi. Infine, una terza lettura complessiva delle monografie ha suggerito alcu­ne considerazioni generali su temi d i  più ampio respiro rispetro a quelli esplicitamente esposti nelle monografie rispetto allo SSSE. Da ultimo, rivedendo i giudizi, è stata costruita una tabella sintetica d i  '·punteggi" con una di­versa ponderazione rispetto a i  tre elementi cli valutazio­ne sopra enunciati: i) le, qualità complessive,; 2) gli 

aspelli metodologici e gli spunti critici ed innovc,tivi; 3) 

la rispondenza c,gli obiettivi del concorso. I punteggi non sono pubblicati in quanto sono serviti solo come sintesi ciel giudizio e per valutare (tramite l'ordinamento dei punteggi secondo i singoli elementi cli valutazione, come forma cli ulteriore controllo ciel giudizio) il "com­plesso" delle monografie presentate. Sulla base cli tale metodo è stata costruita la gradua­toria "personale" complessiva che si propone per la di­scussione in '·rete" e per quella che verrà svolta dalla Commissione per definire la graduatoria finale della Commissione3. 

4. GIUDIZI 
4 . 1 .  Gianfranco Dioguarcli 
l 'Europc, delle cillcì nel comesto del villaggio globale 

L'A. premette alle resi proposte nella monografia al­cune considerazioni in merito al rema della "Europa del­le città", nella quale convivono diversità e complemen­tarietà che formano, in panicolare nell'ambiente urbano, una condivisione cli intenti finalizzati alla costruzione cli una Europa senza frontiere . Segue una breve trattazione sulla città in Europa nel­la quale si profila una ipotesi cli collegamento delle città europee per rivalutare l'identità cli quartiere per affron­tare la ·'competizione globale". Viene proposta una ana-
\ i.L' monogr;11ìe riponate nella medesima numerazioiw -,i denmo intendere a pari merito. 
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lisi dell'evoluzione del concetto cli città, che appare og­gi un fulcro strategico" per inte1venire nell'u11ificazio­
ne del contesto storico geografico europeo. La prima tesi proposta è quella secondo la quale, da una pane, deve essere rivitalizzato il ruolo attivo dei cit­tadini e, dall'altra, rivalutato il compito delle imprese cli costruzioni. Le imprese dovrebbero intervenire già nella 

fase iniziale di costruzione del tessuto urbano, e poi sul 
metabolismo cbe esso esprime, assimilando la città alle imprese cli produzione. Si afferma, di  conseguenza, i l  concetto cli "città-im­presa-retc", come risposta alla perdita progressiva della capacità cli gestire la complessità eia parte degli stru­menti e dei paradigmi tradizionali clell\1rbanistica. L'A. propone di utilizzare il cantiere come '·evento· trasformato in uno strumento di comunicazione al ser­
vizio dell 'ambiente e della comunità [ . . .  ] con f 'obietti1 •0 
di sviluppare apposite azioni di mercato a favore dei 
commercianti della zona. Per rappresentare tale proposta si richiama al '·Labo­ratorio cli quartiere" di Renzo Piano, poi lrasformato in "Laboratorio Urbano". Tutto ciò per incentivare innoua­
zioui concettuali e metodologicbe di approccio alla con­
servazione edilizia. Da questa proposta si prevede la creazione di una " rete di laboratori per la città·, in modo tale che si potranno porre le basi per una possibile ·rete delle città europee". Nel complesso la monografia tratta temi e scenari che possono essere considerati "onnivalenti". La propo­sta presentata assume, cli conseguenza. una dimensione minirnalisLa che potrebbe essere interessante in uno dei contesti delle azioni di sussidiarietà della Li.E. dedicate alla città (ad esempio, Urban) ma non appare pertinente nell'ambito della visione complessiva dell'asseno spazia­le europeo. D'altra parte. l 'ipotesi di una presa di co­scienza dei cittadini dell'esistenza cli una dimensione europea può essere raggiunta attraverso la manifestazio­ne degli effetti tangibili e concreti dell'azione della U.E. (come, ad esempio, i cantieri e le opere realizzate con i fondi struttural i )  ma ciò sembra insufficiente per creare l'effetto voluto di " rete delle città europee .. . Viceversa, il ·'cantiere-evento" potrebbe rappresenta­re una delle modalità attraverso le quali i programmi cli riqualificazione ciel tessuto urbano dei paesi dell'Unione pubblicizzano la trasformazione in atto e quella che av­verrà in futuro in abito locale, in esito all'impegno eco­nomico e progettuale della U.E. La monografia risponde solo in pane agli obiettivi ciel Concorso. 

4.2. Giancarlo Nuti 
Forma urba11a e sviluppo dello spazio europeo - Premesse 
di una ricerw 

La monografia presenta una traccia di ricerca sulla '·forma urbana e sviluppo dello spazio europeo .. ben sintetizzata nel sommario iniziale. L'idea fondante è di 
co11siderare la cultura, [come] base e guida dei 11uovi 
problemi comuui della Società e dell 'Economia, con l'obiettivo cli ottenere, attraverso - - Ia salvaguardia delle risorse naturali e ciel patrimonio culturale" un migliore assetto territoriale delle regioni d'Europa. Una prima parte tratta dei --principi e condizioni" richiamando i documenti che, nel tempo. hanno segnato l 'evoluzione del pensiero europeo nel campo clell·assetto spaziale. della protezione e la valorizzazione dell'architettura (come espressione clell'iclentità delle culture europee) e del paesaggio. La ricerca di riequilibrio fra la società, l'economia e la cultura ( rappresentata in una figura triangolare), in alternativa ai modelli attuali vede la cultura al vertice superiore elci triangolo, come fulcro per la gestione e l'assetto dei rapporti tra risorse della Natura e valori dell'Umanità. Una seconda parte (sedi urbane e valori cultural i )  rivisita le fasi storiche della formazione degli insediamenti in Europa ed in partico­lare in Italia. Gli insediamenti urbani concentrano, di conseguenza. i valori culturali, e quindi [ . . .  ] Il caratte­
re dello spazio europeo tende così ad identifican-i 11el 
lungo tempo tramite grc/1/di el'enti e pre11de s1·iluppo 
con la costituzioue di Stati e Città sempre pi,ì aperte ad 
imprese di alto livello 11111a110 e sociale. culturale e 
scienti}ìco. Le forme di città e gli spazi europei devono essere lette con l'intento cli scoprire la ge11esi rnlt11rale ed eco­
nomica di spazi da abitare, cbe possa110 corrispo11dere a 
linee di sviluppo coereuti con le dicbiarazioni dell'UE Una delle componenti cli questa genesi attualmente sot­tovalutate, secondo l'A. risiede nei l\lonumenti. testimo­nianze ciel processo creativo, dell'eredità spirituale e culturale e della identità culturale delle città. LA propone una lettura per ·regioni ambientali .. e "spazi urbani" catalogando le --regioni ambientali .. se­condo tre classi: una prima "strategica", una seconda di "stratificazione dei processi storici" e una terza con­notata dall'··asseuo paesistico·. Gli spazi europei sono definiti, oltre che da indicatori demografici ed econo­mici. anche eia livelli culturali espressi dagli insedia­menti urbani. 
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Da questo presupposto, e dalla constatazione delle oggettive situazioni cli degrado urbano, ha origine l a  proposta d i  un  progeuo per og11i Cenlro d i  Ci/là o Paese [ . . .  ] con il quale segnalare / 'area di proiezione di ·spazi 
di relazione" molivati da freq11e11ze di interessi, co110-
sce11ze, ed espressioni i11 campo europeo. L'A. chiude la monografia con l'auspicio che l'Unione Europea possa esprimere il proprio futuro in modo per­
s011alizzato ed equilibrato, in contrapposizione al la omo­logazione proposta dai processi di globalizzazione L'A. anicola il proprio scritto con metodo e con co­noscenza sia della conformazione storica dell'Europa, sia dei documenti dai quali si possono trarre gli elemen­ti evolutivi dell'assetto territoriale e della gestione ciel patrimonio culturale e ciel paesaggio dell'Unione (Torre­molinos, 1983: Granada, 1985; Firenze, 2000). La mono­grafia è svolta in modo ampio e consequenziale. Il tema di fondo, del primato della cultura nei confronti degli elementi socioeconomici per la formazione di una nuo­va identità Europea che trae origine dalla propria storia sembra, tuttavia, non immediatamente praticabile, date le più pressanti questioni cli riequilibrio degli Stati euro­pei in vista dell'allargamento ad est. La proposta cli ri­cerca non riesce, quindi, ad essere incisiva e, dall'altra raIte resla incompiuta nelle parti pili propositive ed operative. Tali clementi avrebbero sicuramente comple­tato con maggiore efficacia la monografia, con una pos­sibile apenura anche come progetto all'interno della nuova programmazione INTERREG. La monografia può essere inserita tra i modelli e le teorie generali di appli­cazione dello SSSE ed è coerente con gli obiettivi ciel Concorso. Tunavia risulta poco anicolato il tema della ricerca con possibili ricadute operative della stessa. 

4.3. Umberto Janin-Rivolin e Carlo Salone 'fra ragio11i istit11zio11ali e complessità territoriali: 1111a 
proposla operalil'CI e un esempio applicaliuo 

Nelle premesse della monografia in esame sono enunciati i passaggi principali e gli elementi attuali cli applicazione dello SSSE, con riferimento alle --azioni programmatiche .. concordate dai Ministri dell'assetto ciel territorio a Tampere nell'onobre del 1999. Sempre in premessa, viene riportata la peculiare situazione italiana rcr la quale, solo poco prima dell'approvazione della versione definitiva dello SSSE nel 1999 ha visto il Ministero dei lavori pubblici e, in particolare la DiCoTer 
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assumere le competenze sulle politiche territoriali euro­pee e sui programmi cli cooperazione INTERREG. Tale situazione ha rappresentato per l 'Italia una scarsa inci­sività politica nell'ambito della d iscussione posta in at­to, in circa 10  anni, per la formazione del documemo SSSE. La monografia quindi, parte dalla convinzione degli AA. che sia 11ncora possibile impegnarsi, nell'ambito delle attività di applicazione dello SSSE, a condizione che si riesca a innescare quel virtuoso processo cli inte­
razione Ira risorse politico-C1111minislrative e compelenze 
1ec11ico- scienlificbe, cbe nel wmpo deflazione lerriloria­
lejìnisce per assumere uale11ze irrinunciabili. L'esperienza assunta dagli AA. nelle attività poste in atto dalla DiCoTer (l'incarico di  una " lettura critica dello SSSE rispetto alle politiche territoriali nazionali") e diret­tamente dalla Commissione europea (nell ·ambito elci programma cli predisposizione clell'Espon. attraverso lo Spesp - Stud)' programme on European spatial pla11-
ning) l i  ha concioni ad individuare i l  confronto interisti­tuzionale come azione strategica per recuperare la man­cata espressione cli una posizione originale clell'Italia nel contesto ciel mediterraneo. Tale convinzione ha origine eia alcuni elementi contenuti implicitamente nelle azioni approvate a Tampere: i l coinvolgimento delle Regioni e degli Enti locali in un esercizio di lettura critica dello SSSE per il rafforzamento della posizione nazionale nella U.E.; l'impo1tanza degli orientamenti dello SSSE per l'al­locazione dei fondi strutturali, data la rilevanza1 in Italia, cli tali fondi nelle zone obiettivo 1 e 2, I l  contesto operativo per l'applicazione dello SSSE viene individuato - in conformità con le azioni di  Tam­pere - nelle aree cli cooperazione TNTERREG nelle quali è coinvolta l'Italia (Archimed; Cadses; Mediterraneo occi­dentale; Spazio Alpino), che comporta un contributo complessivo dei fondi Fers cli 144,6 Mioeuro. La proposta concreta cli attivazione ciel nelwork del­le amministrazioni centrali, regionali e locali nell'ambi­to delle quattro aree della cooperazione, supportato eia una rete tecnico-scientifica è stata elaborata nell'ambito delle attività cli promozione che la DiCoTer ha posto in atto per stabilizzare il colloquio con soggetti competen­ti  in materia di governo ciel territorio ai diversi livelli istituzionali. La seconda parte della monografia riprende, in  mo­do critico, i temi evidenziati dallo Spesp ed in partico­lare la questione decisiva dei sistemi urbani. L'analisi evidenzia la necessità di  sottoporre ad un ragionamen-
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to attuale le policy aims dello SSSE, alla luce cli mucate 
condizioni macroeconomiche, geopolitiche e cli oppor­
tunità cli implemetare e coordinare le basi statistiche e 
il sei degli indicatori territoriali. Sono evidenziate, in 
modo analitico ed approfondito sia i comenuti delle 
terminologie dello SSSE (che esprimono, in forma sin­
telica. gli obiettivi e le opzioni politiche ciel documen­
to) sia i principi organizzativi dell'armatura urbana eu­
ropea dagli anni '90, tentando cli superare la persuasio­
ne "geometrica" o "allegorica" delle immagini con le 
quali si è rappresentato nel tempo la complessità dei 
sistemi insediativi europei ("Banana blue" . "European 
grape", . . .  ). 

La qualità complessiva della monografia è positiva­
mente influenzata dalla effettiva partecipazione degli 
AA, sotto diverse forme e in ambiti sia scientifici che 
istituzionali, alle attività nazionali e transnazionali di co­
operazione, cli studi scientifici propedeutici alla forma­
zione clell'Espon e nell'ambito delle diverse occasioni cli 
discussione critica dei temi cli politica territoriale euro­
pea. Molto buona e completa anche la parte bibliografi­
ca, documentale e iconografica. 

La monografia, quindi, è particolarmente informata e 
costruita in modo consequenziale circa le azioni che il 
sistema nazionale deve mettere in atto per riprendere i 
fili della discussione in ambito europeo, dovendo rap­
presentare in modo dettagliato e circostanziato la politi­
ca territoriale nazionale. composta da diversi - e rile­
vanti livelli istituzionali. 

Gli spunti critici che si traggono dalla monografia 
sono già in atto attraverso la predisposizione ciel pro­
getto SSSE-Auclit, attualmente in corso cli discussione 
con le Regioni per la definitiva messa a punto ai fini 
della presentazione in ambito transnazionale, nonché 
nella decisione cli individuare la DiCoTer quale foca! 
point nazionale nell'ambito ciel progetto clell'Espon e cli 
costruire, intorno a questa individuazione una rete cli 
istituzioni centrali, regionali , di rappresentanze locali e 
della comunità scientifica. Il progetto SSSE-Auclit viene 
proposto come metodologia unificata all ' interno dei 
quattro spazi di cooperazione, assumendo temi diffe­
renziati a seconda delle peculiarità cli ciascuno dei pre­detti spazi. 

Correttamente, in modo simmetrico a quanto propo­
sto per l'attivazione clell'Espon, gli M. individuano nel­
la creazione di una rete interistituzionale stabile. com­
posta dalle Amministrazioni centrali ( lnfrastruuure e ter­
ritorio, Politiche comunitarie, Servizi tecnici nazionali, 

Ambiente, Beni Culturali), dalle Regioni e dagli Enti lo­
cali (Province. Cinà metropolitane, Comuni) la carta vin­
cente eia giocare per porre l'Italia in una posizione atti­
va nel contesto europeo, ribaltando quanto, viceversa, 
si è verificato per lungo tempo. 

L'obiettivo ciel Concorso è quindi rispettato e ben 
svolto. Si può, tuttavia, muovere una critica circa le pos­
sibilità cli proporre un·ulteriore sviluppo della '·rete inte­
ristiruzionale" in termini evolutivi verso la costruzione di 
un governo politico complessivo dell'assetto spaziale 
europeo, quale sistema cli correlazione tra le politiche 
settoriali della Commissione Europea che comportano 
impatti sul territorio, in relazione ad un progressivo "in­
gresso·• dell'Europa nella coscienza delle collettività 
locali. Tuttavia è comprensibile che tale proposta po­
teva essere avanzata dagli AA. solo come conseguenza 
logica ciel processo proposto. ma non con riferimento 
alle attuali ··geometrie .. istituzionali e ai rapporti tra 
amministrazioni. 

4.4. Francesco Rizzo 
le variabili strategiche della cillcì soste11ihile: uni!cì 
autopoieticbe, stm1111re dissipative e sistemi politico­
amministrc//iui 

LA espone un approccio metodologico originale co­
struito per lo studio della città che si può adattare per 
conoscere ed analizzare le 11nitcì-dijferenze tra la comu­
nitcì sociale e ra111hie11te in 1111 contesto relazio11ale i11te­
ralliuo qual è quello dei sistemi 11rha11i. La monografia è 
costruita quindi sulla esposizione di tale metodo. basato 
su di un modello operativo cli soggellivitcì-oggellil'itcì. In 
base ai fattori che si intende indagare è possibile co­
struire una matrice interattiva finalizzata alla individua­
zione cli un indice "V'' atto a stimare il ··valore" della cit­
tà analizzata. 

Una seconda parte della monografia tratta degli indi­
catori delle variabili strategiche. dell' impostazione e clel­
rapplicazione del modello. Infine. attraverso un richia­
mo alle teorie cli Keplero e a quelle cli Newton. si inter­
preta il coefficiente cli capitalizzazione come chiave cli 
lettura della ( clis-)armonia ciel mondo. Il saggio è teso. nella parte finale, a sostanziare la proposta cli 1111a 11110-
ua scienza economica basata sulla combinazione crea­
tiva de!lime1gia e dellù1/or111azione a lil'ello ter111odi11a-
111ico, eco-biologico e storico-c11/t11rale. 

La tesi conclusiva ve1te sulla necessità di intrapren-
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etere un nuovo ca,nmino esistenziale e conoscitivo, pos­
sibile se / 'eco110111ia è guidata dalla politica, e quest 'ulti­
ma si ispim ai principi dell'estetica e dell 'etica. La formulazione astratta ciel modello teorico propo­sto, del quale si può constatare, indubbiamente, l'origi­nalità, non sembra anenere rnollO a temi cli natura geo­politica sulla quale è stato fondato lo SSSE. Pertanto la monografia è difficilmente inquadrabile nell'ambito del­le tematiche cli politica spaziale europea le quali, nel tentativo di mettere a coerenza le diverse situazioni d i f ­ferenti dei Paesi europei, po1tano a non teorizzare mo­delli imerpretativi basati su ·-valutazioni" (se non quelle concordate delle valutazioni ex ante, in iti11ere ed ex 
post dei programmi e dei rrogetti cofinaziati), viceversa, incemivare comparazioni qualitative e relazionali tra gli Stati. La qualità complessiva della monografia risente, co­me già espresso, della sua originalità, ma non sembra effettivamente centrata la richiesta cli analisi ciel docu­mento SSSE, ovvero delle politiche territoriali europee nel loro complesso, espressa nel Bando cli gara. 

4.5. EARTI IOUSE ambiente e territorio 
Recupero e riqualificazione ambie11tale per la salva­
f!Uarclia e lo Sl'iluppo cli aree cli pregio paesaggistico 

La EARTI II IOUSE presenta, con riferimento al tema del recupero e della riqualificazione ambientale, un la­voro svolto per il recupero delle aree estrattive site nel comune cli Riano ( RAI). Lo studio, preceduto dalla pre­sentazione dell'approccio metodologico, presenta sia le diverse tipologie cli inquadramento territoriale (geologi­co, climatico e ntoclimatico, paesaggio, emergenze na­turalistiche ed ambientali, ricettività) sia cli analisi dell'u­so del territorio e del paesaggio ( uso del suolo, analisi del paesaggio, la funzionalit�l territoriale) . La monografia termina con una proposta di progetto di massima per la riqualific,1zione dell'area interessata. 1 1  collegamento allo SSSE viene espresso nelle rifles­sioni conclusive: secondo gli AA. il progetto proposto possiede una ripetibilità per altre situazioni nelle quali si deve provvedere alla riqualificazione dell'ambiente. Infatti si ritiene che co11 il presente progetto, cbe tie11e 
co11to dei pri11cipi ispiratori dello SSSE si l'llole prospet­
tare una jJossibile soluzione a situazioHi preesistenti che 
si possu110 a,,cora rec11perare. La monografia è arprezzahile come descrizione di 
196 

un progetto cli interesse e cli l ivello scientifico buono. Tuttavia1 anche in questo caso, prevale lo scenario "on­nivalente" che non caratterizza, rispetto alle tematiche dello SSSE, il lavoro presentato. li saggio può riferirsi solo genericamente ad aspetti settoriali della strategia cli 
sviluppo territoriale, e non riesce ad essere confacente agli obieLtivi ciel concorso. 

4.6. Franco Archibugi 
J sistemi urbani in Europa: una nuova strategia per il ri­
equilibrio territoriale 

L'A. commenta, nel saggio, una proposta cli riorga-
11izzazione territoriale ed urbana dei Paesi europei do­ve tale problema si manifesta in modo particolarmente evidente (Francia, Germania, Gran Bretagna e Italia). La proposta è la conclusione cli una ricerca finanziata dalla Commissione della U.E., dal cicolo: l 'integrazione delle 
città 11el loro ambiente regionale. Il saggio è costruito in funzione della rappresentazio­ne dei criteri e dell'approccio metodologico della ricer­ca, e ne espone i risultati raggiunti. Sinteticamente sono descritte le analisi precedenti sul sistema urbano europeo per come oggi si è conformato. In una seconda pane, il "problema urbano·· viene rite­nuto - sia pure con le necessarie semplificazioni - un effetto ciel tendenziale conOitto ji-a due fondCJmentali 
obiettivi di insediamento urbCJno, cbe diventano ancbe 
due obiettivi cli politica 11rbC1na: l. CJSsicurCJre 1111 elevato livello cli accesso Cl quelle fun­

zioni o servizi urba11i ·superiori" cbe producono ef ­feno-città, a cui  nessun moderno ci/ladino è disposto 
a ri1wnciare (o cbe sarebbe obiellivo cli politicCJ ga­
l'Cllltire a tutti i cittadi111); 2. gat'C111tire cbe la concentrazione dei servizi urbani 
(necessCJria per ottenere quell 'ej}ètto-città) non pro­
duca un sovmccarico cli jimzioni dCJ rendere inac­
celtabile o insostenibile la vivibilità c!CJ! punto di vista 
ambientale e sociale. Le tendenze attuali della "questione urbana" si carat­terizzano da due componenti: l'aclclensamento degli in­sediamenti umani (con la progressiva urbanizzazione totale) e politiche cli risanamento urbano, generate dalla volontà cli contrasto degli effetti negativi della prima componente (traffico, inquinamento, degrado sociale, .. . ) .  Sono questo aspetto, la "rivoluzione" informatica -fino al limice estremo della città completamente "cabla-
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ta" non sembra poter risolvere la domanda cli "centrali­
tà", mantenendo una sostanziale inefficacia ciel risana­
mento urbano. 

La ricerca, quindi, si pone interrogativi circa una so­
luzione o/limale e un possibile superamento ciel contra­
sto tra i due obiettivi cli creazione dell'effetto-città e cli 
risanamento urbano. La ricerca pone l'attenzione sulla 
contraddizione tra preferenze cli scelte insecliative verso 
città "invivibili" rispetto a città medio-piccole, nelle qua­
li lo stile cli vita è cli migliore qualità. La risposta pi,.ì ov­
via, ma anche quella più disattesa, è che nelle prime si 
gode del/ 'ejfetto-cillà e nelle seconde no. Diretta conse­
guenza cli questa analisi è l 'esistenza cli una massa crili­
ca di utenza e servizi, necessaria per ot1e11ere l 'effetto 
ci/là. Ma la vera questione sembra essere il punto cli 
equilibrio tra la formazione della "massa critica" e la for­
mazione cli effetti negativi ed indesiderati che conduco­
no ai fenomeni cli "invivibilità" della città nel suo insie­
me o nelle sue pani. 

L'A. ,  nel rappresentare i risultati della ricerca. ripor­
tata due tipologie di cillcì presenti nella geograjìa 11r­
bc111a europea: a) grandi insediamenti (definiti situa­
zioni urbane cli serie A) che possiedono livelli elevati 
cli effetto-cinà, ma che in base a tali livelli hanno già 
"capitalizzato", in senso negativo, i fenomeni di invivi­
bilità eia recuperare; b) piccoli e medi insediamenti 
(definiti situazioni urbane di serie B) che non rag­
giungono livelli di effetto-città, pur avendo avuto una 
importanza "storica" nella costruzione della amropiz­
zazione europea. 

Ne consegue un complesso rapporto tra le città cli 
serie A e cli serie B, dal quale sembra emergere una 
maggiore dotazione cli tali ultime città cli elementi cli 
glocalità (affermata in modo impetuoso eia una pane 
con la diffusione e la "democratizzazione" della telema­
tica per la famiglia e dall'altra dal mantenimento dei 
rapporti interpersonali diretti tra cittadini e, in pa11icola­
re tra amministratori e amministrati, nch\ di agorà (so­
stenuta dai ritmi lavorativi più rilassati e da una minore 
permanenza in ambienti lavorativi "confinati'', e, in alcu­
ni casi, dall'esistenza cli comunità intellertuali di "provin­
cia", ad esempio, nelle piccole-medie città sede cli uni­
versità prestigiose, nclr) e cli sostenibilità (portata, tra 
l'altro eia un diverso modo cli intendere l'uso della cam­
pagnd per fini contestualmente ricreativi e di integrazio­
ne economica della famiglia, ndr). 

La ricerca ha di conseguenza definito una strategia 
d'insieme per ottenere la ··centralità ottimale" e per ri-

solvere la contraddizione tra i due obiettivi (effetto-cit­
tà/vivibilità) contenuti nelle politiche cli riequilibrio ur­
bano. Le domande eia porsi sembrano essere due: 
1. per le città cli serie A " in cbe modo decongestionare, 

allentare, alleggerire, / 'ipertensione L'erso la sola. sto­
rica, centralità della ci/là in questione> "; 

2.  per le città cli serie B '·come i11crementare leji111zioni 
urbane della cillcì al punto di raggiungere 1111 ejfet10 
tale da reggere adeguatamente al conji-onto e alla 
competizione co11 la qualità dei servizi fomiti dalle 
città di serie A'', ovvero ··come creare una ce11tralità 
sufficientemente importc111te e competitim,··. Secondo 
l'A., la risposta al primo quesito può essere in un 
processo cli decentralizzazione che si avvalga di 
"unità cli decentramento"; la risposta al secondo que­
sito. viceversa, è nella promozione cli forme conso­
ciative tra città-medie piccole, funzionali al raggiun­
gimento della ··massa critica .. necessaria ottenere un 
·'effetto-cinà·'. 
li passaggio operativo è quindi esemplificato nella 

descrizione delle co11oscenze 11ecessarie per / 'applica­
zione di una si)Jè111a strategia, con la creazione cli stru­
menti conoscitivi per trovare le condizioni di '·centrali­
tà ottimale'' per il sistema urbano europeo. I risultati 
della ricerca - in corso cli pubblicazione in lingua ita­
liana - hanno portato alla creazione cli una serie cli in­
dicatori cli condizioni generali di centralità ottimale ed 
alla rappresentazione cartografica delle condizioni spe­
cifiche cli wle centralità, ampiamente documentati in 
allegato. 

La qualità generale del contributo è, senza dubbio. elevata e denuncia un approccio metodologico e teori­
co che ha origine eia discipline diverse dalla pianifica­
zione territoriale ed urbanistica. Le tematiche S\'Olte. che 
appartengono ad una linea logica ciel ragionamento 
condotto da qualche decennio intorno al tema della cit­
tà ed in pa1ticolare sulla questione della "Città-regione" 
sono costruite in base alla notevole esperienza (richia­
mata, peraltro. clallA in premessa). Una prima osserva­
zione generale riguarda il tema ciel Concorso e il riferi­
mento allo SSSE, come documento "ordinatore" delle 
politiche settoriali europee che, in panicolare, compor­
tano effeni ed impani cli natura territoriale e di assetto 
spaziale. Da questo punto cli vista, la ricerca nasce con 
altri obietti\'i. Di fatto, si narra di un percorso conosciti­
vo. promosso dalla Commissione U.E . .  nell'ambito del­
l'interesse di quest'ultima verso il tema della ··politica 

197 



Fondazione Aldo Della Rocca 

urbana". Ovviamente l'interesse della Commissione è 
volto a confortare le proprie tesi esposte nelle diverse 
dichiarazioni sulla .. questione urbana europea" (citate 
nella ricca bibliografia allegata al  saggio), in termini di 
possibili inte1venti cli riequilibrio dei fenomeni negativi 
concentrati nelle città europee. 

La risposta operativa della Commissione, come è no­
to, è il progetto URBAN il quale interviene, diversifican­
dosi negli Stati europei, non in modo "aprioristico" ma 
cercando cli sfruttare la capacità e la volontà delle città 
"degradate" (meglio, cli pani di esse) cli ricostruire la 
propria identità culturale ed economica per rilanciare lo 
sviluppo locale in ambito sovra nazionale e elevare la 
qualità della vita urbana. 

li "progetto urbano", quindi, pur avendo tematiche di­
verse eia quelle contenute nella "riqualificazione urbana" 
o, meglio nelle politiche urbane cli sostenibilità, deve es­
sere approcciato con una analoga attivazione dal basso. 
Di conseguenza, si deve criticare sia l'approccio metodo­
logico, sia le conclusioni della ricerca. Si esprime, inoltre, 
perplessità sull'effettiva utilità della ricerca stessa in riferi­
me1110 proprio alle politiche territoriali europee. 

Da quanto su esposto appare evidente che si tratta 
del risultato espresso in contesti diversi dallo SSSE e si 
ricollega allo Schema solo per la matrice comune euro­
pea della ricerca sul tema della .. ,lllrattività delle città'' e, 
in termini più generali sul criterio dello SSSE di "svilup­
po equilibrato e sostenibile ciel territorio della U.E.'' 

Un elemento positivo - ma, a parere di chi scrive, 
solo "intravisto" e peraltro gi,1 ampiamente documenta­
to eia altri studi e considerazioni concione per la chiu­
sura cli programmi complessi I di varia natura e compe­
tenza istituzionale - è l'auestazione della necessità, per 
gli insediamenti cli grande dimensione e complessità, 
cli un deciso superamento degli approcci tradizionali 
della pianificazione territoriale ed urbanislica. Ma an­
che in questo caso, non si riesce a cogliere l'elemento 
sostanziale della questione, di particolare rilevanza in 
Italia ma non estranea anche agli altri Paesi europei: 
l' incapacità, per ragioni cli esaurimento "genetico" della 
pianificazione urbanistica, cli affrontare e risolvere i te­
mi proposti non più dalla organizzazione "fisica" della 
città, ma della sua complessità relazionale"i che, para-

\lini:-.tt:ro dt:i brnri pubblici, id. 

clossalmente, tende a prolificare con l 'affermarsi e il 
diffondersi dei sistemi telematici alternativi alle relazio­
ni ·'fisiche''. 

Rimangono, tuttavia 1 ancora forti alcuni temi del go­
verno del territorio sui diversi livelli istituzionali: come 
prefigurazione delle trasformazioni per •'immagini'' e per 
strategie delle nazioni, delle regioni e delle comunità lo­
cali; come valutazione dei risultati raggiunti e reindiriz­
zo degli effetti non voluti; come costruzione cli un mo­
dello di sviluppo, in base al riconoscimento della pro­
pria " identità" e la promozione operativa delle trasfor­
mazioni, delle riqualificazioni (intese nel senso più am­
pio ed intersettoriale possibile); come "riparazione·· de­
gli effetti distorsivi delle trasformazioni poste in atto, in 
modo convulso, a partire dal dopoguerra ed attive an­
cora oggi. 

Alcune perplessità metodologiche - forse dovute alla 
sintesi dell'esposizione - sorgono per la  divisione, quasi 
ovvia, in città di serie A e di serie B (con una inconscia 
gerarchizzazione non condivisibile). Infatti, più che cli 
tipologie cli città, si dovrebbe parlare di "soglie" quanti­
tative-qualitative entro le quali riconoscere e "organizza­
re'' gli insediamenti umani europei che, nell'area analiz­
zata (Francia, Germania, Gran Bretagna e Italia) sono 
inscindibili dalle strutture della mobilità (per un maggio­
re dettaglio su tale affermazione si vedano i risultati del­
la ricerca ITATEN, 1995) e interconnessi da un sistema 
di infostrutture tanto significativo e potente da creare 
vere e proprie "città virtuali" (le quali, a loro volta, sono 
i l  risultato delle "comunità vi1tuali"). 

Le due domande poste circa gli inte1venti utili per 
supponare la strategia di riequilibrio tenitoriale e, so­
prattutto, la proposta cli individuazione di "indicatori 
ottimali" e di "riorganizzazione a lungo termine dei si­
stemi urbani europei\ con la definizione di una plurali­
tà di "sistemi'' nei quattro Stati analizzati, mostrano un 
approccio tutto teorico ed autoreferenziale al tema. 
Dalla progressiva maturazione - ormai decennale - dei 
programmi complessi (dai programmi di recupero urba­
no, ai programmi di riqualificazione urbana ed infine ai 
programmi cli riqualificazione urbana e di sviluppo so­
stenibile) è ormai chiara, almeno in Italia (ma ci si può 
riferire anche ad analoghe iniziative in Gran Bretagna e 

� Compk-.:-.i'.:i compo:-.ta d:t (:or�t1..•'.,u1i _
_ 
;ikatori""_ e "prohahili.-.tici"': in _forte contrnsto con l'affernrnr:-.i, nel dopogucm.1. delle componenti ··deterrninistìche" 1..· (11 _ rl'Wil.uirn�e dL'lla rendn,1 londi,tna dL'gh s_tn11rn::n11 urhan1s_,icL contestualmente alla progn.:-ssi\·a attenuazione del\"origine ••igienico-sanitaria" dei pi.ini fl'gol.1ton ottoccntesclu comt: lm,:llo cmlmonale di "'sostcmh1htf1" dei primi inurbamenti della nazione, appena sorta con l'Unità d'Italia. 
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in Francia) l'esistenza, da una parte, cli "centralità forti'. (che, soprattuuo, si riconoscono come tali ed impostano il proprio modello di sviluppo come conseguenza della loro centralità) e, dall'altra, cli una progressiva presa cli coscienza delle piccole e medie città (magari deboli economicamente o condizionate eia monotematismi eco­nomici, ma non prive cli "ricchezza" etno-culturale e sto­rico-ambientale) cli fare "cordata". Nella pratica quoti­diana della Direzione Generale ciel Coord inamento Ter­ritoriale quanto sopra appare evidente ed è testimo­niato, eia u!Limo, nel testo "Programmes ancl action 1996-2001 ", presentato nell'ambito della Conferenza ONU sugli insecliamemi umani ( Istanbul +5 )  svoltasi re­centemente a 1 ew York. A riprova cli tale affermazione è il riconoscimento, nei PRUSST, cli "sistemi" extraregio­nali, indipendenti dai confini amministrativi. che espri­mono, in base a .. vocazioni" comuni 1 una domanda con­divisa (soprattutto ai livelli politici) cli trasformazione territoriale. L'inclivicluazionc dei sistemi proposta dalla ricerca (37, per l'Italia) è cli sicuro interesse conoscitivo ma non sembra adatta ad un possibile uso operativo. Se, infatti, si teorizza una "riorganizzazione" per sistemi di città non si può dimenticare l'aspetto politico-amministrativo. non si possono tralasciare gli inevitabili problemi cli in­gegneria ''istin1zionale" e le competizioni cli natura poli­tica che inevitabilmente nascerebbero. Una definizione "aprioristica" delle comunità interessate è in contraddi­zione con il principale elemento "empirico·• cli successo delle politiche urbane e territoriali. almeno in Italia: la determinazione volontaria e il desiderio delle comunità cli oltrepassare i propri confini amministrativi (perden­do, quindi, rendite cli "posizione·' e cli '•vicinanza") per entrare in un "giro·• più complesso, proprio per ottenere quella massa critica necessaria per contare in ambiti più vast i ,  implementando tale massa critica con la propria identità culturale e la propria "immagine" cli sviluppo. Anche quest'ultima affermazione proviene dalle ri­Acssioni critiche svolte nell'ambito della promozione dei programmi complessi ed, in particolare, costituisce uno dei risultati più interessanti ciel '·Progetto pilota .. Piani Regolatori, predisposto nell'ambito ciel PON Assistenza tecnica 1994-19996. Come conclusione ciel giudizio. nel dover precisare che il tema per il XXIII  Concorso della Fondazione Aldo 

Della Rocca è stato proposto dalla DiCoTer nell'ambito clell'auività di promozione dello SSSE in Italia - in rispo­sta, tra l'altro, alle dodici azioni concorclace tra i governi nazionali a Tampere nel 1999 - si rileva la forte con­traddizione tra i contenuti della ricerca e l'affermazione finale del monografia circa l 'ulteriore occasione di pro­
gresso scientifico nel cc,mpo delicc,to delle strategie urbc,­
ne dc, suiluppc,re, come compito primc,rio del/c, pic,nifi­
cc,zione del.Jè1re e 11011 solo quel/c, del constCIIC/re. 

4.7. Bianca Pe8·ella, Massimo Clememe. Gabriella Esposito 
Storic, Politicc, Tecnicc, L'topic,.- Verso lc, Pic,nificc,zio11e 
lntegrc,tc, dello Spazio J:,'uropeo 

La tesi proposta nella monografia prevede cli rivalu­tare l 'utopic, come guida delle strategie cli asselto spazia­le europee, recuperando lc, cultura e la memoric, storicc, 
e dei valori cbe c,ccomunc,no i popoli europei. L'elemento determinante per l'implementazione dello SSSE è quindi una impostazione non sul piano tecnico ciel problema, ma l'elevazione ad un livello policico e culturale con lc, riscopertc, del/c, storic, quale generatrice 
dei uc,lori espressi dc,1/e ci/là e regioni di cui i ci1tc,di11i 
europei sono a.Jfidc,tari. Una prima parte della monografia affroma la rico­struzione della storia e del pensiero del/c, cittcì europec,. Una prima affermazione è il rapporto diretto tra la con­figurazione dell'Europa come sistemc, c,ntropizzato uni­
co e la necessità cli affrontare a livello comunitario i problemi delle città, considerando lo SSSE un primo si­
g11i/ìCC1tiuo passo per il coordi11a111e11to del/c, piC111ifica­
zione e del/c, gestione del territorio europeo, nel rispello 
del principio di sussidic,rietà sc,ncilo dai Trai/Clii sollo­
scritti dai Paesi membri. Segue una breve storia del tema urbano e territoriale a partire dall'Impero Romano, fino ai giorni nostri. La chiave cli lenura degli eventi che hanno conformalo il territo1 io europeo è, nel corso dei tempi, l'enfatizzazio­ne o 1 ·occultamento clell 'utopic,, che viene teorizzata co­me guida cli un mondo basato sulla ragione quale fonte cli armonia eia Tommaso Moro. L'età moderna e con­temporanea, risultato di istanze illuministe. funzionaliste e economiche ci ha lasciato una eredità di citù cresciu­te in estensione territoriale ma raramente in qualitcì. 

h Per maggiori dettagli su!l'iniziati\'a. nc'.di il sito intL'rnet \\W\\ .progi.:nopilota.it e. in particolari;'. quanto ;iffcrmato nell.inten-ista ri1x>1ta1;1 nel primo 
numi.:ro della newsleuer ··rncoter informa··. 
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La nascita della U.E. è basata sulle premesse economi­che degli accordi formalizzati nel dopoguerra sui grandi interessi produttivi ed energetici: carbone, acciaio, ener­gia nucleare. Ma nell°ultimo decennio si va affermando il ruolo cli coordinamento e cli indirizzo della Comunità Europea, in base al principio cli sussidiarietà e con l'obiettivo pri­vilegiato della protezione e la riqualificazione dell'am­biente, con panicolare riguardo a quello urbano. Lo SSSE viene analizzato quindi in base alle premes­se esposte, dopo una sintetica 1 ma efficace individuazio­ne degli elemwti esse11ziali che lo compongono. I due 

principali elementi di i1111ovazio11e introdolli dallo SSSE [ .  . .  ] so110 rappresentati da: 1 .  la dime11sio11e tra11sfro11taliera attribuita alle temC/li­
cbe del sistema ambientale, 11ella sua accezio11e pitì 
ampia, ed agli insediame11ti 11ma11i; 2. il pri11cipio di s11ssidiarietcì, quale supporto program­
matorio, operativo ejì11a11ziario ji°11alizzato al pe,se­
guimento di politicbe e strategie territoriali locali ma 
a vale11za europea. Partendo da questi elementi principali. viene affron­tato il tema dei possibili campi cli applicazione dello SSSE, in particolare nelle Agende 2 1 .  li caso italiano ca­ratterizzalo da una progressiva emergenza ambientale (che ha prodotto piani settoriali) e dalla maturazione e diffusione della pianificazione complessa può generare interessanti ricadute positive dello SSSE in ambiti cli pro­grammazione strategica (ad esempio nei Programmi Operativi Nazionali, in attuazione ciel Quadro Comu­nitario cli Sostegno 2000-2006) .  La proposta conclusiva pone l'accento sulla riscoper­

ta e il recupero de/I-utopia, per affrontare i problemi che affliggono le città europee in u11a logica sistemica e co11 
1111a uisioHe olistica. Due punti su cui riflettere: determinare la soglia ove 
scatti la sussicliarietcì anche in considerazione dei diver­
si scenari 11azio11ali. dei diversi sistemi legislativi e delle 
diverse aperture e dispo11ibilitcì politicbe verso 1111 Euro­
pa real111e11te 1111ita; la pia11ijìcazio11e [ . . .  ] 11011 può cbe 
operare per realizzare obiellil'i d�/ìniti dai decisori poli­
tici. il/a i decisori politici I .  . .  ] si appiattisco110 su tra-
1;11ardi eco11omici [ . . .  ] propo11e11do strategie [ . . . ] cbe agi­
sco110. fo11damentalme11te. 11el/c, ricercc, a{fa1111osa di 1111 difficile equilibrio tra liberismo e stato sociale. La soluzione risiede. secondo gli AA., nel rafforzare l'autorità e il potere legislativo dell'Unione Europea, con il trasferimento, a favore di orgauismi politici comullita-
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ri di co111pete11ze rileua11ti sul piano eco11omico:fì11a11-
ziario e dei rapporti di forza tra gli Stati membri. Questo processo - pur considerando le difficoltà e le specificità italiane - è innescabile da un processo.fìnalizza­
to alla crescita culturale (e non solo tec11icc,) dei ci1tadi11i. La monografia possiede una buona qualità comples­siva: le premesse metodologiche, l'inquadramento delle tematiche europee è completo e sistematico. La ricostru­zione dell'evoluzione della città europea, secondo l'e­mergere o l'oscurarsi cli desideri utopici dei poteri che nel corso ciel tempo hanno deciso le linee cli sviluppo urbano e territoriale è interessante e suggestiva. Anche l'impostazione analitica dello SSSE è correna e, anche se molto sintetica, ha il pregio cli puntare sull'analisi cli aspetti caratterizzanti dello Schema: l'ambiente ( inteso in senso ampio) come elemento unificante extra nazio­nale; il principio cli sussidiarietà letto in modo critico. Non convince l'effettiva operatività della soluzione proposta, secondo la quale una rivalutazione cieli' uto­
pia, e l'elevazione della cultura delle popolazioni euro­pee, dovrebbe portare ad un miglioramento delle politi­che territoriali, in quanto trasferite ad organismi colletti­vi europei. In realtà, oltre a questi terni, si dovrebbe af­fiancare quello (peraltro contenuto nel rapporto cli co­esione) circa l'identificazione delle popolazioni regiona­li con l'idea cli una nazione unica. Ma questa identifica­zione, peraltro auspicabile, sembra essere ancora molto lontana anche alla luce delle resistenze cli carattere eco­nomico e alle paure della perdita cli autonomia cli ge­stione ciel proprio territorio dei cittadini degli Stati membri. Se si deve puntare su questa idea di fondo, la strategia sembra essere molto più complessa ed articol�1-ta: non solamente la cultura deve essere oggetto d'inte­resse, ma tutto il sistema economico e sociale deve es­sere convinto di poter migliorare e cli poter ottenere be­nefici concreti e riconoscibili eia una adesione alla Unione Europea, quali il miglioramento dell'occupazio­ne e dei servizi alla persona, il risanamento e la riquali­ficazione delle città e dell'ambiente, l'accessibilità fisica e telematica ai circuiti cli eccellenza, . .  

4.8. Luisa Pedrazzini 
la coesione territoriale in Europa: nuove prospellive per 
la pianificazione project-orie11ted 

li saggio ricostruisce, con attenzione e con approfon­dimenti interessanti, l'evoluzione di una serie di ternati-
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che interconnesse: l'anuazione dello Schema cli svilup­
po dello Spazio Europeo, Interreg IIC e le Azioni Pilota, 
lo Spesp (Stucly Programme on European Spatial 
Planning), i lavori attuallllente in corso cli svolgimento 
cli lntcrreg II IB. Si preferisce non riassumere in conte­
nuti della monografia molto articolata e completa nella 
parte ricostruttiva ed analitica, in quanto se ne perde­
rebbe la qualitf1. Si riporta, per intero, una affermazione 
sulla quale si concorda pienamente e che richiama il 
problellla cli fondo ciel rapporto tra politiche territoriali 
comunitarie e quelle italiane: 

Sino ad oggi la "dissemi11azio11e" i11tema dello SSSE è 
stata irrilevc111te. Nel promuovere una nuova rnltura di 
pianificazione integrata e orientata alf 'obiellivo. così co­
me viene configurata negli stru111ellli resi disponibili 
dall'U.E., ci si scontra con la storica debolezza (meglio, 
assenza) di una visione strategica territoriale sia nazio­
nale cbe regionale. Per questa ragione, 11011 risulta sem­
plice l 'acquisizione dei concetti di coesione territoriale e 
partnersbip definiti nello SSSE e nella programmazione 
dei Fondi strullurali. 

La parte finale evidenzia la potenzialità di una pia-
11ijìcazione project-oriented. LA si interroga sulle possi­
bili relazioni tra strumenti della pianificazione ten'ilo­
riali e quelli cbe l 'Ue mette a disposizio11e perjàvorire lo 
sviluppo territoriale. 

Un primo nodo critico è l'indifferenza espressa dalla 
U.E. tra confini amministrativi e strumenti d'intervento, 
che persegue e preordina modelli diversi eia quelli tradi­
zionali italiani cli aggregazione amministrativa. 

Pertanto, come altro elemento significativo, occorre 
intervenire sul sistema nazionale della pianificazione, 
tradizionalmente "verticale", che ha difficoltà ad acquisi­
re 111oda/itcì di lavoro sempre pilì trasversali e orizzonta­
li cbe operano al di fuori delle gerarcbie cnnministrative. 

Il riferilllento a politiche cli sviluppo della Commis­
sione e le modalità con le quali si impostano i program­
mi comunitari, tramite una forte componente valutativa 
(ex post, ex ante, monitoraggio. indiwtori di prestazio­
ne) scontra con l 'assenza cli controllo degli esiti dei pia­
lli [ .  . .  ] nella pratica della pianificazione italiana. 

Un terzo elemento è il sistellla delle conoscenze, pa­
lesemente carente e di difficile omogeneizzazione. 

La qualità colllplessiva ciel saggio è IllOlto buona. 
Completa la bibliografia e la parte iconografica ed esau­
rienli anche i commenti e le informazioni aggiuntive ri­
portate in nota. Anche in questo caso la monografia è 
positivan1ente e chiaramente influenzata dalla partecipa-

zione diretta a molti dei programmi descritti. La pane 
clescrirriva ed analirica, difatti, ricostruisce con esartezza 
le diverse componenti cli un processo globale impostato 
dalla U.E. con una serie cli strumenti: la cooperazione 
transnazionale, transregionale e transfrontaliera come 
occasione cli strutturare compo1tamenti e discussioni co­
muni sulle tellla dello sviluppo utilizzando progetti ope­
rativi cli conoscenza e cli azione ( Regionalp, Métropoli­
sation e, in particolare, Vision Planet); l'attuazione delle 
strategie dello SSSE attraverso le dodici azioni cli Tam­
pere e, soprattutto tramite Interreg 111B; lo Spesp come 
anticipazione clell 'Osse,vatorio europeo, ciel quale tutta­
via si rilevano alcuni punti critici di rappresentazione 
equivalente cli realtà totalmente diverse; 

In nodi critici individuati nella parte finale ( rappor­
to rra programmi cli sviluppo e strutture politiche italia­
ne cli gestione del territorio; la necessirà cli modificare 
profondamente le IllOclalità cli lavoro tra i soggetti isti­
tuzionali e non; il rafforzamento ciel sistema delle co­
noscenze) costituiscono effettivamente i temi sui quali 
occorre un lavoro di ··animazione" e di discussione, 
nonché un'opera cli implementazione all ' interno delle 
amministrazioni italiane e della comunità scientifica e 
culturale. 

La critica che si può muovere al saggio è proprio 
quella cli aver fatto un grande sforzo ricognitivo e analiti­
co dei problemi "intorno" al rema delle politiche territo­
riali e cli sviluppo europee e non aver proposto modalità 
cli risoluzione cli questi nodi critici, così ben descritti. 

4.9. Francesco Alessandria 
Le azioni e le politicbe sostenibili dell 'Unione Europea 
per le reti i11Jrastrut111rali e la realtà italiana 

La monografia si propone cli porre in risalto le dif!i­
coltcì cbe e111ergo110 nel coordi11a111ento delle politicbe 
europee di sei/ore co11 quelle nazionali, con particolare 
riferimento alle reti infrastrutturali. La monografia tratta, 
in una prima pane, le 1e11de11ze a/tua/i delle azio11i e 
delle politicbe soste11ibili. Esiste, allo stato arcuale, una 
densità cli reti infrastrum1rali nelle aree centrali e una 
sostanziale carenza delle medesime infrastrutture nelle 
zone periferiche. L\menzione della U.E. sul rema del­
l'accessibilità dimostrano il ruolo strategico delle reti in­
frasm11rurali per innalzare il livello complessivo cli com­
petitività ciel sistema proclunivo europeo. Un elemento 
strategico è rappresentato dalla connessione tra reti 
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principali e secondarie, per la cui integrazione appare necessario: 
1. i11coraggiare lo suiluppo delle aree i11dustriali, dire-

zio11ali. turistiche ecc.; 2. relazio11are zone di allività tra loro complementari; 
3. af!uiare con celerità la realizzazio11e di nuoue i11/i-a­

stmtt1 1re capaci di accrescere i ben�/ìci pote11ziali (si 
pensi alle stazioni ferroviarie dell "alta velocità) .  Nella monografia sono riportati, in sintesi, gli elemen­ti guida della realizzazione della rete "'multimoclale euro­pea", con riferimento alla rete TEN (Trans European Networks) nella quale sono identificati una serie cli pro­getti strategici di adeguamento delle reti di infra ed info­Mrutture di livello ed irnpo1tanza comunitaria. Per quanto aniene i problemi esistenti, si mette in evi­denza un sostanziale ritardo dei progetti individuati come strategici- . Al fine cli garantire un livello adeguato cli fi­nanziamento è stato crearo il fondo FEI ( Fondo europeo d'investimento), mentre si palesano alcune distorsioni che si potrebbero creare nella liberalizzazione ciel merca­to, che tenderebbero a privilegiare tronchi ad alro reddi­to, contro traue di minore interesse economico, inciden­do nei livelli cli accessibilità delle zone più periferiche. Si pone l'evidenza sulla difficoltà cli integrazione del­le politiche di settore di livello europeo con quelle delle diverse nazioni nel campo della pianificazione. In parti­colare, la situazione italiana è caratterizzata da una forte densità d'infrastrutturazione nel centro e nel settentrione 

e una rete a .. maglie larghe'' nel meridione, che hanno condizionato (o comunque favorito) modelli insediativi nel nord fuori delle città nelle aree di  urbanizzazione diffusa e nel sud nell"ambito del sistema urbano. Per­tanto, /"adeguc1111e1110 del sistema i1,ji-astmtt11rale si 
pone sollo due a11golazio11i: 
l .  è necessario dare una rfaposla alle ricbiesle locali, 

che a1te11dono da decenni. di adeguamenlo agli 
s/c111dards europei delle reti esisleuli; 

2. è altrellanto necessario realizzare la serie cf'inte,ven­
li cbe consentira11110 di co11nettere la re/e interna 
co11 quella europea. scongiurando i riscbi di margi-
1wlizzazione cbe sta correndo il Paese: 

} è urgente perseguire politiche di soste11ihilitcì cunhien­
tale cbe rid11ca110 le emissioni di gas e limitino l ùn­
pallo sul territorio. I problemi e le prospenive sono posti in termini cli riduzione dei soggetti decisori, mentre viene considera-

� \'l'di c1n;1 2 doniml'nto SS'IE. \ l'r-,ionl..' italiana, p 16. 
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10 lo strumento ciel ··project-financing'· un sistema utile per i l  finanziamento delle opere di infrastruttura. Occorre un ripensamento i rapporti e le relazioni tra i soggetti che si occupano di progra1nmazione, finanzia­mento e realizzazione delle opere. In conclusione se eia una parte le infrastrutture cli trasporto esplicc,110 11 1 1  a­
zione relativa e co11dizionale sullo sviluppo regionc,le e 
locale, le grandi reti infrastrutturali comportano effetti che devono essere tenuti in conto oltre che nella pro­grammazione, anche nella pianificazione territoriale . La qualità complessiva del lavoro è buona. L'A. ha svolto un tema settoriale - le infrastrutture di trasporto e la loro sostenibilità nell'ambito del territorio europeo -con riferimenw ad una serie di nozioni ed argomenta­zioni ben articolate. I fatti e le disfunzioni rilevate esisto­no effettivameme e, almeno per quanto riguarda l'Italia, sono il risultato cli una serie di concause riconducibili, in effetti, alla carenza di coordinamento tra la programma­zione nazionale e regionale, alle difficoltà legislative e la forre presenza di monopoli consolidati e, non eia ultimo alla separazione tra l'infrastruttura cli trasporto e le sue possibili positive "ricadute" territoriali ed urbanistiche ri­spetto alle pianificazioni regionali e degli Enti locali. Tuttavia la monografia non affronta in modo diretto tali questioni, sulle quali, in parte, si è cercato di ovvia­re con una serie di operazioni di  programmazione con­cenata ( i l  Programma di Sviluppo ciel Mezzogiorno, ma anche alcuni esempi cli programmazione concertata o pattizia) e con la redazione di documenti strategici di  programmazione delle infrastrutture ( il masterplan delle infrastrutture nel Mezzogiorno e,  soprattutto, i l  Piano Generale dei Trasponi, nel quale si configurano le ge­rarchie della rete multimoclale nazionale) 

4 . 10 .  Virginia Nicotera 
Ve,so la sostenibilità sociale 

L'A., dopo una breve premessa sullo SSSE e sul­l'obiettivo cli ottenere un sviluppo territoriale sostenibi­le} propone una visione '·etica·• della sostenibilità, in particolare quella sociale, eia ottenere tramite la giusta 
i11tegrazio11e delle problematicbe eco11omicbe, sociali ed 
ambienlali. Quindi, è impo11ante: 
1 .  promuovere la partecipazione, la coscienza e l 'edu­

cazione a111hie11tale come precondizione per ide11tifi-
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care e implementare con successo politiche ambien­
tali e per la risoluzione dei co11jlitti: 2. favorire le condizioni chefaciliti110 l'alliva partecipa­
zione delle comunità locali nella proge1tazio11e ed c/1-
tuazione delle politiche ambientali; 

3. rafforzare l 'educazione ambie11tale a t111ti i livelli; 
4. assirnrare che organizzazioni 11011 governative e gli 

stakebolders abbiano l 'opportunità di avere 11 1·1 molo 
più attivo nello sviluppo di politiche ambientali na­
zionali ed internazionali. In forza cli questa visione etica e sociale dello svilup­po dello spazio, sono eia considerare diverse di111e11sio11i 

( cu lt u raie, ecologica/ambientale/territoriale, tecnologica/ 
economico/produlliva, politico/istituzionale), per sostan­ziale lo sviluppo umano e, cli conseguenza, si propon­gono dicci punti nodali per la costruzione dello svilup­po sostenibile in chiave "erica". Una parte ciel saggio richiama le attività svolte nel­l'ambito ciel Forum Europeo delle Politiche dell'Archi­tettura, intesa, nei diversi documenti ed azioni del Con­siglio europeo come 11110 dei falli culturali più impor­
tanti della civiltà europea. La parte finale - il principio 
di sussidiarietà e la cooperazione - richiama tematiche ampiamente trattate nell'ambito della cooperazione e cli lnterreg. Il saggio, nel complesso, mostra aspetti più "compi­lativi·' che cli analisi critica dei temi. La chiave cli lettura ''etica'' che poteva risultare interessante quale punto di vista alternativo ed unificante, rispetto alla visione eco­nomico-sociale e territoriale ai  temi dell'integrazione eu­ropea, non viene sviluppata in modo consequenziale. Anche se la qualità dell'architettura ha rappresentato nei secoli, in un certo senso, la ·'fisicità" della questione eti­ca, oltre che parte clel\'estetica, i l  saggio non riesce a sviluppare in senso originale il tema proposto. li richia­mo finale ai principi cli sussidiarietà mostra ancora aspetti compilativi, sicuramente utili, ma che non gene­rano spunti critici cli discussione. 

4. 1 1 .  Gabriella Esposito. Fabiana Forte. Giuliana Quattrone 
Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo: per 1111a politi­
ca a111bie11tale i11tegrata 

li saggio affronta il terna. contenuto nello SSSE della "salvaguardia e la gestione delle risorse naturali e ciel patrimonio culturale'' In una prima parte, sono S\'Olte considerazioni riguardo al documento SSSE e al suo 

ruolo cli orientamento della politiche comunitarie cla\­l'interesse economico a quello piè, generale dello "svi­luppo territoriale equilibrato" . In panicolare, dello SSSE si analizza più compiutamente la problematica ambie,,­
tale negli ohiellivi di programmazione e gestione del ter­
ritorio europeo. La tematica ambientale (apparentemente settoriale) si manifesta come trasversale rispetto alla pia­nificazione territoriale. La ··gestione creativa'' enunciata nello SSSE deve essere intesa come il passaggio dalle misure vincolistiche e cli salvaguardia alla gestione atti­va delle risorse (e quindi dei valori) dei paesaggi cultu­rali ed ambientali europei. Un primo passaggio strumentale strategico. secondo gli AA. è contenuto nel ruolo della ual11tazione nel pro­
cesso di sviluppo territoriale in particolare per quanto at­tiene i l  difficile tema .. estimativo" delle risorse naturali e i ·-valori" economici esprimibili eia quest'ultimi. Penanto, [. . .  ] Se si assume 1111 approccio sistemico allo 
sviluppo soste11ibile, esso può essere inteso come la cost111-
zione di 1111 equilibrio dinamico coemlutivo tra i q11a11ro 
sistemi economici, ovvero il sistema dell'eco110111ia pril'Cl­
ta; il sistema dell 'economia pubblica: il sistema dell 'eco­
nomia della 11at11ra; il sistema delleco110111ia sociale. Assume quindi un ruolo fondamentale la pianificazio­ne urbanistica attraverso la tutela paesistica e la discipli-
11a degli usi dei suoli per mettere in coerenza i sistemi economici anzidetti. Dopo aver svolto un breve accenno al tema estimativo della definizione ciel valore delle ri­sorse naturali, gli AA. trattano le pote11zialitcì locali e Sl'i­
luppo soste11ibile nella pianificazione della aree protei/e 
in Italia. In  questa pane si clescri,·e la situazione italiana - non panicolanneme felice - per quanto attiene la poli­tica cli protezione e cli valorizzazione delle aree protette e dei parchi nazionali e regionali. Su questo aspetto, per migliorare la situazione gli AA. propongono un approc­cio alla creazione dei parchi come una ·•microregione": [. . . ] in esso possiamo ritrovare concentrati tu/li gli ele­
menti di attrazio11e presellti iu una regione: gli aspelli 
naturalistici. 11rbc111istici (dei ce11tri abitati 11cade11ti al ­
/ 'intemo o nel/'i11tomo del parco). il  patrimonio architet­
to11ico. gli aspelli culturali. le tradizioni. i costumi socia­
li. ecc. In questo modo possono essere formati i presup­posti cli 111c11keti11g territoriale ciel parco. corrispondente alla nozione cli gestio11e creatii •a ciel patrimonio culturale ed ambientale contenuta nello SSSE. Il saggio chiude b parte an,tlitica con argomentazio­ni relative alla gestione partecipata dei parchi. La parte propositi,·a, pone l'accento sulla individuazione di siste-
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mi locali transnazionali, le cui azioni cli gestione del patrimonio ambientale possono essere condoue in via sperimentale. Si ritengono strategici alcuni elementi: la realizzazione cli zone tampone ai siti protetti; l'associa­zione ai temi dello sviluppo sostenibile di un efficace processo cli pianificazione per integrare la strategia co­munitaria con le risorse locali; il potenziamento del ruo­lo delle valutazioni integrate a supporto del processo decisionale cli valorizzazione delle aree prmette e del loro intorno. La monografia è ben sviluppata e cli buona qualità complessiva. Il tema settoriale della salvaguardia e la gestione delle risorse naturali e del patrimonio culturale e la politica cli ··gestione creativa", concetti ripresi dallo SSSE, sono correttamente inquadrati sia rispetto ai temi e ai problemi sia generali (valutativi e decisionali sulla questione ·'ambiente e paesaggio"), sia rispetto ai pro­blemi cli differenze economiche (positive o negative) potenziali tra le aree protette e i parchi "perimetrati"' e le zone cli contorno a tali aree. Di fatto, nell'attuazione delle politiche cli salvaguardia nazionale, sono nati ele­menti cli attrito tra le zone soggeue ad una parricolare disciplina di tutela (fini ad oggi conservativa, ma in proiezione fonte di risorse economiche, in base alla lo­ro ··rarità") e le aree contermini poste spesso a "se1vi­zio" ma non integrate nel processo cli sviluppo econo­mico. La proposta di un marketing territoriale comples­sivo dovrebbe essere letta in tal senso. Meno immediata è la corrispondenza tra le tematiche esposte circa la situazione nazionale, l'evemuale corre­lazione di quest'ultima con le politiche ambientali euro­pee e la parte propositiva finale. lnfalli, se da una parte si può concordare con gli elementi strategici esposti, si sarebbe dovuto approfondire il concetto di transnazio­nalità delle aree protette, enfatizzando il criterio cli "re­te" dei parchi e dei siti d'interesse comunitario, peraltro già nrno nell'ambito della U.E.  Da tale enfatizzazione, a parere cli chi scrive, sarebbe stato possibile configurare gli elememi cli un progeno cli cooperazione con partico­lare riguardo a due aspeui: il rapporto tra area prmetta (aurauore cli ricchezza, ma da tutelare e gestire) e le aree limitrofe cli "supporto"; la questione (eia comparare in ambito europeo) della definizione dei valori delle ri­sorse naturali. Tale ultimo tema1 infaui, sembra essere approcciato. anche in ambito comunitario sotto !"aspetto del ··danno", piuttosto che come '·capitalizzazione·· delle componemi '·rare" e cli riproduzione ··naturale" che pos­sono generare ricchezza. 
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4.12 .  Silvia Arnofi 
Una matrice di valutazione strategica i11tegrata per mi­
gliorare la coerenza delle azio11i comunitarie inquadra­
te nello SSSE 

I l  saggio si riferisce alle linee tematiche 6 e 7 del bando, e pertanto è svolto con una preventiva indivi­duazione delle esigenze cli adeguamento e cli modifica necessarie per favorire l ' introduzione del quadro deli­neato dallo SSSE, in funzione della presentazione cli una proposta innovativa per l'attuazione delle politiche cli sviluppo dello spazio. Di conseguenza, sono individuati i crani caratteristici dello SSSE (con riferimento alla sua matrice nord-europea) che sembra aver esaurito la sua 
spinta propulsiva. Ma proprio l'esistenza di uno Schema (anche se "facoltativo" per gli Stati) sembra essere stra­tegico per ripartire con l'attività cli razionalizzazione del­le politiche territoriali. I due termini della questione so­no r utilità e la co11ue11ie11za dell'uso dello SSSE negli ambiti nazionali. Quindi si dimostra che lo SSSE è utile, in quanto costituisce un disegno generale a cui riferire la strategia cli governo del territorio (come, ad esempio, è avvenuto nel PUT dell'Umbria) ed è conuenie111e per la  sua capacità, nelle dimensioni "locali" d i  far declinare e riempire cli contenuti parole chiave come concertazio­
ne, olismo. traspare11za. Viene svolto un corretto ragionamento sulla questio­ne del trinomio di obiettivi di Maastricht (competizione economica . coesione sociale, sostenibilità ambientale), nel senso della possibile esasperazione cli tali concetti, quando questi si trovano a dover essere applicati nella dimensione locale 1 tendenzialmente '·egoista" .  Anche termini qual i  gouernance e partnersbip sono riletti criticamente nei loro contenuti come elementi di potenziale conAitto tra gli Stati. in base alla diversa visio­ne dei contenuti da assegnare sia alla gouernance che al­la partnersbip. Dalle argomentazioni svolte, si pongono tre domande particolarmente lucide e centrate: 
1. Cli obiettivi di politica territoriale europei e le loro 

espressio11e territoriale (SSSE) perseguono in modo 
eq11ilibrato le jìn.alitcì generali enunciate nei trattati 
del�'Un ione? 

Ajfrontando questa prima q11estio11e si profila subito. in 
w, secondo pia 110. un altro dubbio. 
2. Tali finalità sono ejfettiuamente conciliabili tra loro? 

E se sì, il modello di politica eco110111ica implicita­
me11te adottato co11sente di far/o? 

5111/0 �fondo, la domanda più i11q11ietc111te. 
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3. Cbi ba scello q11eslo modello, era pienamenle legilli­

malo a.far/o? 

I modesti risultati dell'imponente mobilitazione euro­pea sui temi delle politiche territoriali potrebbe nascon­dere una condizione indispensabile per far apparire ··ovvi'° e consolidare modelli cli sviluppo a ltrimenti non condivisibili. La proposta operativa pone la val11/azio11e come leva 
del govento territoriale e, cli conseguenza 1 espone una 
ipo!esi di val11/azione slralegica in/egra/a. per dare una risposta operativa ai tre quesiti posti prima. La condizio­ne, anche per cercare una coerenza tra gli obiettivi cli Maastricht, è cli essere disposti a riaprire il diballilo sui 
modelli di sviluppo prescelti a riconoscere: l. die/ro gli impera/ivi a un cerio lipo di competizione, 

la complessilcì posla dai !emi dello sviluppo; 2. nella coesione lerriloriale (non rido/la .forzala men/e 
ad un accessorio.funzionale alla compelizione) le ir­
risolte islanze sociali; 3. nella soslenibililcì ambie111ale, 1111a allenzione al­
làmbienle inlesa ancbe come condizione per 11110 
sviluppo eco11omico durevole ( c!eveloppement clura­ble, dicono i ji-ancesi, preferendolo alla melcifora 
ponderale della sustainability). La proposta cli una valutazione strategica integrata viene sostanziata nella tesi che le diverse sostenibilità (ambientale SA; economica SE; sociale SS) cli un proget­to non sono necessaria men/e dello slesso segno. L'indica­tore cli sostenibilità integrata (S I )  risulta quindi dalla 

somma algebrica degli indica/ori di soslenibililcì 'par­
ziale" (SI - SA + SE +  SS) cbe dovrebbero consenlire l 'op­
por/unità di una scel!a sollo il projìlo della soslenibilità 
complessiva. La qualità complessiva ciel saggio è molto buona. La metodologia e le argomentazioni con le quali si affronta il terna dello SSSE in relazione al contesto più generale, è ori­ginale ed interessante, perché non affroma i temi dell'inte­grazione europea ciancio per scontata la maturità delle pa­role chiave inu-odotte dal documento. dai documenti politi­ci della U.E. , nonché dal Trattato cli �JaasD·icht. Gli interro­gativi posti sono peninenti, essenziali e, soprattutto dimo­strano un approccio critico e problematico ai remi della 
coesione sociale in correlazione alla competizione econo­
mica e alla soslenibililcì ambie11tale. È eia sotrolineare la coerenza ciel ragionamento svolto per arrivare alla propo­sta cli una metodologia cli valutazione integrata della so­stenibilità, come somma algebrica delle sostenibilità ··par­ziali" ( in realtà si tratta della sintesi di un concetto ··forma-

le" espresso nel linguaggio della matematica, ma aperto a letture cli diverse discipline integrate). Infine è eia notare anche l'individuazione di se1vizi dece,,/rali dello Sia/o di 
assislenza alf'au1ovah11azione dei progelli [ . . .  ] magari 
;forzandosi di orielllare la progetlazione da una pmte al­
la conlratlazione in sede di .for111azione dei Q11ad1i 
Comuni/ari di Sos/egno e dall'al!ra, verso una polilica di 
sviluppo le1ritoriale sos1e11ibile coerente con lo SSSE ma a11-
lonoma111ente ci<efìni/a. Tale affermazione è perfettamente coerente al processo di formazione dei Nuclei di valuta­zione presso le Regioni e le amministrazioni centrali di settore, posta in atto dal 1LNAL ciel �linistero del tesoro, bilancio e p.e., in attuazione della legge n. 14➔ 99. 

4 . 1 3. Lauremia Mannelli 
La valorizzazione delle idenlilcì nello Spazio Medilerra­
neo come linea s/rategica dello SSSE 

La monografia propone il tema della valorizzazione delle idenrità dello Spazio Mediterraneo come linea stra­tegica cli attuazione, nell'ambito dei Paesi che hanno questo elemento fisico-geografico e storico-politico di appanenenza. Dopo una prima premessa generale, nel­la quale si matura la convinzione che occorra partire 
dalla conoscenza [. . .  ] di lui/e le diversi là cbe identifica­
no il luogo, si propone di utilizzare il bacino ciel Mediterraneo come area nella quale sperimentare rap­proccio proposto. In sinresi. si prevede: I. . .  ] La realizzazione di liii ce111ro di docume11tazio11e 
e di ricerca [ . . .  ] come suppo,to lecnico e scien!i.fico dei 
progelti realizzati; e può costituire un insieme organico 
di in.for111azio11i. i11 grado di arcbil'iare e 111011ilorare. 
[. . .  ] le allil•itcì promosse i11 campo e11romedite1rcmeo. 

[. . .  ] La coslil11zione di 1111 àrea e11romedilerra11ea di 
libero scambio - di commerci. i11/ormazioni e sopra11111-
10, di rnll11ra - prevista per il 2010. può divenlarejàl!ibi­
/e solo trae11do forza dalle uice11de sloricbe del ,\1edi!er ­
raneo. o meglio. da come q11esle l 'ice11de s101icbe ba11110 
in(/11ilo. permeato e /ras.formalo il 1enilo1io del baci110 e 
le popolazio11i slesse cbe i11 esso ba11110 al'uto 01igi11e o 
cbe in esso si sono insediale nel co1so del lempo. Si propone, quindi, la traccia di uno studio teso a rico­noscere gli elementi clell'iclentità mediterranea (te1Tiroriale, geografica, spaziale. storica. culturale, antropica. sociale, economica, politica. ideologica. collettiva. relazionale. simbolica . . . .  ) per trovare gli elementi utili atti promuove­re la 11110l'a immagine del Jlediterra11eo sulla scena inter-
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11azionale. i11 una posizione ce11trale al/'intemo di quello 
spazio eurojX.'O promosso dal dow111e11to di Potsdam. La qualità complessiva ciel saggio è buona. La propo­sta avanzata di riconoscere l'identità ciel Mediterraneo attraverso il ruolo centrale della cultura sembra tuttavia utilizzabile solo in ambiti della cooperazione, in termini applicativi dello SSSE, come, ad esempio, il programma INTERREG Archi-mecl . In questi termini, il saggio avreb­be potuto essere ampliato sia nella parte cli creazione ciel "centro di  documentazione" ciel Mediterraneo (esi­stono già proposte '·tematiche" in tal senso) sia nella paite che ha tentato cli "elencare" gli elementi di ricono­scibilità dell'identità mediterranea. Un altro aspetto che si sarebbe potuto approfondire (e che sarebbe risultato particolarmente stimolante) è la partecipazione dei Paesi dell'Unione con i Paesi terzi del bacino, tema ric­co di argomentazioni e di spunti non solo culturali) ma anche economici e politici. 

5. ORDINAMENTO DELLE MONOGRAFIE PER AREE OMOGENEE E GRADUATORIE RELATIVE 
5 . 1 .  Esempi applicativi riferibili a temi settoriali cli politi­che territoriali europee: 1. EARTHOUSE ambiente e territorio • l?ewpero e ri­

quali}ì'cazione ambientale per la salmguardia e lo 
sviluppo di aree di pregio paesaggistico; 2. Gianfranco Oioguarcli · L Europa delle cillcì 11el co11te­
sto del villaggio globale. 

5.2. Ricerche, modelli e teorie simulative costruiti per ri­spondere alle linee generali o ai temi settoriali delle politiche territoriali europee: I. Silvia Arnofi · Una matrice di valutazione strategica 
i11tegrata per migliomre la coere11za delle azioni co-
11u1uitarie i11quadmte nello SSS!c'.· 2. Franco Archibugi . / sistemi 11rbc111i in Europa: 1111a 
nuoua strategia per il riequilibrio territoriale-, 3. Giancarlo Nuti · Forma urba11a e si•iluppo dello spa­
zio europeo - Premesse di una ricerca; Francesco Rizzo · Le mriabili stmtegicbe della cillcì 
soste11ibile: u11itcì autopoieticbe, strullure dissipati, •e e 
sistemi politico-ammi11istratil'i. 

5.3. Resoconti ed analisi sulla formazione delle politi· che territoriali e spaziali europee, proposte opera­tive ed individuazione di temi emergenti :  
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I .  Umberto Janin-Rivolin e Carlo Salone · Tra mgio11i 
istituzionali e complessitcì territoriali: 1111a proposta 
operativa e u11 esempio applirntivo: Luisa Peclrazzini · La coesione tenitoriale i11 Europa: 
11uoue prospettive per la piani}ìcazio11e project-oriented; 2. Bianca Petrella, Massimo Clemente, Gabriella Espo­sito . Sto,ia Politica Tecnica Utopia: Ve1:so la Pia111/ì­
cazio11e Integrata dello Spazio Europeo. 

5.4. Aspetti specifici delle politiche territoriali e spaziali europee: 1 .  Gabriella Esposito, Fabiana Forte, Giuliana Quattro­ne . Scbema di Sviluppo dello Spazio Europeo: per 
una politica ambientale integmta; 2. Laurentia Mannelli · La ualorizzazio11e delle identità 
nello Spazio Mediterraneo come linea stmtegica dello 
SSSE; Francesco Alessandria · Le azioni e le politiche soste­
nibili dell 'U11io11e Europea per le reti inji'Clstruttumli 
e la realtcì italiana; 3. Virginia Nicotera • Verso la sostenibilitcì sociale. 

6. CONSIDERAZIONl 01 CARATfERE GENERALE 
Quasi tutte le monografie presentate (tranne, forse, quelle cli Autori che collaborano sotto diverse forme alla rete cli espeni, come rappresentanti delle Regioni e del­le istituzioni nel circuito della cooperazione europea e alcune cli quelle presentate eia Autori cli origine univer­sitaria) non sembrano cogliere i potenziali effetti (positi· vi, ma anche negativi) dello SSSE come strumento '·ordi­natore" non solo delle politiche settoriali cli impatto ter­ritoriale e ambientale, ma, in particolare delle politiche generali cli sviluppo e cli coesione sociale degli Stati. Di fatto1 nella decennale costruzione volontaristica dello SSSE, la preoccupazione cli una forte limitazione dei Governi nazionali e il difficile rapporto con le politi· che istituzionali della Commissione europea (ben deli­mitate nei trattati) hanno giocato un ruolo negativo per il recepimento istituzionale clell"'assetto spaziale e terri­toriale" europeo nell'ambito degli Stati nazional i .  Tale situazione costituisce anche una difficoltà alla formaliz­zazione dello SSSE nell'ambito della stessa Commissione europea, non essendo attribuita al Governo europeo la specifica materia dell'assetto territoriale. Per diversi motivi la "partita" dello SSSE è stata con­cloual in particolare dai rappresentanti italiani, come 
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una sorta di esercizio diplomatico, palesemente al di fuori dalle effettive trasformazioni dell'approccio alle questioni economico-territoriali che nei medesimi anni. dal ·90 in poi, si anelava affermando. È mancata una vi­sione prospettica delle possibili alleanze operative sui temi dell'assetto ciel territorio con le amministrazioni competenti in materia cli assetto spaziale in ambito eu­ropeo, in relazione alla natura complessa dei soggetti istituzionali italiani competenti in materia cli assetto del territorio e programmazione delle risorse economiche. È il caso cli ricordare (come contenuto in alcune mo­nografie) che i l  Comitato cli Sviluppo Spaziale è un or­ganismo volontario, formato dai Ministri responsabili per l'asseuo ciel territorio. Ne consegue che il rappresentante nazionale non può, d'ora in poi, ignorare la specificità italiana. che ha visto, da una parte, la presenza tradizionale dei comuni nella gestione locale dall'unità d'Italia ad oggi, e dall'al­tra, i l  progressivo affermarsi (in parallelo all'incremento della "complessità" nazionale e alla trasformazione della società italiana eia rurale ad urbana) delle istituzioni (centra ! i1 regionali, provinciali, comunali ed espressioni consortili delle specificità locali) che costituiscono lo Stato-apparato, voluto dalla Costituzione democratica. La situazione sopra descritta ha significato, per l'Italia, una sostanziale debolezza in termini di negozia­zione dello SSSE. Le ragioni cli tale debolezza hanno anche origine dalla tripanizione a livello delle amministrazioni centrali delle competenze territoriali (infrastrutture1 ambiente e beni culturali e ambientali), quasi fotograficamente riprodotta negli altri livelli istituzionali regionali e locali. Un ulteriore ruolo negativo ha giocato sia la scarsa coesione delle isti­tl1zioni nazionali in tema di territorio, sia la separazione tra programmazione econo1nica e i! governo ciel territorio. Appare anche banale affermare che lo SSSE non è un ·'macro" piano regolatore cli livello europeo ma, cli fauo, esso contiene ipotesi cli fo,te indirizzo e cli coordina­mento ( in termini potenziali, anche cli fone limitazione) de i poteri nazionali nel campo sia delle trasformazioni territoriali ( intendendo. con questo temine, almeno le tre componenti delle infrastruttme, dell'ambiente e del pa­trimonio culturale) ma anche delle politiche cli sviluppo perseguibili dagli Stati nazionali: eia questo punto cli vi­sta lo SSSE sembra assimilabile al cosiddetto "piano stra­tegico'' della nuova stagione u rbanistica e territoriale. 

� Kenici Ohrnae, 2001. li wntiuente im•i.sihile. 

Dal punto di vista della identificazione di temi mera­progettuali cli i11tegrazio11e dei remi del governo del terri­torio con le strategie ambientali il testo di G. Esposito, F Fone e G. Quattrone sembra indicare una via perfettibile, ma sostanzialmente corretta. Viceversa, gli esempi appli­cativi (G. Dioguardi, Eanhouse) si muovono in una di­mensione scientificamente e professionalmente corretta. ma sostanzialmente distante dall'effettiva capacità di cor­relare le scelte 11rbc111isticbe con le dinamiche ambientali. D'altra parte, la Presidenza europea ha rilanciato, in questi giorni, il tema della visione complessiva delle politiche settoriali di competenza della Commissione. con riferimento. tra l'altro alla negoziazione del secondo Rappono cli coesione che pone, in modo innovativo. l'accemo su temi territoriali. Sotto altri aspeni. la perdita cli esclusività cli governo nell'ambito dei confini comunali e regionali espressa a commento cli alcuni testi presentati (che emerge con forza anche a livello nazionale dalla rrans-regionalità delle proposte cli trasformazione contenute. ad esempio, nei PRUSST) potrebbe, attraverso lo SSSE, fare un\ilte­riore salto cli scala e cli qualità La prefigurazione della fi­ne degli Stati-nazione, con l'affermarsi degli Stati-regioni (non nei termini enunciati eia F. Archibugi nella ricerca sull'integrazione delle città nel loro ambiente regionale. ma viceversa nella forma "aggressiva" prefigurata nelle recenti teorie macroeconomiche" sulla evoluzione della net-econom)0 che concentrano la ricchezza. ormai .. sma­terializzata" dalla vinualità delle operazioni economiche e speculative. come appare evidente. è panicolarmenre rischiosa sul versante della coesione sociale e culturale della Comunità Europea. Più direttamente si pone una questione (esposta. in altri termini, eia S .  Arnofi): se e quando la discussione sui temi della integrazione europea uscirà dalla e/ile cul­turale e scientifica (ma anche eia quella presente all'in­terno delle amministrazioni) per d iffondere in ambiti più ampi l'idea cli una presenza forte cli decisori "lon1a­ni" rispetto alla comunità locale (che esprime la base elettorale) siamo sicuri cli non provocare effetti di riget­
to delle politiche cli sviluppo sostenibile. che inevitabil­mente sono in conflitto con gli ••interessi" \'icini? In alcune delle monografie presentate (B. Petrella. M. Clemente, G. Esposito: V. Nicorera: G. Nl1ti) si nota una presenza di idealismo. proiettato a riconoscere e a confortate l'idea dell'Unione Europea. come l'unica ,,ia 
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possibile per contare nello scenario internazionale. La questione dell'unificazione europea varca i confini dello stesso continente, intercettando i temi dell'economia globale ciel pianeta: quali sono gli elementi costitutivi cli una identità europea che possano formare le piattcifor ­
me condivise del pensiero comune' La risposta finanziaria a questa domanda è stata l'eu­ro come pialla/orma unica di scarnbio cconomico1 ma certamente sui piani proposti da molti saggi ( identità cuhurale, coesione sociale, rapporto tra Governi nazio­nali e Governo europeo, . .  ) la risposta sembra non so­lo complessa, ma anche molto lontana. Spesso si richiama J' utopia e I' etirn come terreni sui quali condividere una completa unificazione ciel Gover­no, in senso totale, degli Stati nazionali. Tuttavia le attuali spinte alla dif.fere11ziazio11e contro / 'i11tegrazio11e, con al­cune punte estremiste degli Stati ad est (ma presenti an­che in Italia), come si porranno cli fronte a questo pro­cesso, che con1porta la concreta riorganizzazione dei si­stemi di distribuzione dei Fondi Strutturali1 e che trova nelle politiche territoriali la sua espressione più leggibile' Lo SSSE può quindi essere rivisto, in modo positivo, come una forma '·pattizia'' di principi e cli obiettivi con­divisi per comrastare l'eventuale progressivo affermarsi di fenomeni di rivendicazione cli autonomia gestionale (direttamente proporzionale alla presa cli coscienza, da parte delle "città" cli possedere le "ricchezze" degli Stati­regioni) di li\'elli sempre più disaggregati cli "autorità'' cli gestione del territorio. Di fatto, tra la penultima bozza dello SSSE e quella appro\'ata a Potsclam la differenza significativa (oltre al­la riduzione in due parti, una analitica-strategica e di opzioni politiche e l'altra documentale ed a lcune "Sfu­mature·· diplomatiche su temi controversi) è nell'inseri­mento della questione dell'allargamento ad Est come fe­nomeno di natura e di impatto territoriale. È di questi giorni l'affermazione del Governo euro­peo circa I' irri111111ciabilitcì cli questa scelta economica e sociale di scala transnazionale. Pc11anto il tema della "rilettura territoriale" dello SSSE e della condi\'isione dei sistemi valutati\'i (U.  Janin-Rivolin e C. Salone: L. Peclrazzini) ma anche la presa cli coscienza della utilità e della co1J1 'e//ie11za dello SSSE nei confronti delle strategie nazionali (S. Arnoft) si ri\'ela fondamentale. Tra le questioni che si de\'ono porre per l'Italia, la quale, dopo il 2006 uscirà quasi completamente dai be­nefici economici e cli sostegno dell'obienivo l dei fondi strutturali, ne risaltano almeno due strategiche: quale 
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modello ordinario e //Ormcrle cli gestione delle questioni economico-territoriali deve costruire il Paese, in relazio­ne al processo cli istituzionalizzazione delle politiche territoriali europee' Quale deve essere il disegno strate­
gico nazionale che preveda, per poter rimanere in Europa, una sostcr11zicrle, di}Ji1sa e operativa capacità cli promozione dello sviluppo sostenibile delle comunità locali1 regionali e nazionali? 

7. GRADUATORIA GENERALE 
Nella graduatoria personale finale, nella considera­zione cli un difficile "Ordinamento" tassativamente cre­scente, alcuni saggi sono considerati a '·pari merito". La graduatoria generale che si propone è la seguente: J .  Silvia Arnofi - Una matrice di val11tazione strategica 
integrata per migliorare la coerenza delle azioni co­
munitarie inquadrate nello SSSE; 2. Umberto Janin-Rivolin e Carlo Salone - Tra ragioni 
istituzionali e complessità territoriali: 1111a proposta 
operativa e un esempio applicativo; Luisa Peclrnzzini - La coesione territoriale in E11ropa: 
nuove prospelliue per la pia11i)i'cazione project-oriented; 3. Gabriella Esposito, Fabiana Forte, Giuliana Quattro­ne - Scbema di Svil11ppo dello Spazio Europeo: per 
una politica ambientale integrata; 4. Giancarlo Nuti - Forma urba//a e sviluppo dello spa­
zio europeo - Premesse di 1111cr ricerca; Bianca Petrella, Massimo Clemente. Gabriella Espo­sito - Storia Politica Tecnica Utopia: \fe,,o la Pict/1/fi­
cazione Integrata dello Spazio Europeo; 5. Franco Archibugi - / sistemi urbani in Europa: 11na 
1111ova strategia per il riequilibrio territoriale, Francesco Alessandria - Le azioni e le politicbe soste­
nibili de/l 'Unione Europea per le reti inji'astrutt111-c1/i 
e la realtcì italiana; Laurentia Mannelli - La valorizzazione delle identitcì nel­
lo Spazio Meditermneo come linea stmtegiccr dello SSSE; 6. EARTHOUSE ambiente e territorio - Recupero e ri­
quali)ìcazio11e ambientale per la saluag11ardia e lo 
sviluppo di aree di pregio paesaggistico; Virginia Nicotera - \ 'erso la sostenibilità sociale, 7. Gianfranco D ioguarcli - L'Europa delle cillà nel conte­
sto del villaggio globale, Francesco Rizzo - Le mriabili strategicbe della città 
sostenibile: 1111itcì a11topoieticbe, strutture diss1patiue e 
sistemi politico-amministrativi. 
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Tabella I .  Elenco generale degli autori e punteggi relatftif 

Qualità Spunti innovativi Rispondenza 
AUTORE Co1nplessiva temi critici obiettivi del bando 

pmax•lO pmax•S pmax•6 

Dioguarcli G.  3 
Nuti G. 7 3 
Janin-Rivolin U. e Salone C. 9 7 

Rizzo F. 3 
EARTI-IOUSE 6 3 2 
Archibugi F. 8 3 
Petrella B . . Clemente M., Esposito G. 8 

Petrazzini L. 9 7 

Alessandria F. 6 3 
Nicotera V. 6 3 
Esposito G. ,  Fon e F. . Quaurone G.  8 6 3 
Arnofi S. 9 8 6 

Mannelli L. 6 4 3 

Tabella 2. Ordi11ame1110 perp1111teggio totale 

AUTORE 

Arnofi S. 
Janin-Rivolin U. e Salone C. 
Petrazzini L. 
Esposito G., Forte F. . Quatlrone G.  
Nut i  G .  
Petrella B., Clemente i\! . . Esposito G. 
Archibugi F. 
Alessandria F. 
Mannelli L. 
EARTHOUSE 
Nicotera V. 
Dioguarcli G. 
Rizzo F. 

Qualità 
Complessiva 

pmax•lO 

9 
9 
9 
8 
7 
8 
8 
6 
6 
6 
6 

Spunti innovativi 
temi critici 

pmax•S 

8 
7 
6 
4 

3 
3 
3 
3 

Rispondenza 
obiettivi del bando 

pmax•6 

6 

3 
3 

Totale 

pmax•23 

IO 

'" 
2 1  
I O  

I l  
1 3  
I➔  
2 1  
u 
1 1  
1 -
23 
13 

Totale 

pmax•23 

2.l 
2 1  
2 1  
I ➔  
I ➔  
1 3  
1 3  
1 3  
I l  
l i  
1 0  
IO 
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Tabella 3a. Ordinamento per "qualità complessiva .. 

Qualità Spunti innovativi Rispondenza Totale 

11. AlJfORE Complessiva tenù critici obiettivi del bando 
pmax=lO pmax=S pmax=6 p1nax=23 

3 Janin-Rivolin U. e Salone C. 9 7 2 1  
8 Pctrazzini L. 9 7 5 2 1  
1 2  Arnofi S. 9 8 6 23 
6 Archibugi F. 8 3 2 13 
7 Petrella B . . Clemente M., Esposito G. 8 4 14 
I l  Esposito G . . Forte F.. Quattrone G. 8 6 3 17 

2 Nllli G. 7 4 3 14 
5 EARTHOUSE 6 3 2 I l  

9 Alessandria F. 6 4 3 1 3  
10 Nicotera V. 6 3 1 1  
13 Mannelli L. 6 3 1 3 

Dioguardi G.  3 10  
Rizzo F. 3 10 

Tabella 3b. Ordi11ame11to per ;'spunti innovativi e temi critici" 

Qualità Spunti innovativi Rispondenza Totale 
n. AlJfORE Complessiva temi critici obiettivi del bando 

pmax=lO pmax=S pmax=6 pmax=23 

1 2  Arnofi S. 9 8 6 23 
3 Janin-Rivolin U. e Salone C. 9 7 2 1  
8 Petrazzini L. 9 7 2 1  
I l  Esposito G. ,  Forte F., Quaurone G.  8 6 3 1 7  

Nuti G .  7 3 14  
7 Petrella B., Clemente M., Esposito G. 8 4 2 1 4  
9 Ale:-;sandria F. 6 4 3 13 
1 3  Mannelli L. 6 4 3 13  

Dioguardi G.  3 2 10  
Rizzo F. 3 10 
EARTIIOUSE 6 3 1 1  

6 Archibugi F. 8 3 2 1 3  
10 \l'icotera V. 6 3 2 1 1  

2 10 
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Tabella 3c. Ordillame11to per ·•rispondellZCI obielfivi del bando .. 

n. AUTORE 

1 2  Arnofi S. 
3 Janin-Rivolin U. e Salone C. 
8 Petrazzini L. Nuti G. 9 Alessandria F. 
l i  Esposito G., Forte F. , Quattrone G. 13 Mannelli L .  

Dioguardi G .  

4 Rizzo F. 5 EARTHOUSE 6 Archibugi F. 
7 Petrella 13., Clemente �'- - Esposito G. 10 Nicotera V. 

Qualità Spunti innovativi Complessiva temi critici pmax=l0 pmax:8 
9 8 9 7 9 7 

7 4 6 4 

8 6 6 4 

3 3 
6 3 
8 3 
8 4 

6 3 

Rispondenza obiettivi del bando pmax=6 
6 

3 3 
3 3 

Totale 
pmax•23 

23 21 21 I, 
13 ]7 13 10 10 1 1  
13  14 1 1  

SECONDO PARERE 
VALUTAZIONE COMPLESSIVA DEI RISULTATI DEL CONCORSO 

Una considerazione generale può riguardare quasi tutti i contributi. Al termine dell'esame dei comributi va detto che la materia ·'europea" appare evidente­mente ancora complessa e intricata, tanto che buona parte cli non pochi contribuiti - e forse la parte più in­teressante - è dedicata alla "compilazione·• cli quadri interpretativi della sterminata quantità di analisi, pro­grammi1 documenti) azioni alimentati dai diversi centri comunitari. Detto questo, l'uso che si vuole fare della dimensio­ne europea appare ancora difficile. Spesso prevale un generico riferimento ai principi "vi11uosi" dell'azione eu­ropea, che rischia però un esercizio cli ricerca di  fonda­menti priva dei necessari riscontri o, peggio, un esorta­zione rituale ai valori comuni ( ignorando così gli effe1ti della forte pressione ad accentuare la competizione 1er­ritoriale esercitata dagli stessi centri comunitari). Alcuni comributi hanno perseguito l'invito ciel Bando di definire - parafrasando un po· - un modo italiano di stare nella elaborazione del riferimento territoriale alla 

scala comunitaria. Di nuovo. limitandosi in più di un ca­so ad enunciarne l'intenzione; anche quando è stato in­dividuato un tema interessante, i lavori si sono sovente arrestati alle linee di metodo o di principio. Certo questo non è un limite dei singoli ricerca1ori, ma della cultura scientifica italiana che ha prestato fino­ra scarsa attenzione a questi temi. Si suggerisce quindi cli premiare quei lavori che hanno saputo andare oltre la retorica dei documenti comunitari e cogliere la com­plessità della diffusione delle nuo,·c forme e nuovi prin­cipi di azione territoriale demro e attraverso le azioni sostenute dall'Unione, segnalando gli altri contributi si­gnificativi nelle loro specifiche qualità. 

Giudizi sintetici 
I seguenti commenti sono sia descrittivi che valutati-vi. Ai fini del Concorso, vengono proposti dei brevi me­daglioni per ogni intervento, secondo uno schema co­mune che ha guidato il giudizio: Quadro argomenta1irn, Relazione con il tema ciel concorso, Modalità di argo­mentazione, Elementi cli particolare interesse. 

2 1 1  
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l .  G. Dioguardi 
L'inlervento è chiaramente bipartito, una prima par­te più speculativa una seconda più esortativa. Nella prima trovano posto una ricostruzione storica e con­cettuale della figura della città europea; nella seconda un modello di azione ritagliata sull'esperienza dei Laboratori. li tema del territorio europeo è trattato sullo sfondo, come il comesto del processo di avvicinamento tra pra­tiche culturali di origine diversa. Da questo punto di vi­sta, sarebbe risultato di grande interesse constatare co­me il tema principale avrebbe potuto essere sviluppato ulteriormente in questo quadro. li nesso tra le due è operato dalla generalizzazione della pratica della riqualificazione urbana, che costrin­gerebbe la città a comportarsi da impresa e agire se­condo modelli di intervento imegrati e localizzati ( i l  1'1boratorio) .  I l  concetto d i  rete viene posto a base sia della orga­nizzazione dello spazio integrato europeo che dell'Euro­pa stessa come rete di pratiche storicamente fondate. Questa simmetria concettuale costituisce una traccia per la pane propositiva. li suggerimento - logico e storico al tempo stesso - sarebbe fondativo per un modo d i  operare specifico della città europea. 

2. G.C. Nuti 
L'inte,vento propone una tassonomia classificatoria e normativa delle forme del territorio in Europa, e la dis­cute in relazione al principio fondativi della formazione culturale. Questa proposta di lavoro è presentata come coerente con gli indirizzi della rianificazione europea ma in contrasto con i processi di mercato. Il tema del territorio europeo è quindi trattato come il possibile risultato cli una prospeuiva analitico­progettuale che lo articolerebbe per regioni in base a crileri prevemivameme definili ( nalurali , storici, culturali) . Trattandosi di una rroposta, non è operalO il con­fromo - che sarebbe risultalO interessante - con i criteri di coslruzione di ambiti territorh1li nella recente pianifi­cazione europea. I richiami sulla formazione storica degli scenari terri­toriali delìniscono una traccia ricostruttiva suscettibile di innuenzare anche slUdi più applicati. 

2 1 2  

3 .  U .  Janin e C .  Salone 
I l  contributo affronta il  rapporto tra le diverse inizia­tive territoriali dell'Unione europea, la formazione dello Esclp e la programmazione del territorio nazionale. 11 compendio delle azioni europee è completo ed ef ­ficace; la  rassegna dei  riferimenti alla programrn::1zione nazionale e comunitaria è finalizzata alla valutazioni dei vincoli e opportunità clella congiuntura e alla proposta cli uno schema cli azione del nostro paese. I l  lavoro è inteso a modellare e ridefinire strategica­mente i presupposti della posizione italiana nella confi­gurazione assunta dalle politiche dell'Unione, secondo una forte ispirazione unitaria a partire eia principi espo­sti in premessa. In particolare, viene offerto un approfondimento di come la questione urbana è entrata in alcune politiche e orientamenti teorico-concettuali. Di questo quadro si se­gnalano elementi centrali ma distinti qual i  l'azione Jnterreg e la rete urbana europea. 

4 .  F. Rizzo 
L'oggetto del contributo riguarda un modello cli valu­tazione integrata per lo sviluppo sostenibile. secondo un approccio metodologico sviluppato in lavori precedenti e con esiti ambiziosi annotati nella cospicua bibliografia. Il nesso con il tema del concorso non è immediata­mente espresso, ma va cercato nell'influenza ciel model­lo sulla economia delle città e, tramite questa, su una modalità cli sviluppo più sostenibile e "comprensibile" .  Peraltro l'obiettivo dichiarato del  saggio è p iù  filosofico che critico, e consiste nella ripresa dell'ispirazione all'ar­monia tra leggi umane ( specificatamente economiche) e fisiche in analogia a quanto compiuto dai grandi teorici dell'astronomia del '600. L'intervento descrive un modello suscetribile cli ana­lisi multicriteria approfondendo in parte gli aspetti logico concettuali della matrice. in parte l'ispirazione epistemologica. 

5. Earthouse 
Il l avoro esemplifica nel caso della riqualificazione ambientale delle cave - e in alcune applicazioni - il più generale problema del risanamento del territorio. 
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La relazione con le tematiche europee è inclicaca nel­la esemplificazione dei principi enunciati dallo Esclp. L'esposizione resoconta in cleuaglio la sequenza del­le operazione analitiche cli classificazione e tassonomia degli elementi ambientali finalizzati alrinte,vento. L'uso delle categorie ambientali e soprauutto i l  rac­corcio con le fonte informative disponibile è operato con accuratezza. 

6 .  F. Archibugi 
I l  comributo discute i principi e il metodo cli una proposta cli riarticolazione cli gran pane del territorio europeo secondo lo schema più volte esperimemato dei sistemi urbani. A questo fine si fa riferimento a nozioni come centralità sufficiente o ottima le. massa critica ecc., per valutare sia le politiche cli decentramento che quelle cli potenziamento urbano. L·argomento è preceduto eia una densa introduzione concettuale e critica, che passa in rassegna la ricerca scienrifica sul ruolo delle città, e si sofferma in partico­lare sulle specifiche tipologie urbane europee, oggetto cli approfondimento sia cli geografi che dei decisori del­le politiche. Il lavoro fa uso cli materiali solo in pane noti al gran­de pubblico ma comunque già ampiamente utilizzati al­trove , in documenti e pubblicazioni a stampa. Uno degli aspetti maggiormente interessanti dell'e­sposizione è la trattazione congiunta di nozioni teoriche e presupposti cli politiche. 

7 .  B. Petrella, M. Clemente. G.  Esposito 
li lavoro collettivo propone cli re-interpretare le tap­pe e i documenti della pianificazione territoriale souo la categoria dell'utopia. A questo tema è dedicato però so­lo il paragrafo finale. mentre la parte maggiore ciel lavo­ro è dedicata ad una ricostruzione ciel quadro delle po­litiche europee. La trattazione pa 1te da una lunga introduzione stori­ca e eia una presentazione più sintetica delle politiche territoriali e dello Esclp. Il compendio è esaustivo e completo, ma poco critico e in fondo eso11�1tivo. Gli spunti più interessanti - ancorché limitatamente approfonditi - riguardano il terna clell'ut0pia. posto a epigrafe ma tutto sommato ininOucnte sul testo, e la 

trattazione dei terni europei sullo sfondo dei documenti cli indirizzo globale. Agenda 21 e Habitat 1996. 

8. L. Peclrazzini 
Il contributo tratta il punto cli vista italiano sui pro­gressi avvenuti a seguito dell'approvazione cleU-Esclp, con particolare attenzione rivolta alle regioni. Non diversamente da altri lavori presentati a questo Concorso, il compendio delle azioni europee è comple­to ed efficace; la pane compilativa tratta anche pro­grammi settoriali come Interreg o cli sn,clio come lo Spesp. Gli aspeui più originali riguardano una (pur rapida) rassegna cli politiche regionali e i l  riferimento - anche questo veloce - ad una relazione dinamica con un mo­dello cli pianificazione non gerarchico non tradizionale orientato al progetto. 

9. F. Alessandria 
Il contributo tratta il punto cli vista italiano sui pro­gressi avvenuti a seguito dell'approvazione clelrEsclp e degli altri documenti relativi allo sviluppo sostenibile, con pa 1ticolare attenzione rivolta a lle grandi decisioni infrastruttura li. La rapida trauazione sottolinea soprattutto i criteri per una potenziale va lutazione ottima le, ma lascia sullo sfondo considerazioni analitiche e cli merito. La sintetica rassegna dei documenti europei enuclea i principali progetti che riguardano il territorio naziona­le, sostenendo la necessità di \'alutazioni più rigorose ed efficaci 

10. V. N icotera 
Il lavoro affroma i requisiti sociali dello sviluppo equilibrato ciel terriLOrio europeo. con un ampio aftlato non esclusivamente tecnico. La rapida trauazione :;ouolinea soprauuno i criteri per una potenzia le valutazione ottimale. ma lascia :;ullo sfondo considerazioni analitiche e cli merito. La sintetica rassegna dei principi cli azione culturale sulle città cita a lcune esperienze, sostenendo soprattutto 1·imponanza della architenura come fato culturale locale. 
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1 1 .  G. Esposito, F. Fone, G. Qua11rone 
li lavoro collettivo affronta la questione della conser­vazione ambientale dal punLo cli vista della sostenibilità e della partecipazione. li nesso con le politiche europee è 1rova10 soprattut-10 nella cliale11ica conservazione-sviluppo. A questo fi­ne, una certa attenzione è dedicata alle aree rurali e a i  parchi naturali. La  valutazione dei beni naturali appare quindi il contributo più promettente della pianificazione urbanistica per la costruzione cli modelli sostenibili. Il compendio delle azioni europee privilegia l'ultimo periodo e la filigrana ambientale clell'Esclp. 

1 2. S. Arnofi 
il contributo affronta il rapporto ira le iniziative terri­toriali cli diversi paesi dell'Unione Europea e la forma­zione dello Esclp ed è finalizzalo alla proposta cli una formulazione concettuale di uno schema allargato cli va­lutazione delle trasformazioni territoriali. I riferimenti alla programmazione cli altri Paesi forni­scono una buona ricostruzione critica e interpretativa, come pure adeguati appare la rassegna di come tali rife­rimenti siano stati ripresi in Italia. In particolare, viene offerto un approfondimento cli come alcune formule dell'Unione Europea ( integrazio­ne, governance . . . ) siano ernra1e nel gioco delle politi­che dei Paesi membri. Lo schema cli valutazione propo-

sto coglie alcuni nodi criLici paralleli alla programmazio­ne territoriale e alla pianificazione integrata europea. 

1 3. L. Mannelli 
l i  tema proposto dal saggio è la valorizzazione delle identità, alla quale pervenire attraverso l'ordinata orga­nizzazione delle conoscenze ciel Lerritorio. I l  caso è rappresenLato dalla riflessione sullo "spazio mediterraneo'' sviluppata in sedi internazionali con l'::1p­poggio dell'Unione. Si postula che in questo caso le ra­gioni della storia possano sostenere strategie cli svilup­po integrato alla scala continentale e, meno convincen­temente, una posizione cemrale ciel MecliLerraneo nel­l'implementazione dello Esclp. 

I contributi risultati maggiormente pertinenti1 originali e completi: S. Arnofi; L. Peclrazzini; U. Janin e C.  Salone. Spunti critici interessanti, necessità cli ulteriore ap­profondimento: B. Petrella, M. Clemente, G.  Esposito; F. Alessandria. Variamente interessanti ma poco attinenti o dagli esi­ti difficilmente valutabili: G.C. Nuli; F. Rizzo, Earthouse, L. Mannelli; V. Nico1era; G.  Esposito, F. Forte, G. Quattrone . Menzione particolare, ma non specificatamente ri­conducibili alle funzioni ciel Concorso: G. Dioguarcli, F. Archibugi. 

TERZO PARERE 
La s1ru11ura compresa dello schema di sviluppo euro­r,eo approvato dal CSD a Posclam nel 1999, la moltepli­ci1i1 degli obie11ivi elencati , spesso clescrilli in modo prolisso e generico, hanno fortemen1e condizionato gli atteggiamenli degli studiosi che hanno risposto all'invito della "Fondazione Della Rocca" Tali atteggiamenti J)ossono individuarsi in due filoni principali: - il primo filone è rappresentalo dagli s!Ucliosi che han­no svolio un approfondito esame critico del docu­mento euroreo al fine cli e\'idenziarc logiche operati­

ve e gradi di priorità: - un secondo filone è definito dai concorrenti che , pur 

non tralasciando l'analisi critica definiscono linee pro­gettuali, spesso seLloriali e propongono un modo cli operare ed evemualmeme estendere il campo cli in­dagine soprauuno nel settore degli aspeLti culturali europei. 
Possono inquadrarsi nel primo filone gli scritti cli: Bianca Petrella, Massimo ClemenLe, Gabriella Esposito; Francesco Alessandria: Gabriella Esposito, Fabiana Fo1te, Giuliana Quattrone; Luisa Peclrazzini; Laurentia Mannelli; Silvia Arnofi; Umbe110 Janin-Rivolin e Carlo Salone ; Virginia Nicotera. Gli elaborati cli Giancarlo Nuti, Francesco Dioguarcli, 



Studi urbanistici 
Eanhouse 1 Francesco Rizzo, Franco Archibugi1 invece, pur non tralasciando una lettura critica dei documenti europei di base, giungono a formulare proposte opera­tive, a volte specifiche. Bianca Petrella, Massimo Clemente, Gabriella Esposito mostrano una profonda ed ampia conoscenza del pro­gramma e con intelligenza propongono il ritorno alrutopia. Quale risposta ai problemi del nostro tempo, Fran­cesco Alessandria, in modo originale individua nella solu­zione e.lei temi infrastrunurali, l'avvio di una integrazione delle politiche per la creazione cli un sistema a rete. Gabriella Esposito. Fabiana Forte e Giuliana Quattro­ne evidenziano l'aspetto economico del tema e ricerca­no nell'attenta lem,ra dei documenti cli base, le linee per una politica ambientale. Luisa Pedrazzini nota la genericità dei programmi eu­ropei e pone l'accento sul problema città-campagna. Laurentia Manelli affronta i l  tema dei rapporti fra gli Stati membri e nota con originalità il tema dell'integra­zione dell'Europa con l'area mediterranea. Silvia Arnofi evidenzia i caraueri cli un sistema cli competitività . L'esame dello SSSE cli Umberto Janin-Rivolin e Carlo Salone è svolto sulla luce di una approfondita cono­scenza dello spirito dei documenti europei con una at­tenzione particolare ai problemi mediterranei. Virginia Nicotcra è attenta sulle problematiche relative alla integrazione fra poliriche, ambiente e spazio sociale; con un patticolare riferimento ai fenomeni culturali. Giancarlo Nuti svolge, con acuta intelligenza, lo stu-

dio sullo sviluppo storico clell° Europa incentrato sulla valutazione del patrimonio culturale e propone, quale rema cli ricerca, la definizione ciel patrimonio culturale, elemento fondante della costruzione europea. 1·eJaborato cli Gianfranco D ioguarcli, dopo alcune in­teressanti osservazioni sul ruolo della città , formula la proposta cli città laboratorio, quale strumento per legare con maggiore intensitf1, i cittadini al fenomeno urbano. La società Ea11house incentra l'interesse ciel proprio stu­dio sui problemi ciel paesaggio e della culn,ra naruralistica e propone metodologie cli ripristino dello stato ambientale. Il tema proposto eia Francesco Rizzo è essenzialmen­te operativo e si inquadra ne!L11npia atrivirà dello stu­dioso che, attraverso parametri economici. propone rog­getriva qualificazione e quantificazione dei fenomeni ur­bani. Interessante il riferimento ai valori etici ed estetici della città . Franco Archibugi ripropone il tema della città nel ter­ritorio e, richiamandosi alrampia pubblicistica sulla ·•città regione\ individua categorie urbane con pa1ticolare at­tenzione alle piccole città . Il problema della centralità e della città cablata è trattalo in modo ,mento e organico. In sintesi: i vari contributi, alcuni cli alto livello. sono pienameme aderenti allo spirito ciel concorso che ten­deva ad arricchire culturalmente lo schema cli sviluppo dello spazio europeo e ad estrapolare alcune linee che dovranno ispirare !°opera delle amministrazioni locali le quali, attraverso la valutazione e ! °esaltazione della com­ponente territoriale, potranno offrire un contributo alla costruzione dell'Europa. 

QUARTO PARERE 

A )  Mediterraneo occidentale e Alpi - La visione spaziale comune si fissa a grande raggio in quanto l'ambito non è omogeneo. La canografia della zona dovrebbe redigersi unendo i lavori elci diversi istituti cartografici nazionali. - È conveniente razionalizzare il trasporto marittimo poiché il Meclirerraneo. rra linee regolari cli trasporto, crociere e navigazioni da diporto, è molto congestio­nato. - Dal non esserci un parallelismo tra i progeni comuni­tari e quelli cli tipo nazionale potrebbero prodursi seri inconvenienti. - La necessaria inrerrelazione tra Stati membri e Paesi 

terzi è complessa giacché le zone asiatica e africana ciel Mediterraneo sono molto distanti eia quella euro­pea. La relazione tra U.E.  e s, izzera può essere com­plicata se questo Paese non si integra nell°Unione. - Prima di istituire un segretariato comune è necessaria l'approvazione indi, icluale dei progetti in ogni Stato membro. - Il modello policentrico è cli difficile realizzazione giacché la differenza tra Nord e Sud cl°Europa è e,·i­dente e solidameme determinata. - Il turismo genera ricchezza ma è aggressh·o rer i Paesi ospitanti. L"im·oc.no turismo culturale è ancora incipiente. 
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B) ARCHIMED (spazio cencrale e orientale ciel Medi­terraneo) - È giusto considerare i benefici che la cooperazione può apportare nell'affrontare in modo unitario tutti i problemi. - I propositi economici o sociali dei problemi comuni devono trattarsi in modo equilibraro. La ricerca cli uno schema policencrico per la risolu­zione dei problemi di imerrelazione e comunicazio­ne con Paesi terzi è cli diffide gestione. ma assai opportuno. L'autostrada marittima ciel Mediterraneo è un progetto di grande interesse ma cli diffide realizzazione. giac­ché in questo mare coesistono acque nazionali e internazionali. - La cooperazione internazionale impone cli prendere in considerazione un giusto equilibrio tra politiche lo­cali e politica generale ai fini ciel bene comune. - Lo studio e la comprensione delle caratteristiche ciel patrimonio culturale ereditato da ciascuna regione è fondamentale per cercare cli raggiungere una soluzio­ne globale accettabile eia tutti. - La fissazione cli un numero ridotto cli porti che centra­lizzano il traspo1to marittimo è una buona idea ma pone un problema cli competenze nel momento in cui si dovrà decidere quali devono essere questi poni. - Il normale isolamento e la carente relazione fra tutte le regioni può migliorarsi con i nuovi sistemi tecnolo­gici di comunicazione1 specialmente quando possano risolversi le carenze tecniche tanto frequenti nei siste­mi elettronici. 

C) Area Metropolitana ciel Nord-Ovest - Le differenze relative tra aree si clevono1 in molti ca­si, agli specifici caratteri geografici di ciascuna. Ciò deve essere tenuto in debita considerazione per evi­tare la creazione cli norme di difficile applicazione. Per la corretta applicazione ciel programma SSSE sul­l'area metropolitana del Nord-Ovest sembra consiglia­bile studiare una revisione dei sistemi in vigore nel Sud-Est dell'Unione e Lussemburgo. Le autorità locali devono determinare linee guida più precise in materia politica per coordinare gli sforzi lo­cali in un gruppo armonico. Per una migliore cooperazione transnazionale le aree urbane che si estendono oltre le frontiere politiche devono dare esempio alle rcstan1i aree. 
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- Logicamente i progetti che s i  redigono nelle aree più dinamiche saranno quelli che informano le risoluzio­ni finali ma si deve sollecitare alla predisposizione di progetti eia parte delle altre aree. 

D) Regione del mar Baltico - Per poter raggiungere gli obiettivi ciel VASAV 201 0  è opportuna una associazione tra le autorit�I locali per poter influire in modo più efficace nel risultato finale ciel progetto. - Il progetto SSSE deve concepirsi come un processo dinamico ad ampio spettro, interagendo con gli svi­luppi regionali e i progetti concreti. - L'effetto cli impatto nelle coste ciel Baltico deve stu­diarsi con attenzione . - li programma di attuazione prevede i contatti tra esperti cli sviluppo territoriale e rappresentanti locali. Tale relazione può legittimare l'azione degli specialisti. - La relazione con i Paesi dell'Est presenta grandi pro­blemi cli tipo finanziario e deve studiarsi in modo cir­costanziato e minuzioso. - I risultati degli schemi inclusi nel programma operati­vo devono essere inclusi, preferibilmente, negli obiet­tivi dei programmi finali. - Sarà necessario considerare la possibilità cli includere un ceno numero cli progetti pilota nelle ricerche cli maggior volume. - È oppommo rinforzare la relazione tra le aree ciel Baltico e ciel Mediterraneo per coordinare i sistemi cli trasporto e la politica ambientale. - Sarà interessante sviluppare i l  turismo, specialmente sotto l'aspetto culturale e storico. 

E) Programmi per inondazioni e aridità - I complessi problemi, tanto delle inondazioni quanro della aridità, devono essere attentamente studiati in ogni area, posto che in ognuna cli esse si presentano con caratteristiche distinte. l corsi dei fiumi costituiscono in punti cli speciale stu­dio per la determinazione dei punti cli pericolo. Una cosa è prevenire i casi di acqua in eccesso o in difetto e altra è stabilire una adeguata politica dell'ac­qua in generale. In considerazione delle molto differenti caraueristiche dei dannosi effetti dell'acqua, è opportuno uno stu­dio di tipo transnazionale. 
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- La politica dell'acqua è tanto responsabilità delle au­
torità quanto cli coloro che usano l'elemento liquido. 

- Tanto per quanto si riferisce alle inondazioni quanto 
alle siccità è necessario un grande dettaglio nella ri­
cerca prima cli realizzare lavori fisici che possono ot­
tenere risultati contrari ai propositi iniziali. 

F) Periferia seuenrrionale 
- Esiste una storica relazione tra i Paesi nordici in 

materia cli cooperazione che dovrebbe estendersi 
a Groenlandia ed Islanda ad Ovest e ad alcune 
zone della Russia, ad Est. 

- Le grandi distanze tra i Paesi della zona obbligano a 
utilizzare i moderni sistemi cli comunicazione elet­
tronica al flne cli scambiare esperienze e progetti . 

- Le ricadute applicative ciel programma devono es­
sere orientate specialmente nella creazione di po­
sti lavoro nei servizi pubblici. 

- Le comunicazioni a grandi distanza permettono la 
relazione tra i colleghi responsabili dei progeni, 
costituendo una specie cli università virtuale. 

- È opportuno stringere le relazioni Est-Ovest per 
potenziare il coordinamento con zone della Rus­
sia cli numerosa popolazione e potenziale potere 
economico. 

- Le grandi rise1ve di greggio ciel mare cli Berenrs co­
stituiscono una opp01t1111it�1 cli sviluppo per la zona 
orientale della regione per quanto la sua esplorazio­
ne dipende dal prezzo internazionale ciel peuulio. 

- C'è un fragile intorno naturale nella regione dipen­
dente dalle estreme condizioni climatiche e dal­
l'attività economica primaria. Lo sviluppo del turi­
smo può essere favorevole all'inizio e pregiudizie­
vole nel lungo periodo. 

- l'aspetr.o unitario e uniforme del paesaggio fa sì 
che i movimenti della popolazione restino a spese 
del Governo centrale e, fin quando le genti che lì 
vivono li facciano come in un parco tematico per 
pochi visitatori. 
I l maggior problema è quello delremigrazione dei 
giovani cui si può rimediare solo istituendo cenlri 
cli studi superiori nella zona che attraggano e 
mantengano la gioventù nella propria terra. 

G) Area atlantica 
- L'incremento della tecnologia deve consentire la 

relazione con altre regioni d'Europa anche se l'in­
tegrazione è difficile data l'ampiezza dell'area. 
Quesca area è capace cli esprimere un modello di 
sviluppo e disseminazione della tecnologia per 
questo richiede che questo modello sia accertato 
da tutte le regioni che compongono l'area al fine 
di conseguire migliore qualità della vira. 

- Devono individualizzarsi le regioni concrete affinché 
apportino il capitale necessario specialmente per i 
progetti di cooperazione con i centri multinazionali. 

- Deve specialmente evidenziarsi la necessità di una 
riflessione comune per lo sviluppo delle aree co­
stiere, dell'urbanesimo, ciel turismo sostenibile, ciel­
la conse1vazione dell'intorno e la relazione tra zo­
ne costiere e territori interni. 

- Molto imporrante è lo sviluppo delle cillà pono e 
la sua relazione con le altre pani della regione co­
sì come le rotte marittime che devono svilupparsi 
nell'area. 

- In generale, lo sviluppo dell'area deve concepirsi 
con ampia prospettiva considerando l'arca atlanti­
ca come porto d'ingresso in Europa dall'America e 
dall'Africa Occidentale. 

- È oppo1tuno segnalare le difficoltà di trovare un 
progeno globale dare le differenze tra i diversi pro­
getti regionali realizzati da punti di vista diversi e 
con sistemj ainministrativi e culturali differenziati. 

H) Europa ciel Sud occidentale 
- Per ottenere uno sviluppo a medio lungo periodo 

devono prendersi in considerazione alcune zone 
del Midì, più Spagna e Portogallo. 

- Sarà giusto estendere il diverso sviluppo delle zo­
ne, l'incremento delle cinà e l'esodo rurale. La dif ­
ferenza tra il bordo Atlantico, la zona portuale oc­
cidentale del Mediterraneo e le relazioni con i 
Paesi di Africa e Sud America. 

- Dovrà precisarsi una organizzazione effettiva per 
assicurare il coordinamento tra aree e U.E. 

- Ualrra pane dovranno diversificarsi per sistema le 
relazioni tra i metodi e le priorità che concernono 
a ciascuna regione. Una priorità saranno i fondi 
per le zone in via di spopolamento. 

- Le zone spopolare non devono rimanere come 
luoghi per safari cli turisti nella vecchia Europa. 

- La differenza tra aree rurali e urbane deve essere 
approntata ricercando un opportuno equilibrio. 
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_ Particolare interesse deve prestarsi nell'aiutare i paesaggi rurali e culturali che conferiscono perso­nalità alle aree. 

I) Porri ciel Mediterraneo Si considera l'importanza ciel progetto per il Regno ciel Marocco e la sua relazione con la U.E. cli cui deve essere la sua naturale estensione meridionale. - Molto importante è l'intento di conservare il pae­saggio naturale e la eredità culturale. - Per questo si raccomanda l'incrememo delle attivi­tà culturali che rinforzano l"identità regionale. 

K) Spazio cencrale. Adriatico, Danubiano e Sud-Est europeo - È difficile individuare risposte comuni per aree 

tanto diverse per questo si chiede una commissio­ne con quattro Stati membri e Ungheria, con dire­zione a rotazione. - Questa presidenza a rotazione può conferire fles­sibilità alla commissione e può essere cambiata [senza che gli Stati] lo decidano. - l rappresentanti delle nazioni della vecchia Jugo­slavia manifestano il proprio interesse ad avvici­narsi alla commissione e a non essere esclusi dai piani di sviluppo. - Tutti i partecipanti segnalano la necessità di rni­gliori articolazioni tra i diversi programmi. - I rappresentanti dell'Europa dell'Est esprimono il clesiclerio di incremencare gli strumenti cli sviluppo e del problema ambientale. - In via sperimentale si dovranno coordinare gli sforzi per menere d'accordo le diversità cli Paesi e culture esistenti nella zona. 

QUINTO PARERE 
1. Gianfranco Dioguardi 
·· L Europa delle città 11el contesto del 1•illap,gio globale'. 

L'Autore sottolinea nel proprio saggio che l'Europa , in realtà, è un·invenzione della ragione e che l"immagi­ne omogenea che sa inspirare, pure nella sua profonda diversità, trova concretezza formale solo nelle sue città, tulle di antiche origini. Di conseguenza afferma, con felice intuizione, che è solo "attraverso di esse che va compiuta un'azione unificante capace di esprimere la coscienza di una sto­
ria europea da cui trarre linfa vitale per costruire un futuro comune, pure nel rispetto dei diversi contesti ci­vili che caratterizzano le citt�1. e poi anche le nazioni europee··. Partendo da precedenti e noti spunti di ricerca l'Autore illustra la propria innovativa proposta di orga­nizzare la cinà come ··quartiere·· del villaggio globale europeo, alla ricerca costante di una qualità specifica filtrata dalla storia comune, basata sulla diffusione della cultura dai luoghi istituzionali \'erso tulti i cittadini a l  fi­ne, sopranuno, cli integrare le periferie con gli antichi centri storici e di panicolare interesse appare la propo­sta di a ffrontare la risoluzione elci problemi comuni delle cinii europee attra\'erso una rete virtuosa cli colle-
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gamento fra l e  diverse città, dove sia possibile scam­biarsi le informazioni e le esperienze su problemi comuni. Una città impresa europea, basata su una rete cli ter­minali intelligenti cli natura socio-tecnica a livello di quartiere, erogatrice di servizi diffusi di qualità e capa­ce di acquisire e gestire capillarmente, con l'apporto dei suoi ciuaclini, l'informazione necessaria per miglio­rare la qualità della vita delle comunità urbane e di op­porsi al degrado urbano e alla cultura del distruggere verso un condiviso contesto urbano europeo cli società civile. Per i temi presentati e gli spunti innovativi proposti il saggio presentato appare di indubbio interesse. 

2. Giancarlo Nuti 
'·Forma urbana e sviluppo dello spazio europeo. Pre­
messe di 11 na ricerca" 

Le premesse per una ricerca sulla forma urbana e sviluppo dello spazio europeo sono, per l'Autore, l'oc­casione di significativi spunti cli riflessione sul ruolo del­la cultura come base e guida dei nuovi problemi della società e dell'economia europea. 
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Partendo eia un'attenta rilettura dei documenti comu­nitari fondamentali egli ricorda gli obiettivi per un equi­librato sviluppo delle regioni e per l'organizzazione fisi­ca dello spazio; evidenzia gli stretti rapporti esistenti tra società, economia e cultura e sottolinea acutamente la fondamentale importanza cli quest'ultima per il riequili­brio bioecofisico della nuova Europa al fine cli raggiun­gere un assetLo piè, responsabile degli spazi fra risorse della NaLura e valori dell'Umanità. Una colta dissertazione storico-critica sul processo cli formazione dei caratteri dello spazio europeo analiz­za i fattori cli identità per forme e modi cli abitare e porta l 'Autore ad affermare la necessità cli nuovi mo­delli che privilegino la conse,vazione e la valorizzazio­ne ciel patrimonio culturale, la gestione delle risorse naturali, lo sviluppo sostenibile e le tecnologie per la promozione della qualità della vita che superino gli in­teressi locali. Meno significative - trattandosi appunto cli premesse per una ricerca - appaiono le indicazioni o, meglio, le riflessioni per l'attuazione del "progetto europeo" per conservare ed innovare l'ambiente tradizionale contro il degrado cli strutture e la perdita dei valori sviluppate nell'ultima parte ciel contributo presentato. 

3. Umberto Janin-Rivolin e Carlo Salone 
" Tra mgioni istituzionali e complessità territoriali: una 
proposta operativa e 1111 esempio applicatico" 

La profonda conoscenza dello Schema cli sviluppo dello spazio europeo ha consentito agli Autori - che hanno avuto modo di panecipare in veste tecnica e consultiva ad alcune recenti attività nazionali cli applica­zione dello SSSE - cli presentare una proposta operativa corredala da un esempio applicativo. La proposta prevede un Progetto di verifica attuativa dello SSSE attraverso reti inter istituzionali transnazionali nell'ambito dell'iniziativa comunitaria Interreg I l i  ( 2000-2006) che riguardano l'Italia. l i  coinvolgimemo delle amministrazioni centrali. re­gionali e locali, con il compito rispettivamente cli coor­dinamento e cli organizzazione generale ciel lavoro. cli organizzazione delle specifiche iniziative intraprese dal progetto e cli interfaccia con gli altri soggetti e operatori territoriali dovrebbe consentire cli raggiungere un eleva­to livello cli qualità. La proposta appare soprattutto interessante per la 

possibilità cli cliffonclere e raggiungere a livello capil­lare gli obiettivi dello SSSE. cli avviare un dialogo su temi transnazionali e di verificare il livello di com­patibilità/incompatibiliLà degli orientamenti dello SSSE rispetto ai contesti urbani e territoriali presenti nel­l'area cli cooperazione 1 alle politiche urbane e ter­ritoriali perseguite, agli strumenti e ai metodi della pianificazione. 

4. Francesco Rizzo 
.. le mriabili strategicbe della città sostenibile: 1111itcì a11-
topoieticbe. stmt111re dissipatil'e e sistemi politico-ammi­
nistratiuf' 

Partendo eia\ presupposto che la città è un processo complesso in continua lrasformazione l'Autore presen­ta una personale linea cli ricerca finalizzata ad iden­tificare le variabili strategiche della città in relazione alla variabile tempo rappresemata eia\ coefficiente cli capitalizzazione. Deboli appaiono i riferimemi ai  temi più specifici ciel bando cli concorso e agli obiettivi dello Schema cli svi­luppo clello spazio europeo. 

5. Eanhouse. Ambiente e Territorio soc. coop. a r.l. 
"Recupero e riqualificaziolle ambientale per la salm­
guardia e lo suilllppo di aree di pregio paesaggistico" 

Il contributo pa11e dal presupposto che oggi la salva­guardia dell'ambiente assume in Europa un ,·alare prima­rio, così come anche ribadito nel Consiglio cli Potsclam ciel 1999 Di conseguenza 1 constatato che il rappo1to uomo­paesaggio, cultura-natura, porta ormai a situazioni am­bientali non più in equilibrio, gli Autori propongono cli utilizzare la campagna, le aree costiere. le zone sfruttate e poi abbandonate per cercare cli modificare la cultura urbana. I l  modello proposto pre,·ecle \'incli,·icluazione delle forme cli clegraclo ambientale e la assegnazione cli nuo­ve destinazioni c1·uso alle aree periferiche seguite eia una attenta progeuazione basata su solide analisi per raggiungere il risanamento rurale e la riduzione delle carenze urbane. un·ampia esposizione di uno specifico - caso di studio - relati\'O ad un comune dell'area romana com-
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pleta i l rappono, che pure cenendo conco dei princip i general i enunc iati dallo SSSE, avrebbe dovuto essere maggiormente svi luppato nelle sue riflession i con­clusive. 

6. Franco Arch ibug i 
"I sistemi urbani in Europa· una nuova strategia per il 
riequilibrio territoriale' 

Il sagg io prende lo spunto da una proposta cli riorga­nizzazione territoriale urbana cli quattro grandi Paesi eu­ropei (Francia1 Germania, Gran Bretagna e Italia) scatu­rita come conclusione cli una ricerca promossa dalla Commissione C.E.E. sul tema '·l'integrazione delle città nel loro ambiente regionale" diretta dall'Autore. Panendo dal noto confl itto es istente tra i due fon­damentali obieuivi cli insediamento urbano, l'effe/lo 
ci/là (con tulli i problemi conseguenc i) e la vivibilità l'AU[ore ind ividua apparentemente la possibi lità cli un superamento delle due posizion i attraverso lo  svilup­po della telematica, che consentendo l'accesso ai ser­vizi urbani fa della città non un sistema fisico, cli di­stanze, bensì un sistema di comunicazione astratte via filo, la c itcà cablata. che è anche una c inà pulita o ecologica. Per contro soccolinea che le ciuà più vivibili non sembrano essere anche le più appecibili e che, in realcà, è l'effetto città che cost ituisce la ch iave di volta dello sviluppo sostenibile urbano, d i cu i la vivibilità è una va­riabile dipendente. La soluzio1ce avanzata dall'Autore, utile ai fini del di­battito culturale promosso dalla Fondazione, punta alla determinazione della "centralità ottimale" massa critica (o cli soglia )  suff

iciente a produrre l'ind ispensabile effet­to città su cui Archibugi auspica nuove linee cli ricerca, 
ind ispensabili al sostegno di entrambe le strategie e po­litiche eia perseguire sia nelle grand i città che in quelle medio-piccole. 

7. Bianca Petrella, Massimo Clemente, Gabriella Esposito 
"Storia Politica Tecnica l'topia: ue,so la Pianificazione 
111/egrata dello Spazio Europeo" 

Attraverso una attenta analisi storica della formazio­ne del sistema territoriale delle c ictà e delle regioni d'Europa ed una successiva rileuura critica delle politi-
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che urbane e territoriali dell'Unione Europea il contribu­to. ottimamente strutturato, ripercorre con esemplare chiarezza le motivazioni che hanno portato alla redazio­ne dello Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo -sottoscritto a Potsclam nel 1999 da i rappresentanti dei governi membri dell'Un ione - in cui finalmente sono stati affrontati organ icamente i grandi temi dello svilup­po sostenibile e della integrazione tra dimensione socia­le, ambientale ed economica. Di part icolare interesse appaiono le riflessioni degli Autori sul processo evolutivo eia una politica comunita­ria cli interessi meramente economici ad una nuova po­litica attenta a i problemi ambientali e soc iali ; sulle diffi­coltà operative al raggiungimento degli obiettivi cli fon­do per la mancanza cli un adeguato potere normativo e coercitivo e sulle potenzialità dello SSSE. 

8. Lu isa Peclrazzini 
"La coesione territoriale in Europa: nuove prospellive per 
la piani)ìcazione project-oriented" 

li contributo, chiaro e sintetico, formula alcune ri­flessioni su alcune azioni intraprese in tema cli piani­ficazione del territorio e attivate dalla Comm iss ione Europea. L'Autrice, dopo avere ricordato le strette relazioni esistenti tra le politiche settoriali e la pianificazione spa­ziale, illustra con compiutezza i temi e le iniziative in corso in Italia e lo stato cli attuazione dello SSSE tra la prima adozione a Noooclw ijk ( 1 997) e la definitiva a Potsdam ( 1 999), evidenziando criticamente le difficoltà dovute alla complessità e disomogeneità dei dati territo­riali e i risultati raggiunti. Nel complesso i l contributo appare ben strutturato e le rifless ion i esposte nella parte finale ev idenziano le obiettive d ifficoltà cli implementazione dello SSSE. 

9. Francesco Alessandria 
"Le azioni e le politiche sostenibili dell 'Unione Europea 
per le reti i11ji'astrut111rali e la realtà italiane( 

La corretta rilettura critica dei principali documenti cli pianificazione economica europea, svolta clall'AulOre nella parte introduttiva dei suo saggio, evidenzia la scar­sa incisività che le azioni comunitarie in campo infra­strutturale hanno avuto per la rivitalizzazione delle aree 
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periferiche, nonostante la correttezza degli obiettivi pre­fissati e delle politiche indicate. L'Autore individua giustamente nella mancanza cli coordinamento tra le diverse politiche settoriali e na­zionali la principale causa clell"insuccesso e riconosce i l ruolo che lo SSSE può finalmente avere per il rag­giungimento degli obiettivi; analizza lucidamente le difficoltà oggi esistenti nei rapporti tra politiche e mer­cato legati ai problemi cli redditività economica a bre­
ve e lungo termine delle opere infrastrutturali e sottoli­nea i l imiti , i rischi e le conseguenze della politica at­tuale tendente a privilegiare le grandi reti rispetto alle secondarie. Propone pertanto cli rivolgere le azioni comunitarie a l  miglioramemo dell'accessibilità dei territori imerme­cli, privilegiando sistemi di trasporto ad alta integrazio­ne locale - più che realizzando corridoi cli penetrazio­ne - secondo le indicazioni cli uno schema direttore unitario redatto dai principali decisori operanti nel campo ( FF.SS., ANAS ecc.) rispetto agli obieuivi priori­tari preliminarmente individuati e condivisi cli mobilità locale. Le linee cli azione proposte nelle conclusioni, anche se non direttamente operative, appaiono meritevoli cli attenzione. 

1 O. Virginia Nicotera 
" \1e1:so la sostenibilità sociale·· 

L'Autrice sottolinea nel proprio contributo la necessi­tà cli affrontare in rnaniera integrata le problematiche ambientali e sociali, solo eia poco oggetto cli attenzione eia parte della U.E. Ricorda qu indi ampiameme i principi e l'importanza della sostenibilità sociale per un miglioramento della qualità della vita, l'equità sociale e la partecipazione e la necessità cli un più ampio accesso alle informazioni sul­le problematiche ambientali. Sulla base cli tali considerazioni ritiene che il priorita­rio obiettivo individuato dallo SSSE cli una competitività più equilibrata ciel territorio europeo possa essere rag­giunto solo se a ffromato in chiave etica e sociale, resti­tuendo coesione sociale e senso cli appanenenza alla comunità. Pure apprezzando !"interessante angolazione cli lettu­ra dei documenti comunitari e concordando su molte posizioni espresse, si riliene tuttavia che il contributo si 

limiti ad esprimere finalità, obiettivi e principi sul buon governo prestando in maniera limitata attenzione agli aspeui propositivi e operativi 

1 1 .  Gabriella Esposito, Fabiana Fo11e, Giuliana Quatrrone 
··scbema di Sviluppo dello Spazio Europeo: per una poli­
tica ambientale i11tegrata" 

Il tema della salvaguardia e la gestione delle risorse naturali e del patrimonio naturale attraverso il ruolo che le politiche locali possono rivestire è oggetto dell'ottimo contributo dei tre autori. Dopo avere presentato criticamente il ruolo, nelle politiche comunitarie, del documento cli Potsdam per la promozione cli un nuovo modello cli sviluppo sostenibi­le basato sulla gestione attenta delle risorse naturali, gli Autori si soffermano sul concetto di ··gestione creativa·· per superare quella vincolistica, oggi prevalente e ricor­dano correttamente che conciliare conservazione e svi­luppo è ormai uno dei principali obiettivi politici. Di particolare interesse appaiono la valutazione criti­ca delle difficoltà esistenti per l'attuazione pratica delle opzioni politiche espresse nello SSSE e le indicazioni per possibili azioni strategiche finalizzate ad ottenere ri­cadute significative a livello locale. 

12. Silvia A.rnofi 
·· Una matrice di l'Cll11tazio11e strategica i11tegrata per mi­
gliorare la coerenza delle azio11i co1111111itarie i11quadra­
te nello SSSE .. 

Il contributo si distingue per la ricostruzione attenta dei nodi problematici e strutturali della pianificazione territoriale di livello europeo svolta, in particolare, me­diante una rileuura critica dei contenuti, delle valenze e delle potenzialità dello Schema cli s,·iluppo dello spazio europeo. L"Autrice sottolinea la pesante necessità di ri,·edere le opzioni a favore della sostenibilità e della coesione ed evidenzia la superficialità del dibattito sullo svi­luppo sostenibile e la debolezza dei meccanismi di valutazione. Di  conseguenza. la,·orando sulle forme e procedure cli valutazione. rrorone un inno,·fni,·o modello di valu­tazione strategica integrata per superare l"atruale model­lo legittimante e ce11ificalivo. 
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13. Lauremia Mannelli 
"La valorizzazione delle ide11lilcì nello Spazio mediler­
ra,w · come /i11ea s1ra1egica dello Schema di Suil11ppo 

dello Spazio Europeo" 

li comributo prende lo spunto dalla necessità, riconosci­bile anche nello SSSE, cli promuovere una nuova politica che vada oltre lo Stato-Nazione1 una politica cli integrazione e coopernzione degli Stati membri per fare crescere il ruolo delle autorità regionali e locali nello sviluppo del territorio. 

Sulla base della precedente affermazione "lo spazio mediterraneo" viene proposto come bacino più idoneo per sperimentare la valorizzazione e la promozione ciel­le identità locali finalizzata allo sviluppo locale. Le azioni '·panecipative" proposte per rafforzare la re­ciproca conoscenza 1 la comprensione e b cooperazione non sembrano però sufficienti a raggiungere gli obiettivi prefissati e l'applicazione indicata nell'ultimo capitolo del saggio non sembra potere anelare oltre il tentativo, apprezzabile, cli classificazione delle "identità". 

SESTO PARERE 
A. Richiamo del tema e dell'oggetto concreto del Con­corso - lo SSSE - segnalandone i temi essenziali con una "lettura quadro", e ricordando i suggeri­menti dati nel Bando per partecipare al Concorso 
A/1. Il tema e l'oggetto concreto ciel Concorso 

Il Concorso, come si dice nel Bando, ha mirato a raccogliere contributi 1 anche sollecitatori cli un ulteriore dibattito, sul tema relativo allo "Schema cli Sviluppo del­lo Spazio Europeo - Verso uno Sviluppo Territoriale equilibrato e sostenibile dell'Unione Europea". Tale tema - ed è questa la sua peculiarità che va qui souolineata -, è stalO formulato in linea con il docu­mento "SSSE" pubblicato dalla Commissione Europea nel corso del 1999 per orientare (con carattere di "qua­dro di riferimemo" non prescrittivo, si sottolinea) gli Stati membri dell'Unione Europea. le loro Regioni ed i loro Emi locali, verso il conseguimento di tre obiettivi, indicati nel Consiglio di Potsdam del 10-1 1/5/1999 nei termini seguenti: - la coesione socio economica; - la salvaguardia e la gestione delle risorse naturali e del patrimonio culturale; - una competitività rill equilibrata del territorio europeo. Ed è quindi il contenuto cli tale "SSSE" che costituisce il reale tema del Concorso di cui vanno qui valutati i ri­sultati, come del resto si ra rilevare nel Bando, che preci­sa rure - è imprntante sottolinearlo -, che titolare della diffusione del documento stesso in Italia è il Ministero delle lnfrastruuure e dei Trasponi, che a tale scopo ha investito la Fondazione Aldo Della Rocca ciel compito di farne oggeuo del Concorso valutativo e propositivo cli cui qui è questione. 
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Al riguardo appare necess::1rio tener conto cli un ele­mento innovativo della procedura concorsuale attivata, e cioè quello dell'innovativo ricorso, documentale e di­vulgativo, a i  siti Internet: il che appare non secondario circa il  modo ( prevalentemente solo discorsivo, come si vedrà) e i contenuti ( prevalentemente poco criticamente dialogici con quelli ciel documento U.E. ,  come pure si vedrà) dei contributi che sul eletto documento sono stati espressi. In effetti ciel eletto documento SSSE il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha dato informazione sul suo sito Internet. riponandone per l'in1111ecliata conosci­bilità concorsuale l ' Indice dei capitoli costitutivi. 

A/2. Lettura - quadro ciel testo e della cartografia del do­cumento SSSE fatto oggeuo del Concorso 
Tra le tante informazioni e considerazioni espresse nel documento integralmeme costitutivo del SSSE qui in questione appare pertanto opportuno richiamarne qui, in termini contenutistici e non solo rubricatori, quelle capaci cli consentirne una riassuntiva "lettura-quadro", fatta anche oggetto, cli qualche specifica notazione ciel caso da parte cli chi qui si esprime ( riporla/a Ira paren­

lesi all'i115egna di una N.D.L. - noia del lei/ore), prima cli darne anche un complessivo giudizio critico per alcu­ni aspetti essenziali. Si possono in tal senso focalizzare soprattullo le se­guenti notazioni, su aspetti evidenziati, o meno, nello SSSE: 
A/2/1. In fatto cli grandi riferimenti ai discorsi sullo svi­luppo, non solo cli fonte UE, ma anche di fome ONU, c'è 
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il richiamo fatto al punto ( 17) ciel clocumemo, in termini consensuali, alla "relazione Bruncltlancl delle Nazioni Unite che definisce lo sviluppo sostenibile non solo come sviluppo economico nel rispetto dell'ambien­te, che preservi le attuali risorse per le generazioni futu­re. ma anche come sviluppo equilibrato dello spazio". 
A/2/2. In fatto cli grandi a1ticolazioni interstatuali eia con­siderare. in ordine a tale sviluppo equilibrato dello spazio europeo ( per "Programmi cli cooperazione nell'ambito dello assetto territoriale" quali quelli eletti "Programmi ge­nerali cli cooperazione Interreg IIC"), vi sono: a) la segnalazione delle seguemi aree, evidenziate nella "carta 3": - Regioni ciel mare ciel nord - Regioni ciel mar Baltico - Area atlantica - Europa sud occidentale Bacino mediterraneo occidentale e Alpi meridionali Regione adriatica-Danubio e Europa Centrale e sud oriemale ( CADSES) - Metropoli dell'Europa nord occidentale, b) la segnalazione, nella "carta 4" e nella "carta 5", delle aree interessate dai ''Programmi di prevenzione delle inondazioni e cli lotta contro la siccità Interreg IIC", e delle aree interessate dalle "Azioni pilota in base al­l'art. 10" .  (N .0 . L. :  conoscibili peraltro solo procedendo 11ella gim­
cana dei rimandi di sigle specifica/a con la dizione 
"nel quadro dell 'art. 10 dellFliRS 11el co11testo dello 

SSSE, ad operc, degli organi compete11ti dell'UE e degli 
Stati membri')_ I tipi cli considerazione delle differenze riscontrabili in tali diverse aree sono essenzialmeme, al dunque, ri­condotte nell'ambito dei discorsi economici riferiti all'in­dicatore elci PIL. Si dice, in tal senso, al n . ( J O): "L'UE presenta gravi squilibri a livello economico, che sono cli impedimento alla realizzazione dell'obietti­vo perseguito cli un modello cli sviluppo territoriale re­gionale equilibrato e sostenibile (Aci esempio) nel­l'Italia Meridionale e in Grecia il PIL pro-capite rappre­senta solo il 50-65% circa della media europea" 
A/2/3. In fatto cli affermazione cli grandi obiettivi ciel documento. vi sono: a) l'a ffermazione che '·La crescita economica deve di­ventare un fatto 'visibile· per la popolazione sono forma cli aumento dei posti cli lavoro. Una delle sfide 

più importanti che si pongono all'UE è la lotta con­tro l'elevato tasso cli disoccupazione··. (N.D.L.: Si /rei/la di c,[fermazio11e che si trova (11011 par­
ticolar111e111e in evide11za, occorre dirlo) nel co,po del 
punto (13) del capitolo 1 .2 ("Di/lersità dello sviluppo ter­
ritoriale') della parte A del documento. e che sembl'Cl co­
munque piullosto dimenticata come impegno concreta­
mente motivante per l 'agire quando successivamente, al 
pu 1110 ( 1 7) dello stesso capitolo, si afferma il seguente 
cammino idealizzato dell'UE: "/11 tal modo l'UE si Sl'ilup­
percì progressiL 1ctmenle, da unione economica. in unione 
ecologica, e successiuame11te. in unione sociale. rispet­
tando la diversità regio11ate·• !cji'. lajìg. 5 che visualizza 
il discorso co11 11110 schema triangolare). b) l'affermazione che clii inizio al punto (36). facerne par­te ciel capitolo 2 della pane A cleclicato a "L'incidenza delle politiche comunitarie sul territorio dell'UE". e che suona: "In forza ciel trattato dell"Unione. la Co­munità è tenuta a cooperare alla creazione e allo svi­luppo cli reti transeuropee nei settori dei trasponi. del­le telecomunicazioni e delle infrastrutture nel campo dell'approvvigionamento energetico··. 
( N.D.l.: va peraltro lame11tato il fallo cbe. sulla tematica 
dei trasporli, lo SSSE 11011 fornisce nessuna documenta­
zione cartograjìca sulle possibililcì in allo e prel'is/e dei 
trasporti .fluviali e /1111go la co1111essa rete di ca11ali 11al'i­
gabili limila11dosi alla sola co11siderazio11e discorsil'CI 
che - 11el sottocapitolo 3.4.3., p1111to (144) - dice: "l 'ac­
qua è una risorsa 1•//ale per la 11atul'C/. làgricoltura. le 
famiglie. /'i11dustria, il tempo libero, / 'energia e i traspor ­
ti ". salvo poi a d  ignorare /CIie tematica q11a11do prosegue 
dicendo solo che: "Occorre qui11di coopel'Clre. al di là de, 
limiti ammiHistratil'i. su temi come la gestione delle ri­
sorse idricbe dei haci11i dei gl'C/11di.fiumi, la lolla co11tro 
le inondazioni e la siccilà. la tutela delle acque sollem:1-
nee e delle zo11e umide". Facendoji'onte a tali lame11tate 
mancauze docurnentarie. chi qui si e�prime coglie per­
ta1110 questa occasio11e: - per ricordare chejì11 dal 1992 è a,•1•enuta la saldatu­

ra di nal'igabilitcì /u11go l 'asse mrlicale1trasm1sale 
europeo tra il Re110 e il Da,wbio. mediante la realiz­
zazione del ca11ale ",\le110-Da1u1bio ... da Bamberga a 
Kelbeim. passando per .\'orimberga: - per ricordare che. pure 11egli ultimi tempi. si è realiz­
zata la conuessioue t 1erticale. l 'erso il mar Baltico al 
nord ( a/1/'C/l'erso il ca11ale di Kie/) e mrso il mare 
,\1edilerra11eo a sud (alll'C/l 'erso i canali EI/Ja-Seite. 
.l1illella11d. Ems-Dort111u11d-Duislmrg e Re110-Roda110) 
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dei tre sistemi .fluviali dell 'Elba, del Reno e del 
Rodano; 

- per ricordare ancora che esiste, per / 'intera area i11ter­
continentale euroasiatica, la prospelliva della totale 
realizzazio11e di con11essio11i.f7uviali e canali ncwigabi­
li della cosiddetta "croce delle acque·: dal nord al sud, 
e dall'est all'ovest, i11crociantesi nel po,10 .fluviale di 
Mosca (c:Ji-. "L 'Osse,vatore Romano" del 13-14 o/lobre 
1997) 
Per completare quanto al/iene alla tematica or ora 

specificata, si può com1111que notare che, nel testo dello 
SSSE alme110 un accen110 discorsiuo al/'importc111za delle 
1•ie d'acqua può essere colto al punto (105) dove si se­
gnala / 'importanza della "valorizzazione del collega­
me11to dei centri nodali ìntercontìnentali con il retroter ­
ra tramite trasporli perferrovia e per vie di 11av1gazione 
ì11tema, al jì11e di realizzare un sistema di trasporti so­
ste11ibile ·). 

A/2/4. In fatto di "Spazio dell'allargamemo·· della UE, oggetto di trattative in corso, vi è la visualizzazione fat­tane nella "carta n. 6'' 
A/2/5. In fatto di altre canine tematiche significative ri­portate nel documento, vi sono: - la "Carta n. T: Carta fisica e distanze; - la "carta n. 8": Sviluppo demografico; - la "carta n. 9": Regioni eligibili al titolo dei fondi s1rutturali; - la "carta n. 10' : Disoccupazione: - la "carta n. 1 1 .. Numero annuale cli giorni con una temperatura media superiore a + 5; - la "carta n. 12··: Accessibilità (dedicata a specificare, spazialmemc, la Popolazione dell'UE accessibile in tre ore di tragiuo con sistema di trasporto combina­to-strada, treno, aereo, 1996) in milioni. 
A/2/6. In fatto cli canine non riportate (N.D.L . :  e di cui 
ci si sarebbe invece dot•uti preoccupare di dare notizia 
ad tll't 'iso di chi qui si esprime) va riscontrata la man­canza di quelle che avrebbero potuto dare una idea orientativa sul sisLerna dei Lrasrorti viari, ferroviari, ae­rei, nuviali, costituti\'o delle varie .. reti'' auspicate per la riorganizzazione del sistema territoriale europeo. 
A/2/7. Del pari, si riscontra il fatto che nessuna cana è riponata per dare una idea del sistema aggiornato dei poteri locali infrastatuali <Regioni, Lands, Dipartimenti, 
22-, 

Contee, ecc . )  pur abbondantemente chiamati alla colla­borazione concertata. 
A/2/8. In fatto cli discorsi generalmente riferibili alle te­matiche dei modelli territoriali cli riorganizzazione ciel territorio europeo considerato, nel documento viene prospettata la indicazione generale espressa al n. (67), per la promozione cli un "Modello cli sviluppo policen­trico": indicazione abbinata a quella di una maggiore in­tegrazione da conseguire - pare cli capire leggendo poi quanto si dice al n. (73) - col '·garantire infrastrutture al­tamente funzionali'·_ Detta indicazione generale è comunque espressa -nella formulazione datane nel n. (79) cost itutivo della sintesi delle suggerite "opzioni politiche" al riguardo -, nei termini che qui si riportano testualmente: "Occorre perseguire il rafforzamento cli un siste-ma policentrico ed equilibrato cli metropoli, grappoli cli città e reti urbane tramite una più stretta cooperazione della politica strutturale e della politica delle reti trans­europee (RTE), nonché tramite il miglioramento dei col­legamenti tra le reti di livello nazionale e internazionale, da un lato, e tra quelle cli livello regionale e locale, dal­l'altro". In eletto quadro, per la competizione internazio­nale viene indicata ''l ' importanza delle "città-porta" (prin­cipali porti marittimi, aeropo1ti intercontinentali, città che accolgono fiere ed esposizioni, grandi centri cli cul­tura) nonché quella delle "piccole città che possono fungere eia motore per rivitalizzare zone rurali in decli­no "tenendo conto che tra le "città-porta" vanno anche comprese "alcune metropoli periferiche che pos­sono trarre vantaggio da specifici punti cli forza, ad esempio i minori costi salariali, e i legami privilegiati con economie extraeuropee o con paesi terzi vicini". 
A/2/9. In fatto cli specificità cli indicazioni sulla tipolo­gia urbanistica delle città, il documento SSSE, al n. (82) raccomanda "i l  modello cli 'città compatta' (la città con brevi vie)" (N.D.L. :  tale affermazione è fatta i11 modo 
apodittico, senza specifìcame le motivazio11i, che invece 
per questi aspetti dell 'urbc11·10 andrehhero molto ragiona­
tamente esposte, per consentime una valutazione criti­
ca. Precisamente tali motivazioni andrebbero riferite. 
per consentirne la valutazione critica, ad 1111a dejìnizio-
11e - quadro della "Cillà ... q11ale quella che cbi qui si 
esprime ha adollato in recenti confronti sul tema, for ­
mulandola nei termini seguenti. "Cillcì è lo stare insieme 
dì uomini e di donne, in 1111 l11ogo organizzato, perjì-
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nalitcì non mome11ta11ee··. Orbene, il tema della /11n­
ghezza delle vie urbane - che il documento dello SSSE 
raccomanda debbano essere "brevi" -, rig11arda /'aspet­
to del ''luogo organizzato" di cui si dice in della defini­
zione, e implica allora il problema di decidere se siano 
da considerare vie validamente urbane, nella storia del­
la cillcì europea, le "aven11es" e i "boulrvards" di Parigi, 
le ··,wnblas" di Barcellona. il "ring " di Vien11C1, il "corso ·· 
di Roma, e viCI seguitando. DC/ pC1rte di chi q11i si esprime 
ci si a11gura comunque che ICI indicazione di "taglia 
quC111ti/C1tivC1 " in favore delle '•vie brevi" nelle cittcì, così 
seccC1mente prospellC1tC1 dal doc11mento dello SSSE, 11011 
vengC1 falla oggello di unC/ conseguente "Direlliva UE" 
da recepire nelle legis!C1zioni urbanistiche 11C1zionali, co­
me è avvenuto ji'nora in fallo di "taglie dei piselli" e di 
"camicie da noi/e " portabili C1ncbe di giorno/). Il docu­mento SSSE dice comunque, al n.(85), che "per garami­re l'avvenire delle nostre ciuà è necessario combattere 

la crescita della povertà e dell 'esclusione sociale, limi­tando l'impoverimento delle funzioni urbane". e, anco­ra, che " la diversità delle funzioni dovrebbe garantire a tutti un accesso adeguato ai servizi ed alle attrezzature di base, all ' istruzione e alla formazione, alle cure sanita­rie ed agli spazi verdi" 
A/2/10. In fatto di specificità di indicazioni concernemi 
l 'architettura, il documento SSSE, al punto ( 1 56), dice: "G l i Stati firmatari della "Convenzione di Granata·· del 1 985 si sono impegnati ad adotrare una strategia risolu­tiva consistente nel garantire la lutela del patrimonio ar­chitettonico, non solo con interventi di conservazione, ma anche adeguandolo alle esigenze del la società con­temporanea, . . 
A/2/1 1 .  In fatto cli specificità cli indicazioni su quella che viene definita "Gestione creativa dei paesaggi cultu­ra l i europei '', al pumo ( 151 ), si dice: "Per la loro originalità, i paesaggi cultura l i europei costitu iscono un'immagine dell' iclentirà locale e regiona­le, una testirnonianza della swria e un·espressione del­l'inlerazione tra l'uomo e la natura. Imporrante è pertan­to anche la loro funzione catalizzatrice nel campo turi­stico. Anche se cli fondamentale impominza. la cura di ta l i paesaggi non deve penal izzare né frenare lo svilup­po economico. Jn  molti casi s'impone la protezione dei siti pili notevoli. In altri casi. ,·anno conservati o rico­struiti inceri paesaggi. Spesso gli sforzi compiuti per conservare l 'uso agricolo del terreno sembrano essere la 

misura decisiva per prevenire la distruzione dei paesag­gi cultural i" . E si specifica, con riferimenti precisi: "Analoga protezione meritano itinerari storici trans­naziona l i, quali gli itinerari di pellegrinaggio a Santiago de Compostela o la "Via Francigena·· ital iana" . 
A/2/12. In fano cli attenzione al tema del rappono "u r ­bano-rura le", s i  dice al punto (275), i n  termini d i  consi­derazioni storiche e di prospettiva, molto sommaria­mente esposte: "L'Unione fa pane cli un continente altamente urba­nizzato, con una fone presenza del le regioni. Tunavia solo un terzo della popolazione vive in grosse aree me­tropol itane. A differenza del la strunura urbana presente in altri continenti, quella dell'UE è caratterizzata da aree rurali solo in parte densamente popolate. Un europeo su tre vive in città medio-piccole al di fuori dei grandi agglomerati. La storia del decentramento dell'Europa. caratterizzata dalla presenza cli Stati nazional i nati a loro \'Olta, in tempi relati\'amente recenti, da piccoli Stati re­gionali, ha reso necessaria (XD.L.: che significa, 11el 
contesto in q11estione, ICI pC1ro!C1 "necessaria ".1) la costi Lu· zione cli un sistema cli città solido e pol icentrico. Si è formato un complesso intreccio cli cinà grandi, medie e piccole, che in molte parti d'Europa costituisce la base per strutture territoriali urbanizzate anche nelle aree ru­ral i .  Le evoluzioni tecnologiche. politiche, socia li ed economiche incidono sul tessuto urbano. su lle sue fun­zioni e su l contesto spaziale". 
A/2/13. In fano cli considerazioni direttamente concer­nenti preoccupazioni ecologiche. se ne e\'ocano le se­guemi, formulate al pumo (26�): "L'Europa produce il 25% delle emissioni di anidride solforosa (S02) e di ossidi cli azoto. Le emissioni di am­moniaca dell ·agricolLura superano sempre i valori critici nel 60% del territorio europeo. Le emissioni di anidride solforosa sono pro\'ocate sopratlullo dalla combustione di petrol io e carbone nelle cemrali elettriche. nell'indu­stria, e nei consumi domestici. Anche l 'azoto è un pro­dotto dei processi di combustione, le cui fonti principali sono il traffico. la produzione di energia elelll'ica e gli impianti di riscaldamento . L"ammoniaca nell'atmosfera deri,·a principalmente dalla produzione di l iquami zoo­tecnici·· E, in prosecuzione: "Si pre, ede . . .  che anche in futuro si supererà nella metà ed oltre ciel continente europeo la soglia critica di 
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inquinamento a rischio a lungo termine per gli ecosiste­mi" ( N.D.l.: non sarebbe stata opportuna una premessa 
injòrmalil'CI sul quadro di ri/erime1110 adolla/o per dare 
sig11ijìcato a delle affem1azioni?, e, per esempio, per ri­
cordare quale è il rapporto, 11ecessario, tra esiste11za del­
la anidride carbonica C02 e mondo vegetale, ancbe al 
fine di avere poi produzione di ossigeno?) . 

A/2/14. In fatto, per concludere, dei programmi euro­pei cli Ricerca, Tecnologia, Sviluppo ( RTS) si dice, al punto (56): "Gestita eia un programma quadro pluriennale che si articola in diversi programmi cli ricerca e cli dimostrazio­ne, la politica comunitaria cli RTS promuove la coopera­zione con e tra le imprese, i centri di ricerca e le universi­tà" (N.D.L.: è questo / 'u11ico passaggio nel quale la parola 
··1111ive1sitcì " sembra figurare 11el documento dello SSSE). 

A/3. I suggerirnenci dati nel Bando per la partecipazione al Concorso 
Venendo ora al tipo cli contributi suggeriti nel Ban­do ai partecipanti al Concorso, va notato che sono stati esemplificativamente indicati o per aspetti contenutisti­ci concernenti la specificità italiana o per aspetti di pro­poste di carauere innovativo per remi e/o per regioni geografiche estensibili all'Unione, anche se cli radice italiana. 

B. Alcune preliminari considerazioni di assieme sui "caratteri" dei tredici contributi pervenuti 
I contributi pe,venuti ( in numero cli 13) ,  considerati per una prima valutazione d'assieme del loro carattere, appaiono effeuivamente tutti ripartibili tra i due gruppi contenutislici suggeriti dal Bando. Si presentano sviluppati con varietà, anche notevole, di ampiezza e di supporti documentali e cartografici (presenti, ques1i ultimi, per la precisione, solo nei con­tributi n. 2, 3, 5, 6, 8) .  Prosr,et tano una varieti1 di quadri contenutistici: - da quelli variamente storico-riassuntivi ( in termini in genere molto sommari) della vicenda ciel territo­rio europeo e delle sue ciuà, per trarre dalle relati­

ve evocazioni qualche motivata indicazione per il futuro; 
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- a quelli variamente attenti in particolare anche ai mo­di secondo cui il tema è stmo trattato nelle varie sedi cli studio e decisionali non solo della UE, ma anche dell'ONU, e cli specifiche realtà statuali europee; - a quelli dedicati variamente alla panicolare prospetta­zione cli specifici modi cli analisi e cli specifiche linee operative. Mostrano in genere di accettare lo SSSE come un va­lido ·'quadro cli riferimento" per i discorsi sulla territoria­lità europea, valutandone talora la impronta nettamente economicistica come riferimento richiedente solo alcune integrazioni e correzioni. 

C. Lettura dei "contenuti" dei tredici contributi per­venuti, con alcune notazioni - (N.B.) e (N.D.L.) -segnalatrici di particolari aspetti da considerare nelle valutazioni 
Una doverosa lettura cli ciascuno dei contributi per­venuti ha portato comunque chi qui si esprime a co­glierne i seguenti peculiari elementi cli contenuto: (su qualcuno dei quali si richiamerà l'attenzione con dei N .B . ,  cli tipo formale, e con dei N.D.L, col carattere già chiarito, finalizzato alla loro conclusiva valutazione). 

C/1. Contributo n .  1: Gianfranco Dioguarcli 
"L 'H11ropc, delle cittcì nel co11testo del Villaggio globale' 

È bene proporsi cli realizzare una "rete virtuosa" cli città europee: - recuperate nel loro caratterizzarsi secondo il com­plessivo retaggio della storia europea in fatto cli "cen­tri storici"; - e riprecisate mediante molteplici '\eti cli interazioni" ,  fisiche ed informative, per esaltarne il ruolo cli "centri erogatori cli servizi" mediante la inserzione cli una "strategia urbana della manutenzione ricorrente'· eia concretare panecipativamente mediante diffusi "can­tieri evento". Occorre pensare, a tale scopo, alla "città impresa", che si dota cli "un ipertesto conoscitivo" della città stes­sa ) sostenuto eia imprese promotrici cli "scuole" al ri­guardo, tali eia realizzare una '•città laboratorio cli labo­ratori", con un centro avente "funzioni cli coordinamen­to tipiche del ragno che costruisce e poi gestisce la sua tela" . 
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L'immagine a cui pensare è quella cli una ·'Techno­polis" espressione della "new o net economy" che organizza "nuovi clistreni industriali collegati con le città., 
L'obiettivo cli quadro europeo eia perseguire è quello cli passare dalla "città impresa rete" alla "rete cli città" ta­le eia configurare una Europa quale '·contesto urbano cli società civile". (N .B . :  tale contributo, non è corredato eia visualizzazio­ni grafiche e cartografiche ciel discorso prospettato). 

C/2. Comributo n. 2: Giancarlo Nuti 
'·Forma urbana e sviluppo dello Spazio europeo -
Premesse di u 11a ricerca" 

È bene puntare su una riqualificazione ciel ruolo della città in termini soprattutto cli "cultura·· , partendo dalla considerazione dei tre elementi caratterizzanti del­lo spazio: - l'elemento dello "stato" ciel territorio (gli Ambienti Naturali); - l'elemento della '•misura ciel tempo" (le Presenze Storiche); - l'elememo ciel "senso ciel luogo·· ( la Vita Umana). Considerare progettua lmente, a i fini operativi, e con intenti cli riequilibrarle tra loro, le due componenti alla attenzione ciel discorso qui considerato: - quella delle "Regioni ambientali"; - e quella degli '·Spazi urbani". Più concretamente, si tratta di formulare proposte che ·'segnalino con un progetto, per ogni centro cli Città o Paese, l'area di proiezione di 'spazi di relazione· moti­vati eia frequenze cli interesse. conoscenze ed espressio­ni in campo europeo": così da pervenire ad una lettura dello spazio europeo che permetta "cli riequilibrare con interventi mirati le zone in degrado, ora emarginate o depresse sotto il profilo umano·. (N.B. :  tale contributo è corredato eia uno schema con­cettuale circa l'orientamento da dare a lla triade ·'Econo­mia '', ··società", ·'Cultura ·', e da sene canine, 6 storiche ed una cli indicazione progettuale). 

C/3. Contributo n .  3: Umberto Janin-Rivolin e Carlo Salone 
·Tra ragio11i istituzionali e complessità territoriali: 
una proposta operatiua ed 11 1 1  esempio applicatim · 

Appare significativo, per le tematiche prospettate dal Concorso, "Pensare ad uno schema unitario che ipotizzi un nesso strategico cli interazione tra policentrismo e gerarchia, inclivicluanclone i nodi cli interconnessione compresi tra armature regionali e gerarchie continentali. tra loro armonizzate . .  secondo una pluralità cli scale e di ragioni·'. In ta l senso vanno in pa 11icolare considerati, per ar­monizzarli, particolarmente: - i 4 '•sistemi lineari, cli decrescente complessità" indivi­duabili nella attuale realtà europea (tra i quali quello forte ciel centro-nord europeo): - un '•sistema coeso"; - due tipi cli ·'tessuti", tra i quali, in Italia, quello cli ··pri-mo rango'' ( forte) cli Milano, e quello cli "secondo ran­go'· ( debole) cli Roma, con quello cli Milano avente an­che "connessioni fo1ti verso il suo est". (N.B. :  tale contributo. è corredato dalla visualizzazione ciel discorso concretata in 3 cartine) 

C/4. Contributo n. 4: Francesco Rizzo 
"Le variabili strategiche della cillcì sostenibile: 1111itcì c111-
topoieticbe, strul/ure dissipatiue e s1s1e111i politico-c1111111i­
nistrativi' . 

Occorre partire dalla considerazione che "La ciuà postmoderna è una unità-differenza tra la comu­nità sociale umana e l"ambiente natu rale umano e costruito''. Per comprenderla e riorganizzarla occorre pensare ad una "nuova economia" basata sulla attenta combina­zione creativa delle ·tre neg-entropie .. tra cui quella del­la •informazione·. ( /\'.D.L: ma 11ella l'icenda della storia­
geografia 11mc111a c e  a11cbe la scie11ti/ìcità •si11tropica ··. 
cioè riferita allejì11alizzc,zioni . . .  ) .  A guidare tale comprensione e riorganizzazione della città europea deve esser\'i . comunque, una economia che sia '·guidata dalla politica. . ispirata ai principi del­la estetica e dell'etica·. Operati\'amente, occorre considerare in particolare ··le variabili strategiche dei subsistemi urbani intese come struuu re dissipative '"; anche se occorre consi­derare. po i, .. la ricchezza e complessità dei macrosiste­mi urbani. oltre che la povertà del discorso analitico fatto·. (N.B. :  ta le contributo non è corredato da visualizzazioni ciel discorso). 
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C/5. Contributo n. 5: EARTHOUSE ambiente e territorio 
'·Recupero e riquali/ìcazio11e ambientale per la salva­
guardia e lo sviluppo di aree di pregio paesistico" 

Questo contributo illustra, per ciarle validità generale in campo europeo, l'idea (formulata in termini molto sviluppati, eia progetto cli massima) per il recupero e la  riqualificazione ambientale dell'area cli pregio paesaggi­stico ciel Comune cli Riano (Lazio), ai margini ciel costi­tuito parco regionale cli Vejo. L.iclea, formulata nel quadro cli premesse considerati­ve cli queste problematiche, è precisata secondo quattro moduli cli intervento: 1 )  Ripristino della vegetazione naturale; 2) Ripristino ciel soprassuolo ad uso agricolo; 3) Rimoclellamento morfologico; 4) Recupero ad utilizzo antropico. (N.13 . :  tale contributo è correda10 eia visualizzazioni cartografiche). 

C/6. Con1ributo n.  6: Franco Archibugi 
·' t sistemi urbani i11 Europa: una nuova strategia per il 
riequilibrio territoriale'· 

Circa il contenuto di questo contributo va rilevato preliminarmente che anche esso si presenta "formal­mente particolare·': giacché riguarda la ;jcomunicazione·' dei risultati della ricerca professionale che ! °Autore ha condotto per conto della Commissione Europea incari­cata cli curare il tema "Integrazione delle città nel loro ambiente regionale'' (altra formulazione, dice l'Autore, ciel tradizionale tema della ·'Città Regione", dall'Autore stesso coltivato fin dagli anni '60, in occasione degli stu­di per ritaliano ··Progeno ·so·· dell'epoca). I criteri adottati per tale ricerca, informa l'Autore, so­no stati quelli della considerazione ;•gravitazionale" del­le "masse urbane". per conseguirne un ''decentramento·· cli quelle maggiori (considerate affette eia ••invivibilità urbana"' ), e un ·• riaccorpamento"' di quelle minori (con­siderale affette da insufficiente "vivibilità urbana" per­ché non raggiungerebbero la ·'massa critica" sufficiente allo scopo) :  decentramento e accorpamento finalizzati alla realizzazione cli ··nuove centralità urbane·· capaci cli confrontmsi con quelle delle agglomerazioni maggiori. Risultato della ricerca è stato in particolare la formu­lazione di una '·Tavola degli indicatori cli ·centralità otti­male., . . che l'Autore raccomanda cli adottare nelle disci­pline urbanistiche nazionali e locali. 
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(N.D.L. :  i11 realtà trattc,si di i11dicazio11i altame11te c11bi­
trarie, specie nella selettività degli indicatori considerati. 
Cos� }i-a quelli riferiti alle val11tazio11i della ··soglia di vi­
talità urbana " so110 riportati. ad esempio, quelli del ri/e­
rimento alla soglia di esistenza di una '·erboristeria "per 
ogni 180.000 abitanti, e alla soglia di esistenza di 22 
poltrone i11 sale co11vegno per ogni 1000 abitanti; ma 
no11 è considerato quello, per/are 1.1 11 altro esempio, del 
r//erimento alla soglia costituita dc,lla esistenza di u11a 
··cbiesa cattedrale", o comunque di edi)ìci per il culto re­
ligioso, quali cbe sia110. E cosi' pure, fra gli indicatori 
della soglia di ·•vivibilità urbana ", sono indicati ad 
esempio quello della "realizzabilità della velocità media 
dei trasporti pubblici di alme110 25 kmlb 11el/e ore di 
p1111ta e nelle ore 11011 di punta", e quello del riferimento 
alla soglia costituita da 5 delitti violenti per mille abi­
tanti; ma non è considerato, ad esempio ad esempio, 
quello della esistenza di "centri di solidarietà " e cosi' 
via) Sul piano delle indicazioni concrete, la ricerca si è conclusa con la indicazione della opportunità cli nuovi raggruppamenti urbani nei quattro Stati europei, ogget­to del la ricerca stessa: e cioè Gran Bretagna, Francia, Germania, Italia. (N.D.L. :  da rilevare il fatto cbe tali proposte di raggrup­
pamenti sono normalmente formulate senza tenere con­
to del vigente quadro istituzionc,/e-amministrc,tivo dei 
Comuni interessati). (N.B. : tale conu·ibuto è corredato da visioni ca,tografiche). 

C/7. Co,m-ibuto n. 7: l3ianca Petrella, Massimo Clemente, Gabriella Esposito 
"Storia Politica Tecnica Utopia: verso la pianificazione 
integrata dello Spazio europeo" 

C'è una storia della città europea, soprattutto a pa1tire dal suo qualificarsi nell'ambito della cristianità europea. E c'è una storia dei documenti sulle politiche urbane, sia cli emanazione eia parte dell'ONU che cli emanazio­ne eia parte della Comunità Europea, simili ai primi, ma con particolare attenzione a due principi innovativi: - quello della transfrontalierità ambientale; - e quello della organizzazione rispettosa del principio cli sussidiarietà. I l  nodo problematico per discorsi solutivi è soprattut­to legato al perseguito discorso cli sussidiarietà: quando scaua? 



Studi urbanistici 
E inoltre, come indicare ai "decisori'' l'uscita dal loro attuale quadro cli interessi, appiattiti su traguardi econo­mici e 1 in misura minore, socia li, considerati in visioni oscillami tra quella ciel liberismo economico e quella dello stato sociale' E ancora. non è il caso cli rivalutare !'"utopia''? Una esigenza , tra tutte, appare eia sostenere: quella cli rafforzare l'autorità e il potere legislativo dell'Unione Europea. (N.D.L. :  ma in cbe direzioni. e per quali aspe/li, se si de­

l'e applicare la ·sussidiarietà ··.7) (N .B . :  tale contributo non è corredato eia visualizzazioni ca reografiche). 

C/8. Contributo n .  8: Luisa Peclrazzini 
"la coesione territoriale in Europa: nuove prospelliue per 
la pianijìcazione pro1ect-orineted" 

Lo SSSE può essere riguardato come '·Quadro cli rife­rimento per lo sviluppo territoriale europeo". Aci esso può in concreto essere quindi riferita, in particolare, una valutazione delle diverse iniziative già avviate o in atto riguardanti i primi studi sullo asseuo spaziale delle Regioni (Spesp). Per quanto riguarda l 'Ita lia, al riguardo, può dirsi che "le Regioni non hanno apprezzato il discorso ad esse calato centralisticamente . .  nei termini ad esso dati a Norclwijk nel 1997, e a Potsdam nel 1999, e declinati in '13 obiettivi principali eia perseguire con 60 opzioni politiche". Peraltro deve essere poi riconosciuto che, sempre in Italia, la "Conferenza dei Presiclemi e delle Province au­tonome" (coordinata dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasponi) ciel dicembre 1988 ha riconosciuto comun­que allo SSSE il ruolo cli '·Quadro cli riferimento comune per l'azione e una guida destinata alle autorità compe­tenti\ con la richiesta: - di rendere più '·concreti" i contenuti da considerare, specie in fatto cli specificità delle macroregioni euro­pee eia considerare: - cli definire !"'Area urbana in senso europeo", pensan­do, più precisamente. ad una "Area urbana funziona­le europea" - Ef na. ( N.D.L . :  Questa richiesta di dejì11izione delf '"area 11rba-
11a in senso europeo ·• conceme in realtà 1111 aspe/lo es­
senziale di cui si sarebbe dol'/ltO i11teressare il documen­
to dello SSSE. Cbi q11i si esprime pensa cbe sarebbe stato 

bene cijfro11tare il tema ancbe co11 riferimenti storici 
precisi: quali quelli cbe nella medioemlità europea cri­
stiana - nella quale, al/omo al mille il cronista Rodolfo 
il Glabro aveva dello cbe l 'Europa si anelava ricoprellclo 
di 1111 bianco manto cli cal/ec!rali - avemno po11ato a 
far dire ad w1 giurista cbe "Città è propriamente quella 
con la ca/led mie del \ 'escol'O .. (secollc!O 1111a de)ì11izio11e 
analoga a quella cbe Ilei/a stessa epoca ili Ci11a clicem: 
"Cillcì è quella con la sede del Manc!arino, rapprese11-
tante dello !mpemtore'): o quale quella cbe Ilei nostro 
tempo porterebbero a dire - secondo cbi qui si esprime-. 
cbe "Cillcì è quella con la sede della Università "}. Va osservato che un limite grave elci discorso dei do­cumenti europei in questione è che in essi, al disotto della dimensione regionale, non si parla della relazione fra confini amministrativi e strumenti cli intervento: terna particolarmente presente nella esperienza della realtà italiana. (N.D.L.: la seg11alazio11e di mal/canza cli trai/azione cli 
questa tematica nel documento SSSE. è importante. In 
Italia, in effetti. tale tematica ba a l11llgo appassionato 
politici ed 11rballisti, sboccando Ile/la aclozio11e della leg­
ge 742/1990 sui poteri degli Enti locali sot1osta11ti alla 
Regio11e: Province e Cillà ,\letropolitalle, e Co1111111i). Invero. occorre perseguire "Specificità cli analisi". e tenere presente che "le decisioni adottate ad un livel­lo sempre più lonta no dai territori interessati non servono" (N.B.: tale contributo è corredato da una carta delle aree transnazionali, tra le quali. ad esempio, quella del­lo '·Spazio alpino"). 

C/9. Contributo n .  9: Francesco Alessandria 
"le azioni e le politicbe sostellibili dell 'L'11iolle europea 
per le reti inji'astr1111urali e la realtcì italialla" 

Il problema essenziale appare essere quello cli "co­me coordinare le politiche europee cli settore con quel­le nazionali". E di come farlo evitando il pericolo di tracciare troppa "strategia .. informata eia "poco rappono con le esigenze locali'' che richiedono attenzione non solo alle reti primarie. ma anche alle "reti secondarie per la accessibilità locale". In tal senso è importante. in fatto di infrastruuure dei trasporti: - una politica "di riqualificazione e cli uso razionale e coordinato delle risorse esistenti .. : 
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- una politica per "favorire i trasporti collenivi per di-minuire gli inquinamenti''. (N.D.L. :  ma gli i11q11iname11ti. nei trasporli, 11011 dipendo-
110 dal "tipo .. di ueicoli, pubblici o pril'Clti, adoperati.?) . ( N. 13 . :  tale contributo non è corredato da visualizzazioni cartografiche). 

C/10. Contributo n. 1 0: Virginia Nicotera 
" Ve,so la soste11ibilità sociale" 

Occorre pattire dal riconoscimento ciel fatto che "Una molteplicità cli geografie della centralità e della marginalità è attualmente presente in Europa". Quanto al  linguaggio, meglio sarebbe parlare, anzi­ché di "sostenibilità", cli .. complessiva qualità della vita•·, da conseguire: - mediante azioni equilibrate . . . da ··declinare in chiave prevalentemente etica e sociale, in modo da non la­sciare aree emarginate"; - e tenendo presente la molteplicità dei "valori" in giuoco. Quanro alla strumentazione operativa occorre consi­derare l'importanza del procedere mediante: 
- una pianificazione integrata e panecipativa, - l'anenzione al rispetto del principio cli sussidiarietà, - la considerazione del ricorso al partenariato . . B . :  tale contributo non è corredato da visualizzazioni cartografiche). 

C/11. Contributo n. 1 1 :  Gabriella Esposito, Fabiana Fone, Giuliana Quattrone 
"Schema di suil11ppo dello Spazio europeo per 1111a politi­
ca amhientale integra/e( 

È importante considerare sempre più il ruolo delle politiche locali per le aree protene circa i l  '·Patrimonio naturale" e ciò come linea concreta per riequilibrare lo sbilanciamento dei documenti della Unione Europea in direzione economicistica. Occorre in ogni caso. al riguardo, tenere in parti­colare conto il ricorso ai  criteri di '"sussidiarietà"' e di ··,·alut azione'". Quanto al  tema considerato in questione, si suggeri­
sce l'idea del "Parco sostenibile" , da concretare me­diante ·'parchi reticolari·· anicolati secondo ··vocazioni dorninanti''. 
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(N .B. :  tale contributo non è corredato da visualizzazioni cartografiche). 

C/12. Contributo n. 1 2: Silvia Arnofi 
·' Una matrice di vc,lutazione strategica integrata per mi­
gliorare le, coerenze, delle c,zioni comunitarie inq11c,dra-
1e nello SSSE" 

Lo SSSE è indubbiamente una opportunità eia coglie­re perché: - "utile" nel suo presentarsi come un disegno ge­nerale cui potersi riferire (N.D.l.: mc, /ral/c,si ve­
ra111e11/e cli 1111 disegno ·generale" o varic,mente 
"pa,zic,le".?); - e "politicamente conveniente" perché contiene parole (quali "concertazione", "olismo•· , ·'trasparenza") desti­nate a passare nel costume. Ai fini orientativi della politica territoriale europea , in tal senso, sono indubbiamente cli particolare, specifica importanza le parole espressive dei tre intenti che lo SSSE indica cli perseguire: - la "competizione economica" ,  - la "coesione sociale" 1 - la "sostenibilità ambientale" Risulta invece deviante l'appiattimento sulla termino­logia linguistica anglofona o francofona. Occorre comunque dibattere sulla legittimità della fonte stessa precisativa ciel modello diramato. Occorre inoltre essere attenti alle arbitrarietà dei cri­teri valutativi dei progetti a i  fini della loro '•finanziabili­tà ": pensando quindi ad un obiettivo e coerente "mo­dello di valutazione strategica integrale\ che tenga con­to della esperienza della "Valutazione Ambientale Strate­gica•· (VAS) già introdotta in Europa. (N .B . :  tale contributo non è corredato eia visualizzazioni cartografiche). 

C/13. Contributo 1 3: Laurentia Mannelli 
"La valorizzc,zio11e delle identità nello Spazio 111editerrC1-
11eo come linee, strategica dello SSSE" 

Quali soggetti e quali forme cli produzione conside­rare per confrontarsi, in Europa1 con un mercato inter­nazionale? Al riguardo occorre considerare che "le peculiarità del territorio costituiscono la carta vincente che ogni 
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Paese deve giocare per sfidare il mercato europeo e per panecipare a testa alta alla competizione con gli altri mercati". In tal senso per l'Italia, ··perché no'", si può segna­lare in paiticolare l 'importanza ciel territorio della Campania. (N . 13 . :  tale contributo non è corredato eia visualizzazioni cartografiche) .  

D.  Lettura sintetica delle considerazioni e dei com­menti pervenuti sui tredici contributi presentati al Concorso 
Come previsto dal Bando, e nei termini in esso stabi­liti, sono state espresse eia vari s!Ucliosi alcune (in nu­mero cli 8)  considerazioni sui 13  evocati contributi pre­sentati per il Concorso. Se ne riponano sinteticamente, cli seguito1 i termini essenziali. 

D/1. Considerazioni e commenti, cli cui al n. l: Vito Albino Si ritiene molto imporrante il discorso sulla "manu­tenzione urbana" della monografia n. 1 .  

D/2. Considerazioni e commenti, cli cui a l  n .  2 :  Claudio Garavel l i  Si ritiene importante i l  contributo della monografia n. 1, perché conforta nella considerazione che "le città so­no il frutto cli ragioni che potranno valere al cli là cli ogni crisi''. 

D/3. Considerazioni e commenti, cli cui al n. 3: Paola Crispino Si ritiene importante i l  contributo ecologista della monografia n. 5, perché consente cli richiamare le indi­cazioni de lla ·'Conferenza per lo sviluppo rurale" tenuta­si a Cork ( Irlanda) nel 1996. 

D/4. Considerazioni e commenti, di cui al n. ➔ :  Mare 
AZZUITO Si ritiene interessante il contributo della monografia n. 5, che solleva il tema della "comunicazione fra pae­saggio naturale e paesaggio culturale". 

D/5. Considerazioni e commenti, cli cui al n. 5: Mario Fadda e altri Si ritiene che per esaminare i contributi perYenuti possa essere utile la redazione cli una '·scheda valutati­va" parametrizzata (di cui viene fornita anche l'applica­zione al caso). 

D/6. Considerazioni e commenti, cli cui al n. 6: Albeno De Vita Si ritiene che sia particolarmente impanante il contri­buto n. 7, che segnala l'origine unilateralmente --econo­micistica .. dello SSSE. 

D/7. Considerazioni e commenti di cui al n. 7: Aldo Esposito Jdem, come nel caso precedente 

D/8. Considerazioni e commenti, cli cui al n. 8: Maria A. Stuppia Jmponante il richiamo della monografia n. 9, sulla necessità cli considerare il ruolo riorganizzativo locale della rete infrastrutturale dell'Italia meridionale. tuttora solo a "maglie larghe". 

E. Premesse di riferimento per il giudizio che in­tende dare chi qui si esprin1e sui tredici contri­buti pervenuti 
E/1. Tre elementi che si assumono impananti per il giudizio 

Per formulare un motivato giudizio valutativo sui sin­goli contributi presentati nel Concorso in questione, chi qui si esprime ritiene di considerare importante di ri­scontrare in essi: - L'attenzione data, o meno. al ··perché .. della ritenuta caratterizzazione ··economicislica" del documento SSSE espressa eia alcuni dei contributi presentati. sia in fono cli --contenuti" prospettati dallo stesso SSSE. sia in fatto anche di ··modi .. di presentarli effetth·amente in tenni­ni cli asserito --quadro cli riferimento .. storico-geografi­co della problematica territoriale europea; - L·attenzione dala, o meno, nella trattazione tematica della pianificazione territoriale ed urbanistica di am-
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bientazione italiana o delle varie statualità europee, ad esplicice mocivazioni di loro utilizzabilità per i l  generale discorso sulla spazialicà europea (come ciel resto esplicitamente raccomanclaco dal Bando di concorso); - L'attenzione data, o meno, a collocare il proprio di­scorso propositivo in un quadro consapevole della esistenza di  una molteplicità di altre proposte, critica­mente valutate ma non ignorate. 

E/2. li perché dell'imponanza cli detti elementi per i l  giudizio 
L'importanza attribuita da chi qui si esprime a tali tre elementi, per le valutazioni da dare agli esiti concorsua­li, può essere ben compresa, nei suoi perché, se si tiene adeguatamente conto della effettiva natura della caratte­rizzazione generale del documento SSSE sonoposco a Concorso valucacivo-proposicivo: - innanzituno in ordine al tipo cli "modello cli econo­mia" che appare ispirare le prospettazioni del docu­mento dello SSSE, nelle sue implicazioni anche cerri­toriali ed urbane, anche circa i selezionati "contenuti" posti all'attenzione; - in secondo luogo in ordine ai "modi" cli definire e di presentare tali contenuti in termini di "legittimità" cul­turale, cioè secondo un informativo ··quadro cli riferi­mento", non aprioristicamente ed unilateralmente deli­mitaco quanto a -- 1essico·· acloctato e quanto a "espressi­
uitcì e .... positil'a'' adottata. 

E/2/1. Primo elemento eia considerare: il tipo cli ·'mo­dello di economia", spazialmente ed urbanisticamente considerato ciel documento dello SSSE, rilevato attraver­so il " lessico" adottato, risultante non veritariamente es­sere eia "Quadro cli riferimento''. Va osservato che in una evocazione slorica della vi­cenda economico-urbana dell'Europa 1 chi qui si esprime si sarebbe aspenato cli vedere evocati, utilmente (il che non risulta essere stato fatto), i ere essenziali "modelli cli economia·' che hanno informalo. nel passmo e di recen­te, anche le sue traduzioni urbano-terrilOriali in Europa) e che possono così caratterizzarsi: - il modello "Plurale·· della economia clell'"ora ec labo­ra" della "abbazia he11eclelli11ct" (con la sua chiesa, con la sua scuola . coi suoi laboratori, con \a sua far­macia , con la sua foresLeria, ecc . )  che orienlò la rina-
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scica urbana del territorio europeo dopo la fine del­l'impero romano, concretatasi con la " rete cli cilfcì co­
m11 na/i plurali" (con la loro caueclrale, il loro mer­cato, il loro ospedale, la loro università, le loro cor­porazioni cli attività, il loro banco finanziario), ri­spondenti al "modello di cinà" evocato. agli inizi ciel secolo scorso, eia Charles Péguy quando ha parlato della "città ideale" come ciel luogo in cui trovare "una chiesa per pregare, una casa per amare, una of ­ficina per lavorare, una scuola per apprendere, un ospedale per guarire". - il modello "1110111sta" della economia del liberistico --pro­fitto economico" delle '· imprese i11d11striali ta)llo1izzate (con la dura logica cleUa catena cli montaggio e della dura competitività cli mercato), che orientò, negli ultimi secoli, l'organizzazione '· territorialmente polare" e '·ur ­
banamente sel/orializzata·· delle '· metropoli industria­/i", europee e non, dando origine alle non ancora as­sorbite gravi "questioni sociali". - il modello, pure " monista", della economia del­l'imposto "ugualitarismo procluttivistico-consumistico11 

della "Fattoria degli animali" Orwelliana ( clescriuiva del regime soviecico-scaliniano), che interpretò il disegno cli riorganizzare la città terrena come città ciel lavoro senza chiese (come nel caso della so­vietico polacca "Nova Huta", che significa "Nuova officina" ) .  Orbene, se nel documento dello SSSE, non avendoli consiclerati1 non si fa poi nemmeno, naturalmente1 ac­cenno esplicito a quale di cali ere modelli fare qualche riferimento orientativo, un atteggiamento cli fondo è co­munque riscontrabile a loro riguardo se si considera il linguaggio lessicale adoperato nel documento stesso. E sembrerebbe allora che la rigida esclusione cli ogni pa­rola che potrebbe far pensare al primo modello voglia comportare ogni rifiuco cli esso, non si sa eia chi legitti­mato, e non si sa come motivabile in un documento che pure si dice voler offrire dei "riferiment i". Infatti il lessico dello SSSE si rivela inammissibilmen­te selenivo nel richiamare ricorrentemente il generico termine di "cultura", senza mai parlare però ciel caratte­re cli tale cultura concretamente espressasi, nel passato europeo, anche con i precisi termini lessicali di "spiri­tualità'', di "religione'', cli '·cristianesimo", cli '·edifici ec­clesiali", cli "cattedrali", di "monasteri" e così via. E il fama, inoltre, che cale clocumemo dello SSSE sia stato espresso eia una dirigenza dell'UE - è il caso cli ri­levarlo - che ha proposto il testo cli una futura Costi-
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tuzione Europea nel quale viene fatto riferimento solo ad generico retaggio culturale europeo, senza specifi­carne mai la sostanziale matrice ··cristiana", deve mette­re sull'avviso quanti, in fatto cli cultura, ritengono che nelle varie sedi istituzionali europee siano innanzitutto da fare discorsi cli verità riconoscitivi della intera vicen­da storica europea per organizzarne motivatamente il futuro. A questo riguardo vale la pena sottolineare il ben di­verso atteggiamento1 anche propriamente concernente il lessico adoperato, che ha caratterizzato i rappresentanti cli gran parte della comunità culturale-scientifica interna­zionale dei docenti universitari cli sociologia urbana e cli discipline u rbanistiche e territoriali riunitisi a Napoli, nel settembre dello scorso 2000 per parlare su "L'Uomo e la città: verso uno sviluppo umano e sostenibile". Infatti l'ultimo e conclusivo titolo - il decimo - della dichiara­zione proclamata come risultato di tale incontro suona così: ·'L'importanza dello spirituale". Nel sonolineare quindi la selettività lessicale apriori­sticamente adottata nel testo ciel documento dello SSSE, chi qui si esprime fa notare che non è a caso che così tale testo si presenta, al dunque: - pii1 come documento teso a concentrare l'attenzione sul conseguimento cli aspetti spaziali-economici del­l'Europa evocativi del citato modello della '·fanoria degli animali" descritta eia Orwell, modello aggior­nato solo con la raccomandazione ecologista cli tene­re tale fattoria anche ben pulita e conservata e con molto verde, e cli moltiplicarne l'efficienza quale base cli auspicate, forti competizioni economiche a livello internazionale; - anziché come clocumenro teso ad esprimere riferimenti cli ideale e reale apertura alla possibile cooperazione della completa concreatività delle comunità storiche europee, come avvenuto nella citata esperienza delle città della meclioevalità cristiana. 
E/2/2. Secondo elemento eia considerare: le carenze documentali in fatto cli '· espressivitcì espositiva" delle te­matiche trattate nello SSSE Il dichiarato intento del documento SSSE cli rappre­sentare un "quadro di riferimento .. per iniziative di co­operazione interstarale e infrastatuali in ordine ad una riorganizzazione equilibrata ciel territorio europeo, non trova, nel documento stesso, un adeguato riscontro, poi, nemmeno in fatto di effettive ··prospettazioni quadro", soprattuno di natura cartografica, delle auspicate ··reti" 

infrastrutturali, organizzative, problematiche, e, in gene­re, ·'tematiche", eia porre all·anenzione come si è già fat­to rilevare nei precedenti punti N2 '3, N2!6, N2 7). 

E/3. La caratterizzazione dei contributi pervenuti in or ­dine alla diversa considerazione dei contenuti e dei modi del documento dello SSSE 
I contributi pervenuti, per l'aspeno della loro consi­derazione cli base ciel documento dello SSSE fondante dello specifico Concorso cli cui qui è questione - anche ai fini della loro analitica valutazione complessiva che ne sarà data successivamente -, possono essere consi­derati come aventi, sostanzialmenre i seguenti diversi caratteri: - quello anche cli varie sottolineature critiche della sua generale impostazione marcatamente economicistica (come fanno i contributi rubricati coi numeri 7. 8. 10, 1 1  e in buona sostanza anche i contributi rubricati coi numeri 2, 3, 9), senza peraltro approfondire il senso profondo - quale si è ritenuto cli doverlo esplicitare più sopra -, cli tale coloritura economicistica; - quello cli sostanziale adesione alla sua caratterizzante impostazione economicistica, ritenuta abbisognevole solo cli apporti precisativi per una sua effeni,·a opera­tività (come fanno in vario modo i contributi rubricati coi numeri 4, 6, 1 2, 13): - quello cli una sua considerazione soprattutto quale oc­casione concorsuale di prospettare autonome specifi­che modalità operative di carattere variamente urbani­stico, territoriale ed ecologico (come fanno in panico­lare: il contributo rubricato col numero 1 . anche in termini cli strategie complessive: e i l  comributo rubri­cato col n. 5, in termini panicolari) .  

F. Valutazioni conclusive, specifiche, dei tredici contributi pervenuti 
In base a tutto quanto fin qui richiamato e fatto oggetto cli varie considerazioni circa lo SSSE fonclante il concorso in questione e circa i caratteri dei 13 contributi percenuti allo scopo, chi qui si esprime formula. per le ,·alutazioni che se ne clo,·ra,1110 fare in secle cli Conunissione giudicatri­ce ai fmi della conclusi,·e decisioni, due ordini cli giudizio: - uno generale complessivo, in ordine al "carattere" dei premi assegnabili come esito del concorso; 

233 



Fondazione Aldo Della Rocca 

_ ed uno sulla valutazione dei --singoli .. contributi per­venuti, ai fini della assegnabilità ad essi dei premi per come sopra precisati. 

F/1. ··carattere·· dei premi assegnabili come esito ciel Concorso 
Come ordine generale di giudizio chi qui si esprime ritiene che i contributi pervenuti, nel loro insieme e nel­la loro singolarità, non abbiano colto appieno, per trar­ne adeguate conseguenze valutative e propositive, i l  ca­rattere contenutisticamente '·culrurale'' e non solo tecni­cistico della posta in giuoco, sottostante alla specifica operazione compiuta dall'UE con la diramazione dello SSSE improntato ad una marcata riduzione economicisti­ca delle tematiche territoriali considerate e ad un ridu­zionismo conseguentemente preorientato della sua stes­sa modalità divulgativa. A sostegno di tale considerazione valga quanto osser­vato, da chi qui si esprime, nel precedente capitolo E) .  In conseguenza di tale considerazione, e con riferi­mento al particolare impegno proprio di tipo "culturale" che carauerizza la Fondazione Aldo Della Rocca, che ha indeuo il Concorso, chi qui si esprime: - ritiene non si possa assegnare un "Primo premio'' (o --Premio di primo livello") tra i partecipanti al Concor-so stesso; - ritiene che si possano invece riconoscere a tutti i par­tecipanti limitati meriti di apporto critico-propositivo alla considerazione del documento dello SSSE posto a concorso: meriti da evidenziare con la attribuzione concorsuale di premi così graduali: "Secondi premi" (o "Premi di secondo livello") ,  - "Terzi premi" ( o  "Premi d i  terzo livello"), "Segnalazione con rimborso spese'', "Segnalazione per la pubblicazione", secondo quanto si va ora a srecificare per i singoli con­trihuli pervenuli. 

F/2. \'alutazione dei singoli contributi e conseguenti proposte di assegnabilit:1 dei premi, secondo come sopra chiarito 
F/2/1. Contributo n. l :  di Gianfranco Dioguardi Prospetta in termini talora suggestivi, e talaltra discu­tibili almeno quanto al linguaggio, \' imponanza decisiva 
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della generale realizzazione di una --rete" di città molto e variamente relazionate1 e cli una specifica rete cli ··cantie­ri evento" all' interno di ogni città, per sostenere uno svi­luppo equilibrato e concreativo ciel territorio europeo. La prospettazione è formulata trasmutando gli input di carattere essenzialmente economicistico dati dal documento SSSE in input di un discorso più clirettamenr.e territoriale, urbanistico ed anche architettonico, con for­mulazioni spesso non convincenti, ma sempre stimolanti. Trattasi, in conclusione, di contributo che va consi­derato fra quelli meritevoli cli Premio "ex aequo" del --secondo livello" 
F/2/2. Contributo n. 2: cli Giancarlo Nuti Prospetta un qualche riorientamento delle accentua­zioni economicistiche del documento dello SSSE, in di­rezione di una maggiore considerazione della dimensio­ne '·culturale" degli spazi territoriali ed urbani europei. Indica, allo scopo, anche direzioni cli impegno e concrete proposte supportate anche cartograficamente1 degne cli considerazione. Trattasi, in conclusione1 di contributo che va consi­derato tra quelli meritevoli cli Premio ''ex aequo" del "Secondo livello". 
F/2/3. Contributo n .  3: cli Umberto Janin - Rivolin e Carlo Salone Prospetta la necessità cli prevedere modi differenziati di intervento, riconoscitivi della diversità dei sistemi ter­ritoriali esistenti in Europa. Formula alcuni esempi in proposito, suffragati anche cartograficamente. Trattasi, in conclusione, di contributo che va consi­derato tra quelli meritevoli cli Premio "ex aequo" del "Terzo livello". 
F/2/4. Contributo n. 4 :  di Francesco Rizzo Prospetta un quadro teoretico inteso a saldare, nelle trattazioni territoriali ed urbanistiche, le tematiche della cosicletta "new economy" (non meglio specificata)  con quelle della scientificità considerativa rifacentesi alle vi­sioni solo ··antropiche'' dei processi da organizzare, nel richiamo della importanza orientativa della "politica" quando è ispirata dai valori della "estetica•· e del\'"etica" (non esplicitamente chiariti delle loro motivazioni e nel­le loro implicazioni). La prospcttazlone è fatta in termini, aventi una loro rigorosità, cli ··scuola", ma in modo poco incline a consi-
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clerare, criticamente, le possibilità esprimibili eia altre "scuole" . Trattasi ,  in conclusione, cli contributo che va consi­derato tra quelli meritevoli cli Premio "ex aequo" ciel "Terzo livello" . 
F/2/5. Contributo n. 5: cli EARTHOUSE ambiente e LerriLorio Prospetta un esempio molto specifico cli applicazio­ne, a un caso italiano, cli una politica cli tutela e valoriz­zazione ciel bene culturale ciel paesaggio. dandone an­che i riferimenti cartografici cli base. La prospettazione è fatta con un preliminare inqua­dramento tematico della problernatica ambientale, e con formulazioni teorico-operative molto concrete. Trattasi, in conclusione, cli contributo che va consi­derato tra quelli meritevoli cli Premio ·'ex aequo" ciel "Secondo livello" 
F/2/6. Contributo n. 6: cli Franco Archibugi Prospetta una rinnovata applicazione delle teorie gravitazionali di analisi e di riorganizzazione quantitati­va clelle realtà urbana che caratterizzò già in Italia le proposte ciel "Progetto 80'' per quella che può definirsi come '•città quantitativa · . cadute con l'avvento dell'ordi­namento autonomistico delle Regioni per la loro visione a-storica e solo materica delle vicende dell'urbano. Trattasi, in conclusione, cli contributo che - avuto ri­guardo al  carattere testimoniale "cli scuola" in esso espres­so, nonché ad alcuni elementi informativi. anche caitogra­fici, in esso presentati -, andrebbe considerato tra quelli meritevoli cli Premio "ex aequo" ciel ·'Secondo livello". Peraltro, riferendo cli un lavoro "professionale" S\'Ol­to già per una Commissione Europea. si ritiene vada considerato "fuori concorso", e come tale lo si segnala per la "Pubblicazione". 
F/2/7. Contributo n. 7 :  cli Bianca Petrella. Massimo Clemente, Gabriella Esposito Prospetta, con alcuni richiami sulla storia della città europea, un quadro informativo sulla serie di studi e di deliberazioni adouate in campo europeo e pili general­mente internazionale in tema cli politiche terriroriali, sboccando in alcune raccomandazioni per superare l'e­conomicismo informativo dello SSSE sulla base ciel prin­cipio cli "sussidiarietà", e della esigenza. non meglio specificata, cli .. rafforzare \'autorità e il potere legislativo dell'Unione Europea .. 

Trattasi, in conclusione, di co!llributo meritevole di Premio "ex aequo" ciel "Terzo livello" 
F/2/8. Comributo n. 8: di Luisa Peclrazzini Prospetta alcune considerazioni utilizzatrici ciel carat­tere cli "quadro cli riferimento .. orientativo dello SSSE, soprattutto a livello regionale, col sussidio anche cli canografie. Manifesta meritoriamente l'esigenza cli procedere, in sede UE, alla definizione orientativa cli cosa dovrebbe es­sere "l'Area urbana in senso europeo", tenendo conto -cosa che lo SSSE non fa -. della relazione ineludibile fra confini amministrativi delle realtà loc�di e relativi opponu­ni strumenti di intervento urbanistico, nonché delle speci­ficità locali, non coglibili a livelli superiori eia esse distanti. Trauasi, in conclusione, di contributo meritevole di un Premio "ex aequo .. ciel "Secondo livello .. 
F/2/9. Contributo n. 9: cli Francesco Alessandria Sottolinea \ "impo1tanza. trascurata nel documento dello SSSE, eia dare ai procedimenti per raccorciare due linee cli intervento nel territorio europeo: quella delle "senorialità" cli vertice. e quella "integrazione .. locale. li discorso. peraltro, è mantenuto solo sulle generali. sen­za. tra l'altro, esemplificazioni cartografiche. Trattasi, in conclusione. di contributo meritevole di semplice "Segnalazione con rimborso spese .. . 
F/2/10. Contributo n. 1 0: cli Virginia Nicotera Coglie. nel documento dello SSSE, i limiti espositivi, anche cli linguaggio. quanto alla molteplicità dei "valo­ri", in esso invece non considerata. che dovrebbero ani­mare una ,·alida e coerente riorganizzazione del territo­rio europeo. Prospetta l'esigenza cli perseguire linee cli attenzioni coerenti per la considerazione della intera problematica effettivamente in giuoco. Resta peraltro poi. quanto a proposte, solo nel cam­po della onati\' ità di principio. Trattasi, in conclusione. di contributo meritevole di Premio "ex aequo" ciel ·Terzo li\ello .. . 
F/2/11, Contributo n. l i : cli Gabriella Esposito, Fabia­na Forre, Giuliana Quattrone Espone alcune specifiche proposte per la protezione e la valorizzazione del ··Patrimonio naturale" europeo, senza peraltro suffragarle anche canograficamente. Trattasi. in conclusione. di contributo merite,·ole di ··segna \azione con rimborso spese". 
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f/2/1 2. Contributo n. 12 :  cli Silvia Arnofi Segnala, nel quadro ciel discorso dello SSSE, cli consi­derare sopratutto l'esigenza cli correggerne gli aspetti ciel linguaggio, e quelli per la "finanziabilità dei progetti", ponendo il tema, impo11ante, della "legittimità" cli ema­nazione cli tale tipo cli documento, anche se poi non precisa a che tipo cli legittimità intende riferirsi. Trattasi, in conclusione, cli contributo meritevole cli "Segnalazione con rimborso spese" .  

F/2/13. Contributo n .  13 :  cli Laurentia Mannelli Segnala, nel quadro ciel discorso dello SSSE, l'impor­tanza di valorizzare le .. peculiarità dei territori'· . in parti­colare cli quelli dello spazio mediterraneo; limitandosi poi ad alcune considerazioni per la specificità dei carat­teri mediterranei dell'Italia. Trattasi, in conclusione, di  comributo meritevole di semplice "Segnalazione per la pubblicazione" 

SEITIMO PARERE 
Premesso che: - il rema ciel Concorso si ricollega a quanto previsto dalla Commissione Europea nel 1 999 al fine cli orien­tare gli Stati membri verso alcuni obiettivi comuni ed in particolare: a) la coesione socio economica, b) la salvaguardia e la gestione ottimale ciel patrimonio na­turalistico e cli quello culturale, c) un sano equilibrio della competitività cli tutto il territorio europeo; il Ministero delle lnfrastrutture e dei Trasporti, ed in particolare la DICOTER, nel ritenere opportuno e cli fondamentale importanza strategica conoscere il pen­siero degli studiosi e dei cultori della materia su cli un  argomento così complesso ma altrettanto impo11ante per un corretto ed equilibrato sviluppo dello spazio fisico europeo; la DlCOTER e la Fondazione Della Rocca hanno deciso di collaborare a tal fine proponendo il tema dello svi­luppo dello Spazio Europeo per lo svolgimento ciel XXI I I  Concorso biennale della Fondazione; - al Concorso sono state inviate 13 monografie eia al­trettanti partecipanti, singoli od in gruppo; - si ritiene cli formulare sugli stessi i seguenti giudizi sintetici da confrontare poi in sede di riunione della Commissione Giudicatrice con gli altri componenti della stessa per la formulazione della graduatoria cli merito e l'assegnazione dei premi. 
Lavoro n. 1 - Gianfranco Dioguardi Contributo stimolante ma eia perfezionare in alcuni punti vaghi. Prevede la realizzazione cli una capillare re­te di informazioni sulle città con la nascila cli veri e pro­pri laboratori cli raccolta di informazioni sulle stesse su supporto magnetico eia meuere in rete al fine di soste­nere uno sviluppo equilibrato ed in costante scambio di informazioni del territorio europeo. 

Ha il pregio di riportare in ambito strenamente urba­nistico e territoriale le formulazioni strettamente econo­miche della Commissione Europea difettando, al mo­mento, cli formulazioni veramente valide sul piano pra­tico ed operativo. Un'idea in nuce che porta a stimolare la curiosità. 
Lavoro n. 2 - Giancarlo Nuti Lo scritto riporta gli asettici orienlamenti economici dei documenti elaborati in sede europea all'interno cli un tema cli fondo che ripropone il primato della cultura quale vettore e propellente fondamentale per la forma­zione cli una vera identità europea ab origine. La storia e la sua conoscenza sono alla base ciel "concetto cli se" europeo e dopo, cli gran lunga dopo. gli elementi socio - economici sono alla base delle attuali politiche sovra­nazionali ciel continente Europa. La fo11e propensione verso la cultura cli questo serino, condivisa e condivisibi­le eia chiunque della cultura abbia fatto la propria ragio­ne cli vita e cli studio, si scontra però con le impellenti necessità cli costante riequilibrio sociale ed economico cli una unione protesa all'espansione continentale verso est con tutti i problemi, direi quotidiani, che tale allarga­mento pone sulla bilancia del l'operatività comunitaria. 
Lavoro n. 3 - Umberto Janin-Rivolin e Carlo Salone All'interno ciel virtuoso processo cli interazione fra ri­sorse politico-amministrative e competenze tecniche e scientifiche dalle valenze irrinunciabili gli Autori auspi­cano la possibilità di imervenire in maniera differente così come sono differenti ed ognuno ancora facilmente riconoscibile i diversi sistemi territoriali che compongo­no attualmente l'Unione Europea. I l  lavoro, pumualmente informato e suffragato eia ele­menti cartografici, denota un'attenta conoscenza delle 
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occasioni cli critica e discussione in corso sia in ambito amministrativo e sia in ambito scientifico anche se stan­te l'attuale livello cli presenza istituzionale e buro�iatica un ulteriore sviluppo della rete interistituzionale al mo­mento, non dovrebbe essere facilmente praticabile. 
Lavoro n. 4 - Francesco Rizzo New Economy ed urbanistica. Trauazione originale portata avanti con rigore scientifico e ferrea melo­clologia propone un modello per il cui tramite, sulla scorta dei fattori indagati. tende a costruire una matri­ce interattiva con cui stimare il valore della città ana­lizzata. l i  lavoro, però 1 vista la stringente derivazione matematica tende inevitabilmente a non considerare, neanche criticamente, la possibilità cli interazione e confronto con altre scuole od approcci metodologici al problema. 
Lavoro n .  5 - Earthouse Si ritiene che lo studio debba essere considerato fuo­ri concorso sia perché presenta un lavoro svolto per il recupero cli alcune aree estrattive del Comune di Riano vicino a Roma e sia perché la tematica presentata non si ritiene consona agli obiettivi del Concorso enunciati nel Bando cli gara. La problematica ambientale, tuttavia, viene esposta ad un buon livello cli  interesse sia scientifico e sia operativo presentando un caso concreto di valorizzazione e tutela elci paesaggio e, quindi, si ritiene cli proporre il lavoro per un premio extra concorso o per la sola pubblicazione. 
Lavoro n. 6 - Franco Archibugi Riproposizione strettameme scient ifica ed aggiorna­ta delle teorie gravitazionali ciel Progetto 80 svolta con estremo rigore scientifico. Presentando però le conclu­sioni di un lavoro professionale svolto nell'ambito cli una ricerca finanziata dalla Commissione della U.E. ,  si ritiene che il contributo proposto debba essere giu­dicato fuori concorso e, quindi, nel caso, vista la sua validità scientifica, proposto esclusi\'amente per la pubblicazione. 
Lavoro n. 7 - Bianca Petrella, Massimo Clemente, Ga­

briella Esposito Utopia e recupero della memoria storica. dei ,·alori e della cultura comune ai popoli europei. Tema affasci­nante esposto con rigore scientifico e chiarezza di idee all'imerno cli ampie e dettagliate informazioni ed argo-

mentazioni sugli studi, deliberazioni ed enunciazioni a\'utesi in campo internazionale in materia cli politiche territoriali. 
Lavoro n. 8 - Luisa Ped.razzini L'utilizzo della cartografia proposta interessa lo svi­luppo cli una serie cli temi quali le azioni pilota e lo Schema di Sviluppo della Spazio Europeo riportando al  discorso dei  quadri cli riferimemo da un po· di  tempo abbandonati. Bene articolata e documentata la monografia fa pro­pria l'esigenza cli definire, in sede europea, la cosiddetta area urbana in relazione a confini amministrativi. stru­menti urbanistici e macro e micro realtà locali con le lo­ro singole specificità. Studio cli buona qualità S\'Olto con rigore scientifico ed ottima ricerca bibliografica. 
Lavoro n. 9 - Francesco Alessandria Lo studio sottolinea in particolare le difficoltà che emergono nel coordinamento fra politiche settoriali eu­ropee e politiche nazionali. Terna interessante ma che, anche per oggettive difficoltà, si mantiene su linee ge­nerali senza entrare nel dettaglio. Lo studio, nel suo complesso. si presenta sufficiente­mente buono con riferimenti ed argomentazioni bene elaborati in particolare per quanto riguarda le infrastrut­ture cli trasporto e la sostenibilità ciel sistema sul territo­rio europeo. 
Lavoro n. 10 - Virginia Nicotera Punto cli interesse della monografia è la capacità che ha a\'uto l'Autrice nel cogliere i limiti espositi\'i anche con l'uso di un linguaggio freddo ed asettico dei docu­menli cli emanazione europea. Linguaggio che non è in grado di evidenziare e fare propri gli infiniti \'alori che devono essere presi in considerazione quando si \'uol parlare cli riorganizzazione del terrilorio europeo. un·ot­tima partenza che però, in sede propositiva. manca di un approfondimento critico dei temi affrontati. 
Lavoro n. 1 1  - Gabriella Esposito, Fabiana Forte, Giu­

liana Quattrone Lavoro bene s, iluppato ed articolato. focalizzato su al­cune specilìche proposte cli ,·alorizzazione e protezione ciel patrimonio naturalistico europeo affiancato a quello culturale. li tutto all'interno del concetto di politica di ge­stione creath·a già pre\'isto in .sede di documenti comuni-
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tari. Si nota la mancanza cli una documentazione catto­grafica, anche minima, a suppono delle tesi degli Autori. 
Lavoro n. 12 - Silvia Arnofi Interessante è la serie cli ragionamenti che l'Autrice svolge sui tre obiettivi espressi a Maastricht in merito al­la sostenibilità ambientale in un contesto e.li coesione sociale e sana competitività economica quando questi possono mettersi in contrasto con gli egoismi locali Altrettanto interessante è la rilettura critica di alcuni dei termini utilizzati in sede europea quando viene evi­denziato come il loro significato possa essere letto di-

versamente dai singoli governi nazionali o locali crean­do cli conseguenza attriti e disunione anziché unione. 
Lavoro n. 13 - Laurentia Mannelli Monografia "campanilistica" segnala l'importanza di recuperare e valorizzare le singole peculiarità dei terri­tori che si affacciano sul Mediterraneo auspicando in particolare che la realizzazione cli un'area mediterranea cli libero scambio cli merci, cultura ed informazioni pre­vista per il 2010 diventi fattibile. Fattibilità che deve prendere spunto dalle vicende storiche ciel mediterra­neo e delle sue popolazioni. 

OTTAVO PARERE 
Contributo n .  I :  Gianfranco Dioguardi 
"l 'Europa delle ci/là 11el co11testo del villaggio globale" 

L'Autore, nel sottolineare come l'"iclea" cli Europa scaturisca eia ··un'invenzione della ragione" e non certo dall'esistenza cli elementi comuni reali talmente foni eia delineare la stessa, ritiene opportuno indicare nella ri­cerca cli qualità dell'ambiente urbano quell'elemento omogeneizzante in grado cli costituire un modello cli sviluppo dello spazio idoneo a 1uua l'Europa. L'Autore inoltre individua inclu11ivamente dei passi da compiere, ani al raggiungimento di un sistema inter­connesso tra tutte le città europee. Giova iniziare dal re­cupero panecipato degli edifici e delle fabbriche. grazie ad un ruolo cle1erminan1e delle imprese cli costruzioni. Cantieri aperti affinché i cittadini: seguano il processo cli recupero cli edifici-testimoni della storia della città: com­prendano l'impottanza della manutenzione e vi contri­buiscano rivitalizzando gli stessi edifici con attività so­ciali di interesse collettivo. Non solo recuperare, ma anche progellare ex-novo, secondo criteri partecipativi attraverso i quali pianificare ex-ante la manutenzione. Altro pun10 nodale in grado cli creare uno sviluppo uniforme del territorio europeo è senz'altro la creazione della rete informatica. I cimi raccolti in ambito di quar­tiere - siano essi tecnici che culturali che sociologici o quant'altro -. una volta informatizzati, potranno essere messi a disposizione ed essere scambiati con i dati rac­colti in altri quanieri, ed ancora con la rete cli dati di un'altra città, di un'altra regione, e così via, in modo da sviluppare un sistema informatico in grado di mettere in rete le conoscenze, i processi e le azioni in termini d i  
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globalità. Lo schema proposto, ricordando il marketing urba­no, trova come punto cli forza, nel recupero e nella ri­valorizzazione delle città - già cli per sé punto cli forza della proposta -, la volontà cli rendere partecipi a tale processo gli stessi cittadini. Qualche punto debole potrebbe trovarsi invece, in primo luogo, nella proposta cli una conduzione cli tali processi secondo schemi imprenditoriali, secondo i qua­li si dovrebbe sottostare a regole e metodi probabilmen­te riduttivi rispetto alla complessità delle questioni urba­ne; i fattori che presiedono la manifestazione urbana in­fatti sono spesso non materiali 1 come lo stesso autore sottolinea: in secondo luogo lo sviluppare la rete cabla­ta atta alla messa in rete delle diverse realtà territoriali ed urbane, se non preceduta eia un'adeguata istruzione cli tutte le fasce della popolazione che su cli un territorio risiede, potrebbe creare un allontanamento degli stessi cittadini al processo cli sviluppo urbano e non dunque l a  partecipazione come l'autore prefigura. 

Contributo n. 2: Giancarlo Nuti 
"Forma urba11a e sviluppo dello spazio europeo - Pre­
messe di una ricerca·• 

Giancarlo Nuti schematizza l'attuale processo cli svi­luppo delle realtà territoriali locali su scala europea ( leggasi città) attraverso un ideogramma triangolare al cui vertice è posto, come elemento trainante, il fattore economico, determinante rispetto ai fattori culturali e sociali in termini cli scelte e politiche per lo sviluppo dello spazio. La mancanza di vivibilità scaturisce infaui 
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da un disequilibrio molto forte tra le aspettative culturali cli chi i luoghi li abita e chi invece, basandosi su fattori 
eslranei al cittadino comune, individua le direttrici cli sviluppo spaziale in base a criteri "altri". li riequilibrio dovrebbe realizzarsi ponendo al vertice cli tale ideo­gramma la Cultura. L'input culturale infatti consentireb­be di configurare, in affinità con le aspettative di vivibi­lit�t dei cittadini, gli spazi europei attraverso processi di riqualificazione delle risorse dei luoghi naturali e delle sedi umane. In questo contributo, come in altri, si sottolinea l'ana­cronismo degli strumenti urbanistici vigenti (v. l'RG), troppo tesi a risolvere i conflitti nati eia localismi cli natu­ra spesso prevalentemente economica. Sarebbe invece oppo1tuno raggruppare i territori in ·'regioni'' accomuna­te da fattori strategici, storici, figurativi, così che, intera­gendo, si possano comporre quinte spaziali reali per la salvaguardia e lo sviluppo delle attività umane - espres­sioni culturali spazio-temporali - e provocare cli conse­guenza il riequilibrio ambientale delle condizioni cli vita. Seguendo come nuova clirenrice la "Cultura·· si po­trebbe portare avanti un processo di sviluppo unitario, intessendo una rete cli ·'relazioni aperte" tra le diverse regioni così individuate. Le argomentazioni dell'Autore si ritengono condivisi­bili poiché individuare come elemento fondante clell'i­clenrità europea la Cultura - in senso lato pur nelle sue molteplici sfaccettature - permenerebbe alle diverse realtà territoriali eia un lato il recupero e la valorizzazio­ne delle proprie identità - contrariamente al trend globa­lizzante degli ultimi anni -, dall'altro un forte margine cli autonomia sulle decisioni legate al recupero sostenibile dei propri territori. Si condivide pienamente che il raffor ­zamento dell'immagine e dell'identità dell'Europa non possa che passare attraverso il canale culturale. Non si possono sottendere le istanze precipue - siano esse sto­riche, geografiche, sociali e culturali - delle diversissime realtà r.erritoriali locali, ed il loro essere-nella-Cultura ci giustifica ampiamente nell'individuare in questa uno dei possibili elementi cli unità dell'identità europea. 

Contributo n. 3: Umberto Janin - Rivolin e Carlo 
Salone 

" 'ti-a mgioni isli/11zio11ali e complessilà rerriloria!i: una 
proposra opemliua e 1111 esempio applicaliuo" 

li contributo, inclivicluanclo nell'inadeguatezza degli 

strumenti programmatori territoriali cli cui dispone l'Italia l'origine del gap tra risultati ottenuti nei maggio­ri Paesi europei e il nostro Stato1 rimarca la necessità cli una maggiore interazione tra le risorse politico-am­ministrative e le competenze tecnico-scientifiche. Ciò deve, secondo gli Autori, accompagnarsi in parallelo ad una maggiore sensibilizzazione delle Autonomie locali. A queste infatti, secondo il principio della sussidia­rietà, compete individuare le azioni attuative in ambito locale che, nel rispondere alle direttive comunitarie in fatto cli sviluppo spaziale territoriale, lascino traccia sul territorio delle azioni intraprese, non entrando comun­que in conflitto con le direttive europee a riguardo, ma integrandole attuativamente e secondo parametri territo­riali peculiari. Senza dubbio ragionevole la proposta avanzata cli formulare una struttura propositiva ed organizzativa tri­pa11ita in senso venicale (nazionale. regionale, locale), organicamente in grado di monitorare, proporre e gesti­re a varie scale lo sviluppo territoriale proposto in am­bito europeo, correggendo il tiro delle indicazioni gene­rali in base a lle innumerevoli variabili locali. 

Contributo n. 4: Francesco Rizzo 
"Le variabili strategiche della ci/là sosrenibile: 1111irà au­
ropoieticbe, strutrure dissipariue e sislemi polirico-a111111i­
nistratiL'i., 

Lo studio appare ricco cli spunti notevoli e denota un'appassionata ricerca teorica sullo sviluppo sostenibi­le delle aree urbane. Pur tuttavia il modello matematico trattato non si ritiene possa. nella totalità, rappresentare la realtà effettuale. perché molte delle variabili introdot­te non sono quantizzabili e la loro numerosità sfugge ad una matematizzazione predittiva o deterministica. Anche una predizione statistica (determinismo debole) va incontro a notevoli difficoltà sempre per il grandissi­mo numero di variabili aleatorie. li riferimento a Keplero ecl al suo celeberrimo testo "Harmonice mundi'' non dovrebbe essere disgiunto dai limiti che la teorizzazione stessa ha incontrato nella de­scrizione dell'universo (vedasi dati moderni e relatività generale). Ciò che Pitagora e Keplero invano cercarono nel moto dei pianeti, lo si ritrova invece nel mondo de­gli atomi, ma è difficile rintracciarlo nel disarmonico mondo dell'economia. 
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Comributo n. 5: EARTHOUSE ambiente e territorio 
"l?ec11pero e riqualificazione ambie11tale per la salm­
g11ardia e lo sviluppo di aree di pregio paesaggistico" 

L'esempio cli riqualificazione ambientale proposto ap­pare ce11ameme pregevole e ben inquadrato nei pro­grammi operativi della politica agro-ambientale europea. Viene posto in risalto l'aspetto ambientale come priorita­rio nel recupero dell'identità spaziale europea, sebbene sia al giorno d'oggi difficile individuare aree naturali non contaminale anche da un pur minimo gesto umano. La soluzione proposta - il recupero cli una antica cava dis­messa - scientificamente a11icolata in modo esaustivo, ap­pare tuttavia indirizzata esclusivamente verso il risana­mento delle aree extra-urhane che hanno subito alterazio­ni geo-morfologiche. Inoltre la speciÌlcità degli argomenti trattati (compresenza dei sottoinsiemi presenti sull'area, classificazione delle essenze flora-faunistiche, fattori cli­matici ecc.) rende difficile comprendere l'applicabilità dello schema proposto all'intero territorio europeo, vista l'assoluta eterogeneità delle componenti che definiscono in modo variabile tali territori; ancora non sembra affron­tata l'interazione della soluzione avanzata con i complessi aspetti della questione urbana territoriale comemporanea. 

Comributo n .  6: Franco Archibugi 
·· 1 sistemi 11rba11i in Europa: u11a 111101 •a strategia per il 
riequilibrio territoriale" 

L'Autore, fone dell'a\'er diretto una ricerca promossa dalla Commissione CEE su1r· 111tegrazio11e delle città nel 
loro ambiente regionale'· , mette a fuoco in modo esausti­vo e assolutamente convincente i fauori che, sino ad og­gi in modo dicotomico, hanno peculiarizzato le due di­verse tipologie urbane riscontrabili sul territorio europeo: grandi città da un lato - capitali e metropoli -, piccole e medie cittl1 dall'altro. Le prime si caratterizzano per una bassa vivibilità ed un altissimo effetto-città, configurabile nella capacità di risposta in termini di servizi superiori al­la raggiunta ··massa critica .. che \'i si è insediata sponta­neamente nel tempo, spostandosi dalle zone rurali ai centri urbani, e causandone tutta,·ia la congestione fisica. Le piccole e medie cinà al contrario. mantenendo al­to il proprio grado di ,·i,·ihilità, vedono l'esodo di giova­ni ed intellettuali che scelgono come residenza le grandi cittf1 proprio in funzione del raggiunto effetto-città; ciò fa sì che non venga raggiunta quella determinante 
t,o 

· ·massa critica,. necessaria a che si inneschi un processo atto al raggiungimento dell'effetto-città. Questa forte dicotomia tra effetto-città e vivibilità è stata affrontata in ambito urbanistico in modo impro­prio. Secondo l'Autore infatti non è corretto perseguire uno dei due obiettivi prescindendo dall'altro. Per aumentare la vivibilità delle grandi città è necessa­rio de-urbanizzare le stesse evitando che continui a cre­scere la "massa critica d'utenza" che renderebbe vana qua­lunque iniziativa finalizzata al miglioramemo della suddet­ta condizione; è ancora necessario, contemporaneamente, stimolare il raggiungimento dell"'effetto-città" nelle piccole e medie città1 facendo sì che in queste sia raggiunta ··la massa critica" necessaria all'innescarsi di tale processo. A tal fine la ricerca condotta ha prodotto degli elabo­rati-guida che vorrebbero essere di  riferimento nella ste­sura di  piani urbanistici. Reimerpretando il concetto di standard, si indicano dei parametri a cui altenersi in fase pianificatoria progettuale, atti al raggiungimento dell'··ef­fetto-città" o della "vivibilità". Per quanto sopra eletto, vengono inoltre suggeriti dei raggruppamenti territoriali eletti "regioni 1" ,  i cui territori presentino forti interrelazio­ni, anche potenziali, su cui lavorare per attuare un ri­equilibrio organico tra i succitati parametri. l i  comributo appare pregevole poiché, attraverso va­lutazioni conclivisibili1 vi viene individuata un'utile pial­taforma unitaria su cui sviluppare qualsivoglia ragiona­mento atto alrelaborazione di uno schema cli sviluppo spaziale su larga scala quale, appunto, l 'ambito euro­peo. Non si può non sottolineare come sia difficilissimo ricondurre i molteplici aspetti che caratterizzano i vari ambiti territoriali ad un"unità in grado cli caratterizzare questi ultimi in rnoclo univoco. L'Autore, a premessa di una qualsiasi proposta cli Schema per lo Sviluppo dello Spazio Europeo, attraverso i due parametri "effetto-città" e "vivibilità", riesce a raggruppare le diverse tipologie urbane in due "sottoinsiemi" autonomi ma interclipen­clenti, indicando al contempo degli utili parametri di ri­ferimento generali a cui rifarsi in fase pianificmoria, e ciò a prescindere dalle peculiarità territoriali locali. 

Contributo n. 7: Bianca Petrella, Massimo Clemente, 
Gabriella Esposito 

··storia Politica Tec11ica Utopia: Vei:so la Pia11ifìcazio11e 
Integrata dello Spazio e11ropeo" 

Gli Autori espongono con chiarezza l'evolversi nei 
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secoli del fenomeno "città", inclivicluanclo con perizia i vari fattori storici, economici, culturali che hanno porta­to le stesse ad evolversi nei secoli sino alla configura­zione odierna. Si deve al Cristianesimo medioevale la nascita del con­cetto unificante di "Europa", con la susseguente laicizza­zione dovuta al potenziarsi dei traffici commerciali e alla nascita delle storiche Università europee. Le stesse vicen­de urbane si anicolano sulle mutate priorità economiche e sociali e, nel trarre origine dalle utopie cli grandi pensa­tori, ponano le espressioni urbane ad essere organiche con le vicende di un territorio concettualmente unitario come quello europeo. Nel Novecento, coscienti della ne­cessità cli dover rafforzare il proprio potere contrattuale sul mercato globale, gli Stati europei avviano una politica cli unificazione economica che po11erà al MEC. Oggi però le grandi alterazioni ecosistemiche su sca­la mondiale, causate dall'aver dato troppo peso ai pro­cessi cli sviluppo economico. hanno condotto l'intero pianeta a perseguire una politica cli riequilibrio tra i fat­tori economici da un lato e le istanze sociali ed ambien­tali dall'altro. La politica europea è quindi volta, attual­mente, al perseguire azioni la cui parola chiave è "so­stenibilità" Lo SSSE nasce come sintesi cli precedenti documenti mondiali prima e comunitari poi, volti a por­re rimedio ai danni causati da un liberismo incondizio­nato. Il documento si pone l'obiettivo cli indicare solu­zioni generalizzabili alle problematiche territoriali locali, e ciò è indispensabile poiché qualunque sforzo locale teso al miglioramemo della sostenibilità dei luoghi spe­cifici perderebbe cli significato - oltre che essere inutile - se lo stesso sforzo non è condotto simultaneamente dai territori limitrofi interagenti con questo. È questo il senso dell'espressione "pensare globale, agire locale". Gli Autori, climostranclo un'approfondita conoscenza delle politiche comunitarie, indicano inoltre gli su·umenti cli cui l'Italia può e deve avvalersi per superare le difficoltà legate a strumenti urbanistici inadeguati al raggiungimento degli obienivi comunitari. così eia contribuire fattivamente al recupero dello squilibrio esistente tra la componente economica e le risorse ambientali, culturali e sociali. Ancora, gli Autori individuano nella riscoperta del­l'Utopia la chiave cli volta perché il processo cli affenrn1-zione cle!l'icleale europeo si realizzi appieno, dove, con­clivisibilmente, per utopia si intende la riscoperta cli quei valori culturali propri di ogni luogo ma concettual­mente unificami. Il contributo fornisce un prezioso ausi­lio nella comprensione dei processi che hanno condotto 

rEuropa al perseguimento delle attuali politiche comu­nitarie. Le osservazioni apportate, in sintonia con altri contributi pervenuti, sottolineano inequivocabilmente la necessità cli ripensare in modo concreto al peso che la componente culturale deve avere su qualunque azione comunitaria si voglia intraprendere. Probabilmente que­sto diventa, condicio sine qua non, perché gli effetti raggiunti perdurino nel tempo. 

Contributo n. 8: Luisa Pedrazzini 
"La coesione territoriale in Europa: nuol'e prospellil'e per 
la pia11ijkazio11e project-orie11tecr· 

L·Autore, nel dimostrare conoscenza critica delle po­litiche euroree1 individua nell'inadeguatezza degli stru­menti urbanistici italiani e nelle forti carenze del sistema delle conoscenze territoriali endogene i grossi punti cli debolezza del nostro Paese sul tavolo decisionale euro­peo. I dati confermano infatti come le regioni europee di grande potere contrattuale - le quali pilotano la co­operazione transnazionale per raggiungere i propri obiettivi politici ed economici - siano quelle a cui già in ambito nazionale viene riconosciuto un ruolo decisivo inerente la pianificazione territoriale. Ciò relega rltalia ad un ruolo cli subalternità. L·Autore. conclivisibilmente, ritiene che debbano esse­re recuperati i fattori di svantaggio sopra indicati affinché l'Italia possa pa1tecipare attivamente allo sviluppo dello spazio europeo. L'Italia mancando di un proprio sistema cli conoscenze e di valutazione. non è in grado di seguire gli indirizzi più oppo1tuni per valorizzare i propri territo­ri. È necessario quindi che il Paese si doti cli tali strumenti affinché si possa realizzare la ··messa in rete·· clelrltalia in ambito europeo. Le osservazioni sviluppate d,JlrAutore trovano in parte un riscontro reale osservando oggettiva­mente come molti fondi stanziati all' interno cli \·ari pro­grammi comunitari non siano stati utilizzati dalle Regioni italiane più ··periferiche·· .  Probabilmente le condizioni al contorno per potere utilizzare gli stessi non erano idonee alle realtà territoriali locali. 

Contributo n. 9: Francesco Alessandria 
··Le azio11i e le politiche soste11ibili del/L'11io11e Europea 
per le reti i11}i-astrut111rali e la realtcì italic111c( 

Il contributo pone i-accento sulla necèssità del po-
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tenziamemo dei trasponi e dei collegamenti tra i territo­ri dell'Unione Europea, indi,·iduando correttamente una soluzione unificante ·materiale" al problema dell'inne­gabile eterogeneità territoriale, fisica, economica, cultu­rale, ambienrale. Le iniziative comunitarie infatti sono volte al riequilibrio dei rapporti di forza tra centri urbani molto forti e realtà territoriali di secondario peso nel contesto socio-economico europeo. L'Autore imputa queste disarmonie ad un ' inorganica rete di trasporti la quale, sviluppandosi in base alle direnrici economiche, tende ad emarginare quelle realtà non rilevanti da tale punto di vista. L'osservazione dell'Autore sembra corret­ta in quanto. realisticamente, migliorare i collegamenti con le "periferie'' economiche potrebbe innescare un processo di sviluppo di queste aree, evitando conse­guenzialmente un sovraccarico di funzioni sui centri metropolitani. già abbastanza convulsi. È anche vero che, d'altra pane, volendo collegare questo contributo alle riflessioni dell'Archibugi, la messa in rete infrastrut­turale dei centri minori potrebbe rivelarsi controprodu­cente. I cittadini delle ·periferie" europee potrebbero in­fatti trovare risposta alla domanda cli servizi superiori nelle grandi metropoli, facilmente raggiungibili, le quali verrebbero gravate più di quanto già non siano, a disca­pito della vivibilità a cui eia decenni aspirano. Ancora l'Autore sottolinea come la privatizzazione del settore u·asponi, promossa dagli orientamenti comu­nitari, potrebbe indirizzarsi a sviluppare ancor più tratte tra punti nodali, incrementando in questo modo l'isola­mento dei territori secondari. Correttamente si sottolinea la necessità cli anenzionare le specificità locali pur per­seguendo politiche generali. Si trova ancorn oppo1tuna l'idea ciel potenziamento dei trnspo1ti collettivi rispetto ai traspo,ti individuali, poiché è questo uno dei fattori su cui agire maggiormente affinché si riescano ad abbattere concretamente i problemi legati a risorse energetiche e di inquinamento ambientale. 

Contributo n. IO :  Virginia Nicotera .. Ve,,;o la soste11ibilità sociale" 

Il contributo propone sinteticamente la necessità cli un riequilibrio tra componente economica, sociale ed ambientale nel perseguimento dello sviluppo sostenibile così come elaborato e perseguito dall'Unione Europea. Nell'individuare la città come fulcro della valorizzazione ciel tessuto europeo, l'Autore sonolinea la necessità cli 
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dare maggiore spazio alle istanze sociali - da qui l'idea di rendere paitecipata qualsivoglia azione -, promuo­vendo una politica di informazione circa le interrelazioni tra problematiche ambientali e qualità della vita. Ancora si sottolinea la necessità di promuovere azioni atte ad uno sviluppo economico finalizzato alla distribuzione equa della ricchezza. Le idee elaborate, sebbene affasci­nanti, sembra non conducano all'individuazione di un metodo perseguibile in un contesto europeo poliforme. Infatti, sebbene l'Autore individui la necessità cli salva­guardare le differenze territoriali locali come valore in­trinseco, tuttavia né si entra nel merito dei morivi che a tali diversità hanno condotto, né si accenna a come po­ter superare oggettivamente gli ostacoli reali (economici, culturali, sociali) per cui sino ad oggi non è stato possi­bile mettere in pratica le indicazioni, eticamente indiscu­tibili, proposte dall'Autore. Probabilmente inoltre, visti i parametri a cui ci si è attenuti nell'elaborare il contribu­to, si sarebbe potuta approfondire maggiormente la di­cotomia tra la volontà europea cli indurre gli Enti locali verso una metodologia pianificatrice "bottom up", ed una strutturazione "top down" delle direttive europee. 

Contributo n. 1 1 : Gabriella Esposito, Fabiana Forte, Giuliana Quattrone 
"Scbema cli Sviluppo dello spazio Europeo: per una poli­
tica ambientale i11tegrata ., 

Gli Autori colgono pienamente lo spirito sello SSSE soprattutto per quanto riguarda la necessità cli preservare e valorizzare il patrimonio ambientale dell'Europa rutta. Grazie infatti all'essere questo un fattore omogeneiz­zante trasversale, ne vengono sottolineate le potenzialità intrinseche non solo culturali ma anche e soprattutto economiche. D'altra parte si è già potuto constatare co­me, modificando l'ar,proccio verso il patrimonio cultura­le, inteso non come un onere ma come una risorsa, si siano riusciti ad innescare su questo dei processi di svi­luppo economico rilevanti in tutti gli ambiti europei . Sembra una valutazione corretta il non poter eludere la messa in rete delle aree protette individuate su tutto il territorio europeo, proprio perché in grado cli diventare volano economico delle aree perimetrali urbane e rurali. Ciò implicherebbe una pianificazione territoriale locale condizionata o quantomeno integrata alla tutela ed allo sviluppo delle aree a fone valenza ambientale. I l  compi­to cli integrazione ed armonizzazione tra la politica euro-
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pea cli salvaguardia ciel patrimonio ambientale e la politi­ca territoriale locale, demandato alle regioni e eia qui agli enti locali, si nota che non può essere assolto al meglio sino a quando non vengono preparate esaustivamente le figure professionali che cli tale integrazione si dovranno occupare. L'analisi viene concloua in modo dettagliato, sebbene non si giunga ad una proposta esplicita e cli me­todo generale in grado cli fornire indirizzi attuabili ai fini cli sviluppo organico dello spazio europeo. L'argomento trattato tuttavia pone in evidenza dei limiti innegabili, co­sì come anche altri contributi non dimenticano cli fare, circa la necessità cli modificare strumenti e conoscenze in ambito locale che rendano integrabili la visione cli spazio a livello europeo rispetto ad una visione sicuramente non cli ampio respiro locale, che attualmente è eia freno all' irnegrazione dei due diversi ambiti cli riflessione eia un lato, e cli azioni pianificatrici dall'altro. 

Contributo n. 1 2 :  Silvia Arnofi 
" Una matrice di ua/111azione strategica integrata per mi­
gliorare /e, coerenza delle azioni con11111i/Cirie inquadra­
te nello SSSE " 

Anche questo comributo sottolinea aspetti positivi e negativi insiti negli intenti ciel documento '·Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo". Si ritiene che ciancio a questo il giusto valore cli disegno generale lo si possa identificare come strumento-guida nelle scelte pianifica­trici e cli sviluppo adottabili dalle autonomie locali in base al già più volte citato principio cli sussidiarietà. La sana competizione a cui sono chiamati i territori, in un momento storico come quello attuale in cui lo svi­luppo tecnologico rischia cli annullare concettualmente la dimensione fisica dello spazio, può innescare quel processo cli marketing urbano atto a porre rimedio alla dispersione delle peculiarità territoriali locali (economi­che, culrurali, ambienta l i , sociali) .  Viene posto in evidenza come, se da  un lato l a  ··go­vernance'· possa essere un modo con cui il Pubblico possa superare grazie ai privati le lungaggini burocrati­che e le difficoltà economiche insite nei processi statali, dall'a ltro innesca serie difficoltà nel "costruire e control­lare collenivamente le azioni". Le domande inquietanti poste dall'Autore sulla vali­dità delle scelte fondanti lo SSSE, av\'alorata dalle amare considerazioni formulate dalla stessa Commissione Eu­ropea in fase di verifica intermedia, portano l'Autore ad 

individuare nella valutazione (ex ante, in itinere ed ex post) lo strumento in grado cli limitare errori e delusio­ni, se non addirittura fallimenti, nella progettazione ed attuazione delle azioni cli sviluppo territoriale locali con­formi alle direttive. In modo panicolare vanno indivi­duate forme e procedure della valutazione. Le osserva­zioni sono condivisibili, come si crede necessario che vengano individuati celermente i parametri per valutare preventivameme strategie ed azioni appropriate. Va elet­to comunque che ciò creerebbe uno slittamento sui tempi imposti clalrEuropa, e probabilmente, non essen­do possibile ritardare poiché le scadenze sono vincolan­ti, le Regioni non strutturate adeguatamente rispeuo la visione globalizzante europea dovranno rincorrere gli obbiettivi procedendo per successive approssimazioni. 

Contributo n. 13: Laurentia Mannelli 
·' la ualorizzazio11e delle identità nello Spazio ,I/ed iter­
ra neo come linea strategiw dello sssr· 

li contributo mette a fuoco in modo chiaro e sinteti­co sia lo spirito nobile ciel progeuo europeo - inerente­mente la volontà di panare avanti una politica ·•cli gran­di spazi senza frontiere .. -, sia i punti cardine da cui è necessario partire volendo po1tare avanti in modo cor­retto qualsiasi ipotesi cli sviluppo organico dello spazio europeo - la valorizzazione integrata delle città come punti nevralgici di reti infrastrutturali generali -, nel ri­spetto dei diversi ambiti e delle specifiche peculiarità. Viene anche in questo contributo sottolineato come sia necessario. a tal fine. una previa conoscenza sistematiz­zata di tutte le diversità che peculiarizzano l'eterogenei­tà delle rea ltà territoriali europee. L·Autore individua nel bacino ciel �lecliterraneo una possibile area su cui si potrebbe verificare la validità delle considerazioni sin qui esposte, e ciò grazie alla compresenza di fattori eterogenei ma riconducibili ad unirà. soprattutto se si riuscisse a radicare nei Paesi inte­ressati riclea che una politica cli S\'iluppo organica gio­verebbe molto al raggiungimento cli obiettivi quali con­correnzia lità, sviluppo economico. n1iglioramento della qualità della vita. Si condividono le considerazioni esposte. e l'esem­pio cli promozione cli un ambito ben definito come il bacino del Mediterraneo \' iene anicolato in modo orga­nico, sebbene ci si sarebbe potuti soffermare maggior­mente nelresplicare i passaggi metodologici incli,·icluati. 
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FONDAZIONE ALDO DELLA ROCCA 
Ente Morale per gli Studi di Urbanistica - Roma 

"XXIII Concorso internazionale per monografie" 

sul terna: 
SCHEMA DI SVILUPPO DELLO SPAZIO EUROPEO 

verso uno sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile dell 'Unione Europea 

XXIII Concorso internazionale bandito 
con il supporto del Ministero dei Lavori Pubblici 

Direzione Generale ciel Coordinamento Territoriale 

RELAZIONE DELLA COMMISSIONE GIUDICATRICE 

li 25 luglio 200 1 ,  alle ore 10,00, presso la sede della Fondazione Aldo Della Rocca cli Roma, Via delle 
Coppelle n. 35 , si è riunita la Commissione Giudicatrice ciel XXIII Concorso internazionale per monografie 
indetto per l'anno 2001 sul terna: "Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo - verso uno sviluppo territoriale 
equil ibrato e sostenibile dell 'Unione Europea .. . 
Compongono la Commissione i sotto elencati Membri: 

- Prof. I ng. Corrado Beguinot, che la Presiede; 
- Oort. Arch. Rosario Manzo; 
- Prof. Arch. Joan Bassegocla i Nonell ;  
- Prof. Arch. Lucio Carbonara; 
- Oort. lng. Sergio Carta; 
- Oort. Marco Cremaschi; 
- Oott. Arch. Gian Aldo Della Rocca; 
- Prof. l ng. Mario O-Enne; 
- Prof. Arch. Giuliano Forno 

Ha partecipato inoltre ai lavori della Commissione il Dott. Arch. Bruno Filippo Lapadula, con funzione di 
Segretario. 
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La riunione è stata aperta dai saluti ciel Presidente della Fondazione e della Commissione Prof. Ing. Corrado 
Beguinot ai membri della Commissione che erano tutti presenti ad esclusione del Prof. Bassegocla, trattenuto 
in Spagna eia difficoltà cli trasporto aereo, pur avendo aclemp1uto al suo compito lllv1anclo per e-mail il suo 
parere sui contributi dei partecipanti. 
li Presidente ha espresso quindi ampio ed incondizionato apprezzamento per il lavoro svolto dai componen­
ti della Commissione giudicatrice e dalla Fondazione tutta nell 'organizzazione e nella gestione ciel Concorso 
che, per la prima volta, si è avvalsa in modo esclusivo della modalità telematica quale unico strumento cli 
partecipazione e comunicazione tra tutti gli interessati al Concorso, fatta salva l'odierna riunione. l risultati 
raggiunti sono stati giudicati lusinghieri, sia dal punto cli vista organizzativo che della partecipazione ciel 
pubblico all 'iniziativa concorsuale promossa dalla Fondazione per l'anno 2001 ,  posto che la  principale finali­
tà perseguita dal Bando cli Concorso era proprio quella di divulgare e stimolare lo sviluppo cli un dibattito 
sul documento U.E. 
Accanto alle monografie pervenute eia parte dei partecipanti si è riusciti, infatti, a mettere in rete, in più fasi 
ed in meno cli cinque mesi, sia le considerazioni e commenti pe1venuti eia parte cli cultori della materia e cli 
professionisti cli varia estrazione, sia gli atti cli nomina della Commissione, sia ancora i Pareri espressi su ogni 
singolo lavoro eia ciascuno dei suoi Membri, il tutto consentendo a chiunque cli visionare ed eventualmente, 
commentare ogni documento inserito nel sito Web della Fondazione. 
La modalità concorsuale on fine sperimentata ha, nel contempo, fatto assumere una cristal l ina traspa­
renza a tulle le fasi ciel Concorso cli cui questa Relazione - anch'essa eia inserire nel sito Web tra qualche 
ora - costituisce l 'atto finale, rendendo esplicito e verificabile lo stato cli attuazione delle procedure 
concorsuali . 
Forti della positiva esperienza maturata ci si propone pertanto in futuro cli avvalersi ancora e con maggior 
pervasività, dello strumento info-telematico, cercando cli distribuire la "locandina" e diffondere le prossime 
iniziat ive della Fondazione anche attraverso la pubblicazione su siti Web cli altre Associazioni, Enti ed 
Istituzioni attivi nel campo dell'urbanistica e della pianificazione territoriale. 

I partecipanti al XXIII Concorso sono stati 13 ed hanno prodotto monografie cli diverso spessore culturale e 
grado cli approfondimento, ma tutte finalizzate ad offrire un contributo al la lettura ciel documento U.E. posto 
a riferimento ciel Bando; ciascuno cli essi ha in questo senso apportato quel contributo allo sviluppo cli un 
dibattito sul terna che ci si auspicava cli ottenere nell'indire i l  Concorso, dibattito che si spera possa conti­
nuare a svolgersi ancora per molto tempo sul sito Internet della Fondazione. 
Nel segnalare unanime apprezzamento sull'iniziativa, i Membri della Commissione, hanno preliminarmente 
sonolineato la vastità dei terni posti dal documento U.E. - che è stata eia alcuni e per certi versi, criticata - e 
quindi la conseguente disomogeneità dei contributi pe1venuti che sono pertanto stati classificati in due gran­
di tipologie entrambi, ugualmente considerate meritevoli cli considerazione: 
- la prima comprendente le monografie che hanno assunto un atteggiamento critico nei confronti del docu­

mento U.E. .  brillanti negli esiti ma sviluppate con enunciazioni cli principio e cli progetti cli ricerca eia svi­
luppare; 

- la seconda comprendente i lavori dei partecipanti che, ponendo a base del proprio operato il documento 
U.E. ,  hanno sviluppato tesi interne allo SSSE col fine cli costruire quadri anal itico-operativi. 
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Come ha ben sintetizzato il Presidente della Commissione, dall'esame delle monografie pervenute sono cioè 
emerse le due anime che informano il fare urbanistica: la prima espressione cli partecipami che hanno mag­
giormente valorizzato la processual ità culturale della vicenda sottesa dal documento U.E.; l'altra che guarda 
invece a questo documento anche con un'ott ica tecnico-operativa, oltre che colta. 

Dal dibattito sul merito delle singole monografie prodotte dai partecipanti sviluppatosi nell'ambito della 
Commissione è emersa quindi una sostanziale unitarietà cli vedute circa i criteri eia seguire per pervenire alla 
definizione della graduatoria finale ed in pa,ticolare sul fatto che, data la disomogeneità dei contributi perve­
nuti , non possa riconoscersi un singolo vincitore, ma vadano invece apprezzati contributi forniti da più parte­
cipanti che abbiano fornito elementi di discussione nella direzione auspicata dal Bando di concorso, cioè in 
quella di stimolare un dibattito. quanto più aperto possibile, sullo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo. 

A tal riguardo sono state segnalate come meritevoli cli attribuzione cli premi ex aequo le monografie presen­
tate eia: 
- Gianfranco Dioguarcli; 
- Giancarlo Nuti; 
- Umberto Janin-Rivol in e Carlo Salone; 
- Bianca Petrella, Massimo Clemente e Gabriella Esposito; 
- Francesco Alessandria; 

Silvia Arnofi ; 
senza con ciò ritenere cli aver st ilato una classifica cli merito. Ciò anche per quanto att iene alla monografia 
presentata eia Franco Archibugi che è stata invece considerata fuori concorso in quanto relativa ad un lavoro, 
ancorché di rilevante interesse, per ammissione dello stesso Autore, non inedito e commissionato anni ad­
dietro dalla stessa Comunità europea 
l i  Segretario Bruno Filippo Lapaclula propone che, oltre ai premiati, siano segnalati alcuni contributi per i 
quali vi sono stati, a vario titolo, degli apprezzamenti nel corso ciel dibattito. I concorrenti eia segnalare po­
trebbero essere: 

Luisa Peclrazzini; 
- Gabriella Esposito, Fabiana Forte e Giuliana Quattrone. 

Pe1 quanto 11gua,da lo sviluppo ultenore clell'1111z1at1va conco,suale, il Presidente riferisce che è intenzione 
della Fondazione pervenu e alla pubblicazione a stampa cle1 11sultat1, integrati da alcuni saggi introduttivi; la 
pubblicazione verrà presentata in un Convegno e sarà oggetto cli ulteriori dibattiti . 

La Commissione nel chiudere i suoi lavori con il g iudizio espresso all'unanimità, propone al Consiglio cli 
Amministrazione' cli del iberare in conseguenza e cli esaminare l 'opportunità di integrare l'importo dei premi 
in considerazione ciel notevole numero di concorrenti giudicati meritevoli. 

Roma, 25 luglio 2001 
IL PRESIDE'\TE DELLA. CO.\l\1JSSIO'\f 

Prof. lng. Corrado Beg11i11ot 
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FONDAZIONE ALDO DELLA ROCCA 
Ente Morale per gli Studi cli Urbanistica - Roma 

Estratto del registro delle deliberazioni del Consiglio di Amministrazione 

L'anno duemilauno, il giorno ventisei ciel mese cli luglio, alle ore 1 1 ,  in Roma, nella sede dell'Istituto Luigi Sturzo in via 
delle Coppelle 35, si è riunito, debitamente convocato dal Presidente con lettera ciel 26.06.2001 ,  il Consiglio cli 
Amministrazione della Fondazione per discutere e deliberare sul seguente: 

ORDINE DEL GIORNO 
(omissis) 

2° argome11to: Esito ciel concorso sul tema: "Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo - verso uno sviluppo territoria­
le equilibrato e sostenibile dell'Unione Europea" provvedimenti relativi ed iniziative conseguenti (pubblicazione dei la­
vori, convegno, ecc.) 
li Presidente, premesso che il concorso. espletato per la prima volta in via telematica, si è rivelato un successo per quantità 
e qualità cli partecipazioni, riepiloga esaurientemente le varie fasi ciel concorso stesso nonché lo svolgimento dei lavori del­
la Commissione Giudicau·ice, riferendo infine le conclusioni e proposte eia essa formulate. Egli dà quindi lettura della 
Relazione conclusiva della Commissione ed invita il Consiglio a prendere le proprie decisioni. 
IL CONSIGLIO 
- preso atto cli quanto riferito dal Presidente; 
- tenuto conto cli quanto rappresentato e suggerito dalla Commissione Giudicatrice e facendo propria la relazione conclusi-

va della Commissione stessa, relazione che, firmata dal Presidente, viene acquisita agli atti come allegato "A' 
(omissis) 

all'unanimità 
DELIBERA 
1 )  cli considerare fuori concorso, ai sensi dell'art. 1 ciel bando, perché non inedito, ancorché cli rilevanza scientifica, il 

lavoro del Prof. F. Archibugi, pur proponendone la pubblicazione; 
2) cli assegnare sei premi ex aequo dell'importo cli lire sei milioni (f. 6.000.000.=) cadauno alle monografie cli: 

- Giancarlo NUTI; 
- Bianca PETRELLA ed altri; 
- Gianfranco DIOGUARDI; 
- Francesco ALESSANDRlA; 
- Umberto JANIN-RJVOLIN ed altri; 
- Silvia ARNOH 

3) cli segnalare la n;onografia cli Luisa PEDRAZZINI e, in aggiunta a quanto proposto dalla Commissione Giudicatrice, 
quella ciel gruppo ESPOSITO-FORTE-QUATTRONE; . . . 4) cli pubblicare in apposito volume della collana "Studi Urbanistici" tutti i lavori presentati con un gruppo dr saggi 111-
trocluttivi da richiedersi a personalità cli rilevanza scientifica; 

5) cli presentare la pubblicazione a stampa cli cui al punto 4) in un prossimo convegno. eia organizzarsi per diffondere 
i risultati ciel concorso e recepire eventuali ulteriori contributi: . . . 6) di pubblicare i risultati ciel concorso stesso anche nel sito Web della Fondazione. così come fatto per ture, gh att, re-
lativi al concorso medesimo. 

(omissis) 





SAGGI DI POSTFAZIONE 





Spazio europeo e sistemi urbani: 
identità e utopia della ricostruzione 

cli Rosaria Amantea 

•l ·operositcì europea 11011 si muot•efra istituzioni consolidate. ma deve costmirle e co11solidarle. 11011 ha nem111e110 1111 suo linguaggio politico gicìformmo. ma dern illl'<?llfarl�: 

PREMESSA 1 

li dibattito sull'evoluzione dello "Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo" (SSSE) costituisce una oppo1tunità cli confronto critico tra differenti punti cli osse1vazione e approcci culturali, verso la "ricostrnzione" semantica ciel termine ·'territorio", che diventa '·luogo" e non più solo "spazio". Luogo in quanto memoria, cultura, identità. In tal senso l'iniziativa della "Fondazione Aldo della Rocca", rivolta a una interpretazione dei tenti che riguar­dano lo SSSE e le implicazioni sulla pianificazione cli livel­lo nazionale e sovranazionale, contribuisce alla presa di coscienza collettiva sulla irnponanza ciel recupero dei va­lori storici e ambientali nella anicolazione dello spazio eu­ropeo: volontà cli affermazione ciel radicamento e clell'i­clentità; controllo e pianificazione dei processi di evolu­zione dello spazio antropizzato: opponunità cli gestione integrata e coordinata dei grandi remi dello sviluppo (am­biente, mobilità, uso razionale delle risorse, integrazione sociale, etc. ) ;  definizione dei criteri per la valutazione del­lo sviluppo dello spazio europeo: sono tutti spunti cli ri­flessione che sottolineano la necessità di riallacciare iJ fùo della memoria, al fine cli determinare una inversione cli priorit�I tra i valori econontia/società/cultura. Ciò si rende necessario per superare il "peccato originale", più volte menzionato, della costituzione dell'Unione Europea fon­data esclusivamente su principi di equilibrio economico. 

ALTIERO SPI\FLLI 19--

La storia cl"Europa è fatta di uomini, avvenimenti. idee e spazi, indissolubilmente legati tra di loro; il luogo fisico diventa ambito cli sovrapposizione, interrelazione di tali elementi, e penanto custode della memo1ia'. Una pianifi­cazione armonica e integrata deve avere quale elemento caratterizzante l'attenzione alle specificità. alle peculiarità dei siti, anche in contesti di fo11e trasformazione. È evidente il ruolo svolto dalle città-' in quanto /ieux 
d'identité cu!turel!e : centri cli accumulo e diffusione delle attività, poli di percezione dell'evoluzione cultura­le e affermazione delle generazioni, nodi cli testimo­nianza delle stratificazioni storiche, le città europee co­struiscono il vantaggio competitivo e comparativo su fattori cli identità culturale. 
«Des Vii/es dynamiques. c1llirantes, compétitil1es: . . .  déue­
lopper / 'identité culture/le cles cii/es et de leurs territoires 
enuiro1111ants commefacteur de compétilil·ité-

Considerato il costante aumento di interdipendenza tra i territori, la lettura ciel paesaggio urbano e il conse­guente riconoscimento dell' identità della città diventano presupposti necessari per avviare percorsi cli \·alorizza­zione e fronteggiare livelli sempre più impegnativi di competitività. Tale condizione comporta una e,·oluzione degli strumenti di pianificazione urbana. orientati alla definizione cli un riano-progran1ma nel quale la qualità 
1 Le pa11i in corsivo di cale paragraf o costituiscono brani 1r:m1 cb: Scbémo de DérelopfX,me11t de l'fa'poce C.On1111111u1111mre (�.D.E.C l PoL-.dam 1999. 

Cfr. L. Bianchi ( 1 999). Ad limino petri - Spazio e memoria della Roma crislit11w. Donzdli . Homa . 
. i In quanto punte :n anzate dei rispeni,·i 1erritori. le ci11�1 .sono esposte dirett;tmente :il cambiamemo dei modelli globali di produzion ... · e di :-.cambio: in 

quanto :;edi naturnli delle auività terzi:trie. competono fr.1 loro nelratcrazione delle sedi direzionali e commerciali delle grandi impn.� . ..,e. delle banche. 

delle grnndi con.sulting in1ernazion:1li e forniscono sen"izi ;n·,mz:ui al loro _hiruerland: ir� quan'.o n<xli delle grandi n:ti di
.
comunicazione t' tr.hpono. 

devono fornire una eftìciente acce:-;.sihi!iù alle reti: in quanto luoghi della ricerca. ddb !ornuz1one. ddla cono:-cenza. de\()110 fornire il fa11ore fond.i­

mentale per i processi innovJti\·i: il fa11ore umano. Cfr. R. C1rn:1gni ( 1999). G/oballzzozio11e e sl"il11ppo delle t'w1w1111e locali la sfida per le p,mndi an'<' 

11rbc111e, Co1wegno ··1\l;1rketing per lo .-;\·iluppo locak···. Ll'ISS. Roma. (h_'..,IO dalliloscrino) 
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dello spazio urbano assume importanza centrale, e il principio della conservazione e gestione si afferma at­traverso il "riuso·• dei patrimoni immobiliari ( co11serva­
tio11 et gestio11 créative e/es paysages c11/turels). Rispetto alle potenzialità cli dialogo tra città, le stmte­
gie di sviluppo superano (approccio selloriale, verso azio-11i congiunte e 1J1eccanismi di cooperazio11e, che rappre­
se11ta110 al tempo stesso 1111 metodo di lavoro e 11110 stru­
me11to dazione. Cresce la consapevolezza della opportu­nità cli costituzione delle reti, per le quali lo spazio euro­peo, il territorio, diviene Hll denominatore comune, / 'og­
gello di 1111 nuovo tipo di co11tra110 sociale. La creazione della rete, sopratnmo per cemri cli piccole e piccolissime dimensioni, è i l  solo mezzo per garantire la massa critica di domancla/offena indispensabile alla riuscita di iniziati­ve di sviluppo. La rete contribuisce inoltre a stabilire un 
siste111a police11trico flessibile, competitivo e compatibile 
con la prese1vazione della diwrsità culturale in Europa. L'esempio riponato dei "Villaggi d'Europa" si ispira a tali tematiche, e in particolare alla possibilità cli creare li­velli di cooperazione per la gestione integrata di una rete di piccoli centri in contesti rurali: /es espaces ruraux doi­
uent i!tre perç11s camme e/es espaces modernes. ayant leur 
ide11tité propre et le11rcwantages co11currentiels spéc!fiques. Le diversità riscontrate, in termini di identità cultura­le, diventano punti cli forza nell'ambito cli un organico e complessivo disegno urbano caratterizzato eia trasfor ­
mazioni alliue e innovative, che esaltano i patrimoni storico-testimoniali, da un lato preservandoli, claU-altro rnis11ra11doli con quei lineamenti di modernizzazione 
cbe seg11a110 le 1111ove di11a1J1icbe europee di fn,izione 
dei be11i storici e cult11rali (valoriser lhéritage 11at11rel e 
c11/t11re/ de ces zones, 110ta111111e11t grace c111 développe­
me,11 c/11 tourisme). Tale percorso di riflessioni impone una panicolare at­tenzione al rispeno dell'adere11za dellespressio11e formale 
alla storia dei /11ogbi, secondo i principi ispiratori della cit-

tà del XXI secolo: .. cinà cablata, città della pace, città della scienza, espressione della storia e della cultura urbana che in essa, nel tempo, si sono consolidate• ' .  Cittit e tem­po: in equilibrio tra la storia5 e la inevitabile ricostruzione. 

1. CITI"À IDENTITÀ E SOSTENIBILITÀ LA LETI"URA DEL PAESAGGIO URBANO 
Leggere e interpretare la città comporta necessaria­mente una scomposizione dei suoi elementi costitutivi: lo spazio urbano è carauerizzato eia componenti cli na­tura materiale (stock fisico), immateriale (attività), socia­le (qualità cli vita) e percettiva (sentimento dell'apparte­nenza - topofilia), che seguono percorsi evolutivi diffe­renziati nei tempi e nelle modalità; pertanto alle quattro componemi corrispondono quattro criteri6 cli lettura ciel­la città come luogo-prodotto-, che mantengono tuttavia un fone livello cli imerdipenclenza poiché materiali­tà/immaterialità/qualità-sociale/percettività, provvedo­no complessivamente alla soddisfazione delle necessità della collettività e al raggiungimento di specifici obiet­tivi ( standard e qualità di vita), attraverso l'investi­mento di lavoro, energie produttive, risorse fisiche e intellettuali .  

a) Criterio fisico Riferito al patrimonio i111mobiliare, consente di avere "misura" delle condizioni fisiche della città attraverso la verifica ciel livello cli conservazione dei beni, con parti­colare attenzione alle emergenze monumentali e storico architettoniche. È da sottolineare che rispetto alla verifi­ca ciel livello complessivo cli conservazione in termini cli ·'armonia" e '·aderenza alla storia dei luoghi" è necessa­rio utilizzare strumenti che siano in grado cli porre in evidenza la proporzionalità inversa che generalmente le­ga degrado fisico e degrado di trasformazio11eR. Assume-
: Cfr.. Cana di Megaride 09.9-1>. Di.Pi.S.T Uniwr:,;ità degli Studi di Napoli "Federico W - J.Pi.Ge.T. Napoli Consiglio Nazionale delle Ricerche. �sare Br:md1 n�lla Teo'.w del Re�uwro co::.ì definisce la :-.toria: comprende gli wrenimenti importa11ti cbe defi11iscono l'opera nel lempo - modifiche, 6 camlname,�h· e llll'eccbu1111�'I//O- .SOi/O ele111e11Ii che fa11110 I111/i /Xl11e della reallcì C/IIIICl/e. �ono r'.�)11.lli 111 letteratura I crncn .. fisico .. , ··econo1_nico·· e "'sociologico" quali strumemi di verifica per la determinazione del posizionamento strategico de11�1 L.itta con�e l�iogo-pnxlotto, in piani di marketm_g territoriale e urbano - (cfr. C. Salone ( 1995), in G. Ave, F. Corsico (a cura di) /\1/arkelillg 11r17a110 111 l:1110/w - Co11)<!re11za /11ter11(1zio11ale ,\farke1i11g l r/Ja110, Torino Incontra). �-� citù -�· identificabile come. lx-ne rnn_1plesso al qu:1lc Mmo affiancabili più livelli di analisi riferibili alla cittr1 come ••risorsa" come ··prodotto"' come /m�rcs,t · come �n�erca�o" (cfr f·: Ccm,1co ( 1�5) ,\lar/...>eli11;,: l 1rlx1110 11110 str11111e1110 per le cilltì e per /e imprese. 11110 condizi�n� per lo 51,;J11ppo ;,;11,,0bi-
11 _lllr<:,_ 111'.a �fida pe1 lapumific�zl(me urha111s11ca, m G. 1\\"c_. F. _Corsico. op. cìt.) E 'tn�c.1h1lc come tam� l_)iì.1 I unna �chliz1:1 �-ersa _m_ conchz10111 di precaric1à souo il profilo del degrado fisico tanto maggiore è il livello di integrità ti­po ogKo c�ls_iruttmi <lc1 t'.mlllen artlrneuomo ongman: d1n;rsamente a condizioni statiche buone corrispo�de un li:•el lo di tr-isfornyizione elevato prodono d.1 1n1en·cnt1 di m:1nu1t>n1.1ont: non adt>gu:111 alla tipologia originaria del bene. · · · 
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re responsabilmente il problema ciel degrado-i11-quanto­
perdita-di-identitcì, diventa essenziale in un contesto in 
cui la riconoscibilità dei luoghi è il solo freno a processi 
dilagami cli massificazione: 
L 'incarnation du passé dans le patrimoine arcbitectural 
co11stit11e 1111 environnement indispensable cì l 'équilibre 
et cì l'épano11issement de l 'bomme9. 

b)  Criterio economico 
Riguarda il dinamismo ciel tessuto imprenditoriale 

locale, e le connesse potenzialità cli crescita. La valuta­
zione cli tali aspetti viene quindi svolta secondo i para­
metri tradizionali dell'analisi economica della città: la 
dimensione delle imprese, la ripartizione settoriale del­
le attività; il tasso cli ricerca e cli innovazione; la diffu­
sione delle nuove tecnologie; il livello cli qualificazione 
della manodopera; l'offerta cli servizi ( in particolare alle 
imprese) e cli infrastrutture, l'offerta cli terreni e cli edifi­
ci; etc. 
c) Criterio sociologico (caci re de vie) 

Riferito al l ivel lo qualitativo della vita che si regi­
stra nella città, misurato sulla presenza e consistenza 
cli alcuni specifici elementi (livello cli consumi; tasso 
cli conflittualità sociale; diffusione della criminalità, 
presenza cli strutture e attività culturali e artistiche­
grafica, cinematografia, musica. danza, letteratura: etc . ) .  
c l )  Criterio culturale 

Riferito a una ampia categoria cli indicatori che dia­
no la possibilità di verificare la "armonia cli vita'' ri­
spetto al contesto: presenza cli conoscenze accumulate 
e trasmesse attraverso l'educazione e la formazione; la 
tradizione intesa come lo svolgimento cli attività eco­
nomico-produttive secondo le usanze delle passate ge­
nerazioni, nel rispetto dell'integrità formale e culturale 
dei luoghi, pur nella ricerca dell' innovazione; la verifi-

ca cli istanze specifiche come il sacro, i mestieri, la me­
moria etc. 

La stratificazione/interazione cli tali componenti de­
termina la ''tradizione urbana'' intesa come memoria 
collettiva assimilata attraverso le generazioni. La forza cli 
tale definizione sta nel fatto che l'attribuzione del valore 
alla città non dipende solo dalla caratteristica intrinseca 
dei beni immobili (se monumentali o semplici costru­
zioni rurali) ,  o dal livello della componente socio-eco­
nomica, quanto dal potere dei luoghi come rappresen­
tazione di una realtà con caratteristiche specifiche anco­
ra -perceuivamente" riconoscibili, e pertanto dalla pos­
sibilità di leggere con chiarezza la "catena dei valori'' 
determinata dalla evoluzione e trasformazione della cit­
tà nel tempo, secondo logiche funzionali alle reali esi­
genze di vita e di relazioni. 
•Le cillcì europee affermano di essere apparte1111te nei 
secoli ad imperi, stati nazionali e regimi e di essere ad 
essi sopravvissute in q11a1110 ce11tri della vita sociale, 
supporto delle rispellive economie e custodi di un patri­
monio fallo di cul/11/'C/ e tmdizione. Assieme alle fami­
glie e alle collellivitcì locali le cil!cì so110 l 'ele111e1110 fo11-
damentale delle società { . .  .} Riconoscono la propria re­
spo11sabilitcì, dovuta all 'a1111ale stile di vita urbano, ili 
particolare ai modelli di divisione del lavoro e delle 
funzioni, degli usi territoriali. dei trasporli, della pro­
duzione industriale e agricola. del consumo. delle alli­
vità ricreative e q11i11di al livello di L'ila, per quanto ri­
guarda molti dei proble111i a111bientali cbe / 'umanità si 
trova ad a.ffi'ontare- 10. 

Tra i ·'molti problemi ambientali che l 'umanità si tro­
va ad affrontare" vi è senz'altro il controllo dell'utilizzo 
della risorsa-città", attorno alla quale esiste un conflitto 
cli uso; normalmente ha il sopravvento quello più eco­
nomicamente produttivo ma questo non sempre coinci­
de con quello socialmente desiderabile: la presenza rile­
vante di esternalità negative, compona ricadute sul pia-

') "Chane Européenne du Patrimoine Architectural" - Dichiar::11..ione di Arns1erdam 1r5. _ . -. . _ . _ _ . . .. . . . io '·Carta di Aalborg" (Carta delle città europee per 11110 Sl'1lupfx> d11rel'Ole e sostem!Jile - Danimarca .- 1991) "1)1<:h1,1r.1z1om th pnnop1_0 m apphcaz1onc 
e cominuit:i alla "Agenda 21" (Earth Summit - Rio - 1992 "Quinto programma di azione a fa,·orc ddl'amb1en1ç per uno snluppo dure,·ok e 
so�1enibile"). 11 La citi:\ può essere identificata quale ,isorsa in termini economici. considernndo che un bene di,·icnc risorsa quando una <.?llllllli_tt1 lo ririene adegualo 
al soddisfacimento di alcuni bisogni e. auraverso mezzi materiali e conoscenze. opem per 11 SllO _..,fruc1;m1e�(o l.' �;I sua \";ilom:z;121one: Son� dunque le 
dinamiche sociali e economiche. storica mene e mutc,·oli. che conducono a attribuire alle ri5orse un peso di\ erso, ._inr::I\ cr".o un., ncons1der.:1z1one del lo­
ro ,·alore (cfr. E. l\lollic:, ( 1991). l 'inwstime11to 11e/le risorse cult11mli. in ,Quaderni del Dipanirnento P;1trimo1110 Ardrncttonico l' t'rbam.-.,tico-. n. 2. 
Hublx:ttino, Catanzaro, pp. 101-108). 
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no sociale e economico ciel sistema urbano. È evidente dunque la necessità cli interventi di riqualificazione inte­si come azioni pubbliche volte a ricostituire la qualità ambiemale secondo il criterio della sostenibilità: questa è normalmente intesa come la capacità cli perseguire gli obiettivi della qualità ambientale quale freno al progres­sivo sovrautilizzo e depauperamento delle risorse im­mobiliari e naturali. Ma sostenibilità significa anche contenere i fenomeni cli scostamento dalridentitcì prodotti dall'uso improprio delle città. attraverso l' impiego cli beni e auività non in  "armonia,. con il contesto. È ormai consolidata l'attenzione verso l'opponunità cli dare delle .. prescizioni·' con riferimento alruso della risorsa-città, finalizzato al  mantenimento dell'identità ur­bana; tale necessità è espressa nella redazione cli nume­rosi Documenti che, cli epoca in epoca. modificano il taglio, ma non la sostanza 11. Man mano che progredisce l'interesse alla protezione, alla conservazione, al  restau­ro e all'eventuale ripristino cli elememi ciel patrimonio culturale, si risente il bisogno cli cercare il modo cli defi­nire le politiche di conservazione, anche in rapporto al­la cliversit,1 delle tradizioni e dei valori culturali nelle va­rie societi1, e alle diverse interpretazioni cli autenticità 13 . li dibattito è ancora aperto e i temi della percettività e della conservazione diventano centrali nelle politiche d i  imervento sulla città: l a  . .  Città bella .. 11 nella quale si con-1rappone alla categoria estetica ciel bello": la bellezza come identità, come armonia 16. Se la garanzia dell'identità è data dal riconoscimento dell'autenticità delle nostre città, secondo quanto prece­dememente espresso, l'artuale visione ciel paesaggio ur­bano in molti casi è da considerarsi 11 11 tradimento della 
storia. 

3 CITTÀ E TRASFORMAZIONI LA CONSERVAZIONE E LA GESTIONE DEL PATRIMONIO URBANO 
Considerando che lo stock fisico della città ha un ci­clo cli vita lungo in relazione alla destinazione iniziale, raie condizione, contrapposta alla dinamicità delle evo­luzioni delle attività umane, comporta la necessità cli un continuo rinnovo e adattamento delle risorse immobilia­ri a i  cambiamenti delle attività socio-economiche. Ciò ha prodotto un acceso dibattito negli ultimi ven­t'anni in ambito europeo sull'evoluzione dell'habitat che, in quanto spazio fisico, "registra" le trasformazioni anche e soprattuuo legate alle diverse modalità/necessità cli vi­vere gli spazi e di relazionarsi. Ilasti pensare alle modifi­che prodotte dalle reti telematiche, rispetto all'uso delle quali si impone una diversa gestione degli spazi esterni che diventano sempre meno momenti cli vissuto quotidia­no: la città registra una implosione e lo spazio cli relazio­ne si realizza prevalentemente negli interni che diventa­no, grazie all'informatizzazione e alle reti virtuali, comple­tamente esterni rispetto alla velocità cli comunicazione. Tale dibattito coinvolge in Europa la cultura urbani­stica e architettonica verso una verifica dei processi cli trasformazione urbana, non esclusivamente secondo l'interpretazione negativa che associa allo spazio urbano contemporaneo la visione degradata della città ciel XIX secolo: trasformazione non necessariamente è uguale a 

degrado, soprauutto se le trasformazioni sono guidate eia una ·'logica cli reinterpretazione delr'uso della città'. piuttosto che di "saccheggio" ciel patrimonio stratificato in secoli cli vissuto. È l'uso improprio che danneggia il "bene comune" clell'iclentità, che può essere ripristinato attraverso interventi cli riqualificazione-riuso dei patri­moni immobiliari inutilizzati. 
1 1 D:illa C:irt:1 di Atene (1933), alla Carta di Venezia ( 1964) ,  alla Ca11a di Gubbio ( 1966) alla C,111a di Machu Pichu (1977), alla Cat1a di Mega ride ( 1994), a! OonimL·nto di Nara (1991) , :illa Ca11:1 di A:1lborg ( 1999), per citare solo i riferimenti più impo11anti. 1 Pl'r_ mfopl'r.l �!"arte_. un monuml'ntO o un sito, _1·auten1ici1:1 può essere intesa come una misura della veraciti1 dell'informazione. che definisce rimpor­t'.mz_a .. (�cl pat�1 1.no1110: Autenticit/1 q_umdi. come mtegrità, pmttosto che come uno dei valori ciel patrimonio: al contrario autenlicità significa la possibili­u __ ch \ed_e�e _ 1 \ :lion htorico. tes11mom;1le, cuhur:ile) eh un determinato bene, grazie alla veridicità delle fonti. Tale impostazione è fondata sulla pra• t'.u •1mL·nc.i�.i di definizione dcll"integn1:1 Lh un bene per !"iscrizione al registro Nazionale dei beni storici, che si riferisce a sette parametri in varie c.:oml.)in:iziom fr:.i loro: luogo, progenazione. quadro, materiali. esecuzione, immagine, associazione. Allo stesso modo per figurare nella lista del patri• momo mondiale (UNESCO) un bene o un sito dc\·e passare un 1es1 di autenticità che verte su quanro a.spe1ti: progettazione, materiali, esecuzione, ambiente :: Cfr Carta di ,\!cgaride 099•1). Di.Pi.S.T l 1nin:rsiti1 degli Sludi di Napoli .. Federico Jr' - I.Pi.Ge.T. Napoli Consiglio Nazionale delle Ricerche. dr k·ggi dl'i 19.W n. 1089 e n. Hr per la 1utela dei hcni culturali e :mistici per le quali il bene culturale era riconosciulo come tale solo se ad e:-;so era 1 posMbik· associare la ca/(1!,0ntl es/ellca del bello in senso crociano. ,. At11ow:d'lmi. 1111e appnxhe m11hropolog1q11e d11 /)(l//1111oi11e co11d11il cì le considérer comme 1111 ensemb!e socia/ de ma11ifeslalio11s di/Jerses. complexes, 1111erdef�11dantes. reflet ('e fa c11/t11re d"i111e com11111m1111é lmmai11e. La ··co11se1vatio11 " représe111e 1111e exigence d 'harmonie dcms fa dure� e11tre 1111 P,rot1pe ,\<x,wf el son eill'iro1111eme111. q11_ '(I soit 11a111rel 011 /Jr.ili. tandis que la proteclion de ce cadre de 1•ie est perç11 com me 1111� dimensio11 mtUeure t1·1111 rlel'do/)/x.•111e111 h11mail1 dumbl<'. O l.m11s l.uxen • Sq�ret;1rio gene�ile ICOJ\10S). 
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Ciò vale in particolare per la città storica: in tale area urbana sono individuati i processi cli trasformazione estensiva, come garanzia della continuità e della rivitaliz­zazione cli campani, spesso abbandonati, per condizioni strutturali insufficienti rispetto ai nuovi stanclarcl cli vita. Nell'ipotesi cli riuso e rivitalizzazione ciel patrimonio immobiliare storico i due termini della conservazione e dello sviluppo finiscono per confondersi, poiché en­trambi finalizzati alla gestione efficiente delle risorse disponibili, intenclenclo raggiunto l'uso efficiente delle risorse quando esiste una relazione tra gli impieghi e i risultati conseguibili. Si afferma quindi nel riuso i l  valore economico del bene immobile. per cui l'intervento cli recupero e cli conservazione tiene conto delle possibilità cli rifunzio­nalizzazione delle preesistenze intese come risorse eco­nomiche 17. Favorire le trasformazioni ai fini di un nuovo utilizzo non vuol dire autorizzare ogni tipo cli opera, dalle demolizioni ai rifacimenti, ma agevolare la scelta delle nuove destinazioni e ricondurre alla compatibilità ambientale i criteri cli selezione. li cornesto delle scelte cli riutilizzo è dato dai tempi, dalle esigenze, dalla capa­cit/1 dei decisori cli interpretare il bene, e cli determinare scelte cli rinnovamento capaci di ricreare le condizioni per un organico e complessivo disegno urbano caratte­rizzato eia !ra�(ormazioni atlive e innovalive. 

4. CITTÀ E STRUMENTI DI GESTIONE: DALLA PIANI­FICAZIONE TRADIZ!ONAlE ALL'APPROCCIO "MAR­KET PLANN!NG ., 
Se pensiamo che la città è una composizione dinami­ca) "territorio cli forze in movimento", la considerazione delle mutazioni, trasformazioni, diventa ancora pili im­portante relativamente alla necessità cli utilizzare stru­menti di governo efficaci: non è sufficiente ottimizzare e potenziare gli strumenti urbanistici cli impostazione clas­sica; si rende necessario un differente approccio com-

plessivo alle dinamiche territoriali, che vada oltre la de­finizione cli riferimenti rigidi e spesso non contestualiz­zati (destinazioni d'uso e cubature per rutto il territorio), che non rispondono adeguatamente ai tempi cli rapida espansione e modifica dell'economia urbana. Rispetto ai modelli cli uso equilibrato delle risorse nella pianificazione classica, nei quali assume particola­re rilievo la quantificazione delle esternalità e dunque il contenimento dell'uso indiscriminato di beni attraverso l'imposizione cli sistemi cli compensazione (monetari o fiscali), l'approccio attuale alla gestione delle risorse comporta la adozione cli un piano-programma che sia al tempo stesso sostenibile, slralegico e sociale 18. La sos/enibil!à è riferita soprattutto alla capacità delle amministrazioni di gestire le risorse urbane non rinno­vabili, secondo le regole cli contenimento dei fattori in­quinanti e delle energie richieste (pianificazione aree verdi, piano del traffico, ere.) :  contestualmente 1 ·azio11e 
slralegica è verificabile nella definizione cli scelte cli pia­no in funzione degli utilizzatori e dei bisogni eia questi espressi: conoscendo esattamente quali sono le aspetta­tive e le necessità dei destinatari delle azioni cli pianifi­cazione, è possibile razionalizzare l'uso delle risorse dis­ponibili, anche verificando usi alternativi o diversificati, al fine cli ottenere risultati cli maggiore efficacia e impat­to positivo per i cittadini. oltre che un utilizzo efficiente delle risorse. 

L'aspello sociale, rende indispensabile valutare i be­nefici e i costi complessivi dell'operazione svolta sul ter­ritorio, piuttosto che comprendere nella ,·alutazione di impatto di un progetto cli sviluppo. soltanto i beneficiari e destinatari diretti, con la finalità cli garantire il benes­sere delle generazioni future (assunzione cli responsabi­lità intergenerazionale), in materia cli giustizia sociale, per diminuire l'emarginazione e la povertà, e per un ambiente vivibile e salutare19. La nuova politica territoriale è impostata sulla valo­rizzazione delle risorse specifiche. in un quadro norma­tivo e amministrativo cli fone propensione al decentra-

1- Gi:1 la Carta del Restauro del 19-2 incentivava .. mim·e uiilizzazioni degli antichi edifici monumcnt,1li ... detìnend� re.,tauro ogni irnerYenco ~rnito a_ man
_
­
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_
won.• 1 1�1hzz�1zio111 <�1 <�11/�(ht l'll�­
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dei restauri architetlonici··). 
111 cfr. G. Ave ( 1995). Piallificaziolle urbanistica e marketing 11rba110 strategico i11 Europa. in G A� e. F Cor-.in�_

ol_)· ut 
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1 9  cfr. •·Appello d i  l lannover .. (Febbraio 2000), 3� Conferenza Europea sulle Ci1ti1 e Comuni �o.s1e111hili - lml.'t.' d .1z1onl' comum, .1lle ... oghe del 21 -.t:colo. 

26 1 



Fondazione Aldo Della Rocca 

mento dei poteri. Si tratca cli potenziare la crescita endo­gena, fondata sulle peculiarità specifiche attraverso mi­ziative a carattere locale, ma pur sempre in una logica di competizione e confronto a scala internazionale. Se la validità cli un processo cli pianificazione e cli gestione in senso tradizionale consiste nel considerare i differenti livelli cli fruizione o sfruttamento dei beni (al fine cli non creare conflitti o squilibri), la recente tendenza dei governi nazionali e delle amministrazioni locali rispon­de in particolare alla sfida della competizione interna­zionale tra centri urbani e aree territoriali, introducendo una nuova impostazione degli strumenti cli pianificazio­ne, orientati all'uso cli adeguati mezzi e politiche di 
market-oriented. La consapevolezza cli questi processi e delle sfide che questi implicano per la sopravvivenza stessa delle città (soprattutto se cli piccole e piccolissime dimensio­ni) ha condotto verso l'affermarsi cli politiche cli attra­zione e sviluppo, potenziando attività cli livello interna­zionale: eia tale contesto deriva l'applicazione del mar­keting urbano che dalla semplice azione promozionale, si attesta come strategia di sviluppo attraverso livelli cli specializzazione dei fattori di competitività, legati alla peculiarità delle risorse endogene. Globale e locale dunque come elementi non antiteti­ci, ma come le due facce di una slessa medaglia20: l'in­tegrazione internazionale e la competizione fra sistemi a supporto della definizione della città come contesto "giocale". Si registra una significativa evoluzione del principio istitutivo del marketing, mutuato dall'imposta­zione privatistica del marketing aziendale, data dalla ne­cessità di andare oltre il principio ciel vantaggio localiz­zativo offeno ··adattando" le condizioni urbane alle ca­raueristiche della domanda: il marketing territoriale e urbano nasce infatti come strategia cli attrazione incen­trata sulle necessità della domanda potenziale cli imprese multinazionali . specializzando l'offe11a cli servizi avan­zati; attualmente è possibile constatare come l'attrattività dei luoghi, in panicolare delle città, sia determinata dal­le condizioni offe1te in termini ''immateriali'' (risorse umane, qualità della virn. elevata qualità dell'ambiente 

naturale e costruito)2 1 1 oltre che strutturali1 e la qualità dello spazio urbano assume importanza centrale, dive­nendo strumento cli competizione. 

5 SPAZIO EUROPEO E RETI DI CITTÀ: I VlLLAGGI D'EUROPA 
Il modello di sviluppo police1mico previsto dallo SSSE modifica sostanzialmente il sistema cli netta contrapposi­zione tra centro e periferia: le periferie diventano "centri diversificati a vocazione specifica in un comesto più am­

pio". Anche i piccoli centri assurgono a potenziali ''poli" tenendo conto nmavia della necessità cli  creare condizio­ni cli  ·'massa critica·· favorevole all'innesco cli processi cli sviluppo: i l  modello policentrico si accompagna penante necessariamente al concetto cli rete tra zone urbane1 qua­li elementi cruciali per garantire uno sviluppo territoriale più equilibrato. Solo le reti possono consemire l'accesso ai servizi, alle risorse, al sapere, al saper fare. Si definisce una nuova posizione dei piccoli centri che assumono rilevanza nella gerarchia urbana europea per il fatto cli essere collegati tra loro in un processo in­tegrato cli sviluppo, incentrato sulle risorse locali. La co­stituzione della rete se da un lato evita la concorrenza eccessiva e insostenibile tra piccoli centri, dall'altro de­termina un interessante livello di complementariet�l: la cooperazione diviene quindi condizione necessaria allo sviluppo armonico. È su tali presupposti che nasce il Progetto Villages 
d 'Europe22, rete europea cli centri storici cli eccellenza per una ricettività diffusa nell'ambito ciel tessuto urbano storico. I borghi cli Villages cl'Europe sono identificabili come giacimenti culturali, utilizzando tale metafora per la individuazione cli contesti cli particolare interesse sto­rico-culturale23 . Per come il Progetto Villages cl'Europe è stato concepito rappresenta una azione mirata di '·svi­luppo locale" che coinvolge gli attori locali e contestual­mente raccorcia gli Stati membri che aderiscono all'ini­ziativa, in attività cli cooperazione e programmazione congiunta per la valorizzazione dei territori. 

.!o Cfr R Camagni ( 1992) Economia 11rlx111a pri11cipi e modelli 1e01ici. La Nuova Italia Scientifica. Roma. !l A lL'stimoniam:�1 _<lei rilien> dato a 1ali argomentazioni si riporta il 1ì1olo della Xlii Assemblea Generale delrlCOJ\·IOS (1111erualio11a/ Co1111cil on , , \11_"11111e,us mtd Stles). prc\·ista nello Zimbabwe. ouobrc 2002. "Luogo. memoria e signific.aco: valuwre l'inwngibile" •• "\ ilbgl's <l'Europe" _è un progetto Pilota della Commissione Europea (DG X'VI C.E. Art. lO FESR 5. 12.97) che mene in rete 44 centri storici di eccellenza l'Uropl'I (di cui 23 111 lt,ilia, 8 in Fr:1nci;1, 8 in Sp;1g1u. 5 in Po11ogal10) per la commercializzazione unilaria di circa 4.000.000 p/1 in ospitalit/1 diffusa {http: \\\\ \\ .\ tlbgeseuropc.com) H Cfr F r-.tollica, f 'il//'eslimcnlo 11e//e risorse wllumli. in •Quaderni del Dipartimento Patrimonio Architettonico e Urbanis1ico,, n .  2, 199 1 ,  pp. IQJ. J08 
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L'intervento sui tessuti urbani offre dunque un per­
corso di valorizzazione con doppia valenza: eia una par­
te il recupero dello stock fisico, spesso inutilizzato o 
sottoutil izzato, per un uso efficiente delle risorse immo­
biliari (tale aspetto può essere inteso quale modello cli 
riorganizzazione del patrimonio anche dal punto cli vi­
sta economico-produttivo e gestionale, oltre che fisico­
strutturale); dall'altra l'oppo1tunità cli creare una mag­
giore attenzione verso l'immagine della città come fatto­
re determinante per nuove oppo1tunità cli sviluppo, 

Le peculiarità dei borghi della rete dei Villages d'Eu­
rope vengono esplicitate nella verifica del quadro cono­
scitivo cli sintesi, costituito da indicatori e sub-indicatori cli 
sistema che descrivono la condizione di base del sito, 
attraverso la quale è determina la possibilità cli "accesso'' 
alla rete (verifica delle condizioni quali-quantitative)21 , 
Sulla base cli tali indicatori viene costruita l'analisi S\'(/QT/P 
(Strengtbs, Weaknesses, Opportunities, Tbreats!Problem) cli 
ogni borgo, individuando i punti cli forza/debolezza/op­
portunità/minacce che sottendono alla definizione della 
strmegia cli sviluppo e valorizzazione a fini turistico-ri­
cettivi, e quindi la "costruzione" ciel Piano cli Marketing, 

In termini generali è possibile riassumere le condizioni 
che nell'ambito della rete dei borghi sono state riscontrate: 
Punii di.forza 
- Ricchezza /peculiarità specifiche cli contesto (risorse 

naturalistico-ambientali); 
- Forti potenzialità cli integrazione tra prodotti tipici, 

beni culturali (area d i  qualità) e conseguenti possibi­
lità imprenditoriali per attivazione di servizi cli sup­
porto; 

- Favorevole posizione baricentrica tra risorse cli parti-
colare attrattività; 

- Storia, cultura e paesaggio come elementi trainanti cli 
valore riconosciuto. 

Punti di debolezza 
- Basso livello quali-quantitativo clell'offe1ta generale cli 

servizi· 
- Oiffi;�ltà dei collegamenti territoriali e delle infra-

strutture di trasporto; 
- Assenza cli livelli cli cooperazione territoriale; 

- Assenza di politiche di marketing; 
- Assenza della "cultura turistica"; 
- Scarsa conoscenza dei siti da parte degli ·'addetti turi-

stici" e dei consumatori finali, 
Minacce 
- Progressivo isolamento dei centri e definitiva perdita 

di identità; 
- Perdita cli oppoinmità in termini cli crescita economica 

grazie allo sfruttamento di nicchie cli mercato in forte 
crescita (servizi, assistenza, beni culturali, etc.): 

- Progressivo degrado fisico dei centri e definitivo ab­
bandono dei nuclei abitati che già in molti casi regi­
strano un forte decremento demografico, 

Oppo11unitcì 
- Crescita ciel settore turistico, in particolare del turismo 

culturale e ambientale; 
Sfruttamento di potenzialità legate a una tendenza cli 
mercato verificata, verso la scope1ta dei luoghi incon­
taminati; 

- Opportunità di sviluppo imprenditoriale per fasce 
giovani particolarmente adatte a svolgere attività di 
animazione, promozione, etc.; 

- Ingresso in circuiti nazionali e internazionali del turi­
smo rurale, per una crescita complessiva dell'immagi­
ne ciel territorio; 

- Aumento della dotazione cli se1vizi per l'innalzamen­
to della qualità della vita anche per i residenti (mar­
keting interno), 
L'intervento di recupero e valorizzazione del patri­

monio urbano storico in termini di '·nuova .. offerta ricet­
tiva comporta il passaggio ciel borgo storico eia giaci­
mento cult11rale a risorsa cult11rale, pertanto fruibile per 
un certo numero cli soggetti disposti a pagare, Tale pas­
saggio si sostanzia attraverso: 
a) il potenziamento della fruibilità dei beni culturali e 

ambientali: b) il sostegno alla promozione ciel patrimonio culturale 
e ambientale: 

c) il sostegno ad attività imprenditoriali mirate alla valo­
rizzazione e recupero dei patrimoni. 

2 1  I. 1 1  contesto generale: :i) 1 colleg:unenti e gli accessi :ti borgo: b) le risor.-,e naturalbtico :unhicnt:1_li:
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Tr:a le motivazioni alla base ciel Progetto Villages cl'Eu­rope, è senz'altro la definizione di azioni che vadano in controtendenza risperro al fenomeno dell'abbandono e dello spopolamento dei cemri storici, proponendo solu­zioni che mobilitino il tessuto imprenditoriale locale, definendo un quadro cli convenienze relativamente alle opporrunilà cli sviluppo, in panicolare nel settore della riceuività. li Progetto si identifica penamo quale inte,venro cli pianificazione strategica1 essendo ampiamente riscontra­LO l'elemento chiave dall'analisi delle filiere economi­che, delle infrastrutture, dei servizi. delle interrelazioni anche con altre aree geografiche, presemi o arrivabili sul territorio. È evidente il concerto cli rete che compor­la la possibilità di verificare livelli cli convenienza ciel progetto in relazione ai seguenti aspeui25 : a) una migliore interazione produttiva; b) il raggiungimento cli una soglia minima dimensionale che consenta l'accesso a flussi finanziari altrimenti non ottenibili; e) una crescita economica più armonica e bilanciata; cl) un maggiore livello cli specializzazione; e) la nascita cli servizi a elevato potenziale. Ne deriva un prodotto-area fondato su un disegno unitario e globale che ha quali punti cli forza la varietà delle proposte, la fruibilità omogenea, i l  raccorcio cli immagine. I possibili traguardi raggiungibili nel medio e lungo periodo sono cli seguito elencati: - Incentivare i l  processo cli destagionalizzazione (cap­tando flussi turistici attratti in particolare da contesti paesaggistico-ambientali cli panicolare pregio); Migliorare il sistema dei trasporti (garantendo una agevole fruizione ciel sistema cli collegamemo interno e verso l'esterno); Migliorare il livello qualitativo dell'offerta in termini di strutture e servizi (sia quantitalivamente che quali­tativamente, facendo leva in particolare sulla forma­zione e sulla capacità professionale); Allivare forme cli sviluppo integrato allfaverso la  va­lorizzazione delle produzioni locali; Valorizzare le aree interne (attraverso l'incremento ciel turismo rurale); Creare le condizioni di base cli "vivibilità" dei centri storici altraverso interventi di recupero mirati; 

- Valorizzare le risorse paesaggistiche, culturali ed ar­chitettoniche presemi nel territorio; - Incentivare attività imprenditoriali con riferimento alla ricettività e ai servizi al  turismo; - Riuso dell'edilizia storica (anche per la localizzazione di attività culturali e cli animazione). 
Percbé investire nel sei/ore turistico Sono diversi i fattori cli ordine socio-economico, tec­nologico e socio-cu lturali che hanno prodotto dei radi­cali cambiamenti nell'evoluzione ciel settore turistico, e che fanno avvalorare l ' ipotesi cli previsione cli una signi­ficativa crescita ciel turismo a livello internazionale. Tra gli elementi più significativi sono: 
Cambiamenti socio-economici - la ··estensione dell'area benessere" considerato che la crescita economica genera maggiore disponibilità cli spesa; - modifica cli fattori socio-economici cli base come la stabilità demografica, l'incremento della vita media ) nonché ciel numero cli coppie giovani senza figli; tutti fattori che ampliano la dimensione dei target ad ele­vata propensione alla mobilità. 
Evoluzione tecnologica Lo sviluppo tecnologico agisce anche nel senore turistico come "facilitatore" i ntervenendo sui seguenti aspetti: turismo più facile e meno costoso (maggiore facilità nei trasponi; pacchetti promozionali fortemente di­versificati e personalizzati; disponibilità d i  nuovi mez­zi informatici come l'uso cli I nternet per informazio­ne/promozione/prenotazione); - il  "mondo a portata cli mano", come slogan  che ca­ratterizza l'offerta turistica ciel nostro tempo, conside­rate le condizioni precedentemente esposte, con conseguente crescita cli competizione fra clestinazio­nii e maggiore importanza attribuita alle azioni di marketing; - turismo più responsabile e i nformato dato dalla facili­tà con cui è possibile entrare in possesso cli tutte le informazioni necessarie e soprattuno fare delle scelte consapevoli sulla base cli un ampio vemaglio di pos­sibilità. 

i, rfr. S . \'icari ( 1999). Il markeling delle gra,1di città, Conn:gno "�larketing per lo sviluppo locale'', LUISS, Renna. 
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Cambiamenti socio-culturali Nell'evoluzione degli ultimi decenni il rurismo assu­me sempre più un ruolo determinante nella vita cli cia­scun ind ividuo e in particolare: - il turismo non più come bene cli lusso, ma come "consumo irrinunciabile" quasi al punto che la mobi­lità e il turismo vengono oggi interpretati allo stesso livello cli altri cliritli fondamental i ; - il turismo non solo come "pausa" ma come uno dei principali scopi cli vita, ferma restando l'acquisizione delle condizioni minime cli sopravvivenza date da la­voro e guadagno; - il turismo come condizione "pervasiva" e (/imitativa" 1 poiché in tali termini è canalizzato in qualsiasi forma cli comunicazione (giornali, radio, televisione, Inter­net), con effetti diversificati sia cli condizione indotta cli ·'necessità" della vacanza attraverso il bisogno del­l'evasione, sia di rassicurazione ciel potenziale turista attraverso la descrizione cli condizioni cli forte attra­zione e status ottimali, sia cli reale servizio nell'orien­tare scelte e decisioni in merito a località di facile raggiungibi lità e garanzia. 
Il modello cli competitività attuale Quanto finora eletto determina un cambiamento nei flussi turistici non solo in termini quantitativi, ma soprat­tutto qualitativi : cambia lo stile ciel viaggio e soprattutto le strategie cli offerta, che d iventano sempre più diversi­ficate e propense al soddisfacimento cli nuovi bisogni. È ormai accertato il cambiamento del modello cli competitività turist ica rispetto al passato: nelle moderne strateg ie cli marketing non si punta più a rincorrere il cliente, quanto piuttosto ad ant icipare le sue necessità di consumo, attraverso studi mirati alla conoscenza del­le tendenze. Cons iderato che la tendenza in atto è riferi­ta a destinazioni che contengano forti elementi cli iden­
tità locale, il concetto di competitività turistica1 chiama in causa la capacità complessiva degli attori locali cli va­
lorizzare / 'ambiente, intendendo tale concetto secondo le di fferenti categorie dell 'uso in senso economico delle risorse, dell'interuento struf/urale sui patrimoni immobi­liari, ciel potenziamento delle valenze storico-testimonia­li in termini di fru izione26. Valutare la competitività turistica significa quindi in­nanzitu tto verificare l'efficacia dei livelli di interazione 

operatori-ambiente: il valore cli un territorio è determi­nato infarti dalla consapevolezza dei soggetti locali in merito alla necessità di tutelare e rinnovare i patrimoni. I valori condivisi dagli operatori locali svolgono un ruo­lo decisivo e sono rinvenibili nei rapponi che essi stessi instaurano con l'ambiente in cu i vivono, nel determina­re la cultura dei luoghi come cultura della memoria e 
della tradizione. Pertanto la competitività è verificata attraverso alcuni fattori essenziali: a) anticipare le necessità cli consumo (conoscenza dei mercati turistici reali e potenziali); b) puntare sull' identità dei luoghi come motivo cli ri­chiamo; c) creare l' immagine del territorio come "prodotto tu­ristico'' attraverso la valorizzazione delle risorse ambientali. Si fa finalmente strada un approccio i11tegrato al turi­smo che sappia menere in raccordo i costi economici­sociali-culturali-ambientali con i risultati , per un inter­vento che sia strutturato attraverso la necessaria valuta­zione degli effetti indotti : pertanto le singole iniziative devono essere strutturate in maniera da contenere le conseguenze economiche globali ( negative e positive), tenendo conto che la difesa degli interessi collettivi si basa sulla qualità dei singoli interventi. 
Gli obiellivi del/azione cli marketing integrato La rete dei Villages cl'Europe. si identifica come un 
proc/0110 cli con su mo, con una fase cl i lancio, una di espansione, una di malllrità fino alla obsolescenza (se non si mettono in ano politiche cli cambiamento e ri­conversione). li prodotto turistico si sostiene con il "prodotto territoriale integrato", dietro i l quale si '·ven­dono" complessivamente le tip icità e le caratteristiche del sito. È necessario quindi creare una azione siner­gica cl i rune le attività che ciascun soggetto svolge sul territorio e che, direttamente o indirettamente, in­fluenzano l'immag ine complessiva ciel prodotto turisti­co che si promuove. Al tempo stesso è necessario agi­re sul sistema locale per rafforzare l'immagine interna del turismo: se non se ne percepisce l'effetto benefico diretto. ma solo i d isagi, è difficile che i cittad ini e le 
imprese locali contribu iscano come è necessario a "fa­re sistema''. 

26 Appare rilevante J'a:,,peuo della redditi,·ità economica dei beni storico-archi1euonico-culmrali. individuati come giactme11t1 wltumli per l';Kcrt'sciul:i 
domanda turisiica nel settore dei beni culturali e ambientali, e per un:i pre\ isione di ulteriore espansione m fu1uro. 
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L'obiettivo deve essere quello di comunicare e con­dividere il concetto che il flusso turistico deve essere accolto come "ponatore di benessere"T. L'impostazione complessiva del percorso di valoriz­zazione è incentrata su lla creazione di nuovi prodotti turistici con riferimento alla integrazione delle risorse lo­cali, conferendo al territorio una identità specifica legata alle peculiarità e agli elementi tipici riscontrati. In tal senso il turismo può essere uno stimolo per creare un vero e proprio Piano di Marketing Urbano, in grado di mettere in comunicazione i diversi tipi di utenti, nei lo­ro differenti tempi di vita, agli spazi e ai tempi della cit­tà. L'utenza turistica diventa così una opportunità per ri­pensare agli spazi e ai servizi del centro urbano (zone pedonali, traffico, luoghi di socializzazione, etc.) anche in funzione e a vantaggio della vita dei residenti. In par­ticolare gli spazi di cui i l  turista necessita possono di­ventare l'occasione per rilanciare alcuni settori, come il commercio delle piccole botteghe, l'artigianato, etc. I l  borgo pertanto si identifica quale be11e culturale 
complesso ( looking, listening a11cl cloi11g) dal cui "consu­mo" derivano (!{/etti esterni positivi che riguardano cate­gorie sociali (ossia l'elevazione del livello cli civiltà della ropolazione, la conservazione dei beni per le genera­zioni future, il garantire la domanda opzionale dei con­sumatori potenziali, etc . )  e categorie economiche legate all'incremento di consumo di altri beni correlati in ter­mini logistici o economici alla produzione o consumo del bene (condizione tipica dell'industria turistica per gli effetti del consumo culturale sulla domanda cli servizi collaterali). L'intervento di valorizzazione dei borghi della rete si traduce in una opponunità cli miglioramento ciel pae­saggio urbano, in quanto fondamentale per l'innalza­mento qualitativo del caclre de vie per gli abitanti ( 111ar­
keti11g i11temo), e al tempo stesso determinante per l'at­trazione di investimenli esterni ( marketiug esterno). 

I Borgbi della rete tra innovazione e a11te11ticità In assoluta linea con la tendenza crescente di nic­chie specializzate di turismo che propongono con sem­pre maggiore facilità destinazioni ··fuorimano .. e "intat­te" ,  i l  prodotto turistico Villages d'Europe si identifica 

come "autentico" e "innovativo": innovativo in quanto mai praticato nei siti individuati; autentico poiché in as­soluta cornrapposizione alla tendenza della .fì11zio11e co­
struita; i borghi sono autenticamente '·non turistici'', nel senso industriale ciel termine, e si aprono al  turista sen­za il  cedimento affettato della ricerca smaccatamente " inautentica" ciel "tipico ricostruito", ma al contrario mantenendo la propria identità, e riponendo in ciò la più forre leva cli attrattività, che si concreta nelle se­guenti azioni: - lavorare su due assi vincenti come l'ambiente e la cultura che comportano necessariamente un forte livello cli interazione tra ospitalità, servizi e infra­strutture; - individuare un target cl i  "attratti"28, nei confronti dei quali è necessario un lavoro cli manutenzione e ri­lancio dell'immagine del territorio, comunque già elevata, essendo tale fascia di potenziali fruitori già "completameme conqu istata" o "facilmente conqu i­stabile". Tale riferimento consente cli compensare gli eventuali elementi cli negatività riscontrati in fase cli analisi, soprattutto in termini cli carenze cli servizi; pertanto coloro i quali sono decisamente orientati alla fruizione dei luoghi •'incontaminati" (non solo secondo l'accezione naturalistico-ambientale, ma an­che in termini cli distanza dal  kitch turistico-indu­striale), più facilmerne "sopportano" una offerta "mi­nimalista" ed essenziale, nella logica ciel turismo so­

stenibile. Si tratta di un particolare target spinto pre­valentemente dal desiderio della scoperta, più che dalla ricerca assoluta del comfort; ciò tuttavia non giustifica l'assenza cli qualità nei servizi erogati, quarno piuttosto consente cli effettuare un adegua­mento dei siti in vista delle esigenze dei potenziali fruitori, più orientata al rispetto delle condizioni cli base e alle peculiarità ciel sito, che all'imperante soddisfazione cli bisogni indotti; - definire azioni mirate cli turismo dolce (promozione dell'artigianato, e non vendita del souueniJ� promo­zione delle bellezze naturali, e non vendita ciel pro­
dotto ambientale/culturale, a volte oltre la capacità cli carico dei siti; promozione cli tipicità di contesto, e non vendita del kitcb folkloristico). 

,- Cfr �lirfr,tt:ro dell'industria del Commercio c dl·ll·Anigianato - Dipartimento del Turismo ( I 999) "La ,\/arca Italia: a11alisi di marketing per il turismo of­fre J/ 2()()(J', Touring Club Italiano . .!>I II Dipanimcnto dèl Turbmo ha dt.:finito una classificazione del target turistico in funzione dei diversi stadi cli "fascinazione italiana" riconducibili a 
quanro categorie di potenziali turbti (allmfli. contmdc/11101-i, indiffere111i e problematici) con graduale incremento cli difficoltà di attrazione. 
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6. Cl1TÀ E UTOPIA: LA RICOSTRUZIONE DEL "BUON 
LUOGO" 
Le politiche di integrazione dell'Unione Europea svol­

gono un ruolo determinante nel riassetto delle dinamiche 
territoriali: il graduale annullamento delle distanze tra aree 
geografiche, dovuto anche all'intensificarsi cli reti e colle­
gamenti vinual i ,  determina un processo di "avvicinamen­
to" che coinvolge beni, servizi, popolazioni, e culture. 
Viene così a crearsi un nuovo spazio cli confronto non 
più di tipo ue11icale (più contesti diversificati nello stesso 
spazio nazionale), ma orizzontale (più contesti omogenei 
nell'ambito dell'intero panorama europeo), che intensifica 
il livello di competitività tra le aree urbane con riferimento 
a un fattore specifico: una città 11011 è indifferente rispetto 
ad un'altra in particolare per la sua storia. Le reti cli centri 
urbani si caratterizzano pertanto come "trama europea'' 
degli interessi economici, ma specificamente come fortifi­
cazione delle peculiarità storico-testimoniali. Solo parten­
do dalla storia-in-quanto-memoria, dalla cultura-in-quan­
to-identità è possibile ipotizzare percorsi cli valorizzazione 
anche per piccoli e piccolissimi contesti urbani, che assur­
gono al ruolo cli poli cli un unico sistema cli livello euro­
peo: una nuova centralità che offre lo spunto per ricreare 
lo spazio vi.Jtuale delle relazioni ,  attraverso la ricostruzio­
ne cli linee e di percorsi per la definizione cli ambiti omo­
genei sovra-nazionali, di competitività e sviluppo. 

Le risorse di una città clipenclono quindi dalla sua 
storia e dalla sua collocazione nell'ambiente circostante 

quali premesse su cui costruire i fattori competitivi, e su 
cui articolare le scelte cli investimento. Unico elemento 
possibile di "difesa" eia processi di omologazione forma­
le, procedurale, gestionale; anello di congiunzione tra 
passato, presente e futuro, il bene-culturale-città passa 
necessariamente attraverso un percorso integrato di ri­
qualificazione, considerando che lo spazio urbano deve 
essere rivissuto, e adeguato alle normative per rispon­
dere alle nuove esigenze, senza dover essere necessa­
riamente alterato nella sua ••identità·· . 

I l fine cui tendere deve essere quello di proiettare al­
l'esterno una identità locale a partire dalla valorizzazio­
ne delle specificità del territorio urbano e pertamo dei 
suoi tratti complessivi in termini ambientali, culturali, 
economici, sociali. Tendere verso l'utopia, non l'utopia 
della fuga, fine a se stessa, ma l'utopia della ricostruzio­
ne: verso l 'eu-topos ( i l  buon luogo) piuttosto che J '11-to­
pos ( i l  non-luogo) 

Dalla reinterpretazione della città in quanto luogo di 
immateria/itcì (attività e percezione), alla riqualificazione 
della città in quanto luogo fisico (patrimonio immobilia­
re), nasce una cultura nuova ed originale nel riuso dello 
spazio urbano, scaturita comunque dalla conservazione, 
dalla selezione e rielaborazione cli quella prececlente29. 
' ·Chiamerò le utopie utopia della fuga e utopia della nco­
struzione. La prima lascia il mondo esterno così com 'è; 
la seconda te11ta di cambiarlo per mellersi in relazio11e 
con esso alle condizioni desiderate" ( L. �Iumforcl. 1969). 

29 Cfr. L. Berna ( 1999), J\'uoce Comunità, in .1 siti del fare e i siti del pensare•. Fond,1zione Aldo ddb Rocc.1, Roma 
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Il territorio tra frammentazione, governance 
e crisi delle istituzioni intermedie 

di Paola Bonora 

PREMESSA 
Seguendo un lungo processo ideativo, l'Unione Eu­ropea ha raccolto emro lo Schema cli Sviluppo dello Spazio Europeo le linee guida con cui le diverse entità cli governo territoriale sono chiamare a confrontarsi. Un percorso progettuale che ha contemporanea­mente inaugurato anche la stagione della gouernance, in cui coinvolgere tutti gli organismi che compongono la matrjioska istituzionale cli autonomie locali, regioni e stati, chiamati a decidere in merito al proprio sviluppo. Ma il  territorio, denominatore comune entro cui si ascrive la filosofia dello Schema, non è interpretabile come realtà omogenea. Ci addentriamo infatti nel grande tema dei sistemi lo­cali territoriali, della loro definizione e individuazione. E se accettiamo l'idea che un sistema locale è l'espressio­ne territoriale di attori che in certe condizioni agiscono come attore collettivo autorganizzato, la situazione si complica non poco. Dobbiamo innanzitutto abbandona­re le tranquille certezze delle narrazioni descrittive e funzionaliste, perché si entra in dimensioni che non so­no analizzabili solo attraverso cluster tradizionali. Bi­sogna addentrarsi nel magma delle rappresentazioni, entrare nelle immagini e nelle progettualità cli cui i di­versi soggetti dell'agire territoriale sono portatori. Ma se vogliamo esaminare questo cambiamento sot­to il versante della territorialità, dobbiamo panire eia lontano, eia quella molteplicità di dinamiche riassumibili nella duplice dimensione del reale in cui il locale deve necessariamente fare i conti con la globalità. Evocazione abusata, lemmi frusti, se non fosse che la situazione è ancora una volta mutata. E mentre fino a pochi anni addietro era più facile cadere nell'illusione che gli elementi progressivi della globalizzazione avreb-

bero finito per prevalere spontaneamente e che le con­traddizioni sarebbero state riassorbite grazie alla forza equilibratrice ciel libero mercato, sempre più constatia­mo l'irrealtà di quelle aspettative. È oppoinmo allora un chiarimento a monte, che poni a distinguere nettamente globalizzazione da postfordi­smo. La transizione postfordista si è infatti conclusa. Si è trattato di una stagione complessa1 ricca cli innovazione e cli fe1tili complessità. In cui le regole del gioco si presen­tavano ambigue, sfaccettate, non definite, rrive, all'appa­renza, cli modelli prescrittivi. In cui gli opposti parevano poter convivere ed anzi trarre vitalità proprio dalla clialet­tica tra competizione e cooperazione. Un trentennio che, inventandosi le modalità relazionali che stanno alla base ciel modello globale e clelocalizzate nelle aree remote ciel sottosviluppo le contraddizioni della grande fabbrica for­dista, ha esaltato le creatività e gli specialismi dei luoghi cli successo. Facendo affiorare i distretti. prima. e la co­esione sistemica dei territori locali poi, come polarità cli un correlarsi ciel globale che trae dai luoghi linfa vitale. Un meccanismo che nelle aree cli solida tradizione industriale e manifatturiera ha incrementato le perfor­mance. Viziate peraltro e sovrastimate da una congiun­tura particolarmente favorevole e eia una spericolata quanto miope rincorsa ad una "nuova economia'' . che vedeva nella virtualità, e nella presunta omogeneizza­zione delle opportunità. il principio equilibratore. �la quando le ciclicità congiunturali hanno ricomin­ciato a mostrare le falle sino a quel momento nascoste dall'euforia finanziaria. sono venuti a galla gli scompen­si di una globalizzazione ina cli contraddizioni e dispari­tà. Aree e gruppi sociali marginali si sono trovati esclusi. La presunta mone della distanza si è rivelata un falso assunto e le reti hanno mostrato il loro ,·olto gerarchico. I luoghi non raccorciati in reticoli equipollenti, ma inca-
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sellati in schemi piramidali che nuovamente ruolizzava­no rango e combinazioni geografiche. Problema che si manifesta drammatico nei territori remoti di delocalizza­zione delle multinazionali, marginali eia sempre e vinco­lati dal ricatto allocativo dei costi cli entrata. Una questione con cui l'Unione Europea dovrà pre­sto confrontarsi, se intende allargare i propri confini -come lo Schema cli Sviluppo prevede - a Paesi che at­tualmente sono coinvolti in intensi processi cli delocaliz­zazione produttiva (pensiamo al caso rumeno come al più significativo). Una condizione sistemica che tuttavia non è diversa eia quella dei luoghi cli successo, il cui sviluppo è co­munque determinato eia scelte che molte volte travalica­no la loro capacità decisionale e cli autodeterminazione. La trappola economicista che ha eletto il mercato come regolatore e guida le politiche, l i mette infatti in una si­tuazione cli subordinazione rispetto a regole e modalità d'azione esogene ai milieu. Regole secondo cui stare a l  gioco significa accettare i l  rischio cli cleclassazione. Que­sto è il senso della competizione: il successo cli alcuni a scapito della marginalizzazione cli altri - con tutta l a  gamma cli varietà che l a  multiformità dei sistemi locali contempla. E, al loro interno, tra gruppi sociali fo11i e frange marginali o interstiziali . Qual'è il rischio che corrono le situazioni fondate su sistemi locali che si sono costituiti e retti sulla coesione sociale' In cui gli attori hanno agito come auore colletti­vo sedimentando il proprio milieu' E quali le chances dei territori di margine o interstiziali? Se gli imperativi economici della globalizzazione so­no esogeni, l'autoclerminazione espressa in sede locale è soggetta ai vincoli e alle l a,vate imposizioni che pro­vengono dall 'esterno. Allora dobbiamo guardare molto auentamente alla dimensione sociale e alle modalità d i  interrelazione fra i diversi gruppi. li territorio ha assunto ruolo centrale all' interno delle analisi economiche e nelle politiche dei diversi organi­smi di governo. Al territorio si attribuiscono potenzialità che non sono la semplice sommatoria delle caratteristi­
che e dei requisiti di un'area, ma configurano sistemi dotati di autonoma personalità, in cui le diverse compo­
nenti si coordinano in un gioco di interazioni recipro­che che producono valore aggiunto territoriale. Sicché, nella mia prospeuiva disciplinare. la dicitura "sistemi territoriali locali" è ben più significante clelrabusato e generico '·territorio'' che ricorre nel lessico coevo. I sistemi locali territoriali ,  dunque, sono entrati nel la  
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considerazione sia come categoria euristica cli lettura sia come unità c1 ·azione delle politiche. Una percezione e rappresentazione della realtà che ha preso atto della molteplicità dei modelli comportamentali e della trans­calarità delle dinamiche. A fronte infatti cli nussi relazio­nali animati da pressioni finanziarie, vincoli com­merciali, logiche allocative, che ignorano e sviliscono il ruolo dello Stato, eia una parte emerge il ruolo delle or­ganizzazioni sovranazionali, con tutta la capacità perfor­mativa di interessi incrociati di scala planetaria, mentre dall'altra si accreditano le economie e le società locali, a cui è affidato il compito cli alimentare cli innovazione creativa il meccanismo vorace della competizione . Una spersonalizzazione dello Stato-nazione che, cam­biando il senso della ciuaclinanza, ha approfondito la crisi delle iclerniià generata dalla transizione postforcli­sta. Il sernimento cli appartenenza ha così trasferito il proprio bagaglio cli memoria e conoscenza sul piano concreto delle relazioni cli quotidianità, dove il reperto­rio delle azioni e delle intese si confina nell 'ambito dei rapporti fiduciari, vis-à-vis. Ciò che è anelato in crisi in sostanza è il dialogo tra il cittadino e lo Stato nella veste cli garante della governa­bilità. Una correlazione che è piombata su una dimen­sione locale agguerrita sotto il profilo economico, ma disarmata sul versame degli strumenti e delle capacità cli governo. 

TERRITORIALITÀ E GOVERNA.NCE 
li tema della governance vanta una folta letteratura specialistica e ricorre nei documenti ufficiali. Una que­stione cli cui tutti discutono, introducendo una ricicla cli interpretazioni che nella prassi si rivelano non solo po­co utili, ma talmente distanti e diametrali da essere con­troproducenti. Il difetto, a mio modo cli vedere, cli tutti i contenitori privi di contenuti, che si accontentano cli definire stru­menti metodologici senza indicare direzioni e finalità. Che interpretano insomma la  governance come tecnica, come a voler depurare il processo decisionale dalle in­clinazioni e dagli orizzonti dalla politica. Dimenticando che non vi possono essere decisioni innocenti e che ogni scelta implica un progetto . Fino a che punto si può negoziare mantenendo obiettivi sensati' come avviene la formazione della deci­sione' in base a quali presupposti si operano le scelte' 
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Minimal state, corporate governance, goocl gover­
nance, approccio socio-cibernetico, per sintetizzare i di­
versi approcci, rispecch iano prospettive politiche tra lo­
ro inconcil iabili .  Tentando cli steril izzare i contenuti, la 
governance finisce per rappresentare un tentativo cli 
compensazione degl i interessi che, a meno cli colpevoli 
esclusioni, d ifficilmente potranno rappresentare equa­
mente l'universo delle componenti social i . E si risolve­
ranno in involucri privi cli capacità decisionale, ulteriori 
orpell i della già farraginosa burocrazia che appesantisce 
l'operato delle istituzioni . 

La governance incarna l' inclinazione ad affidare al 
gioco economico ogni indicazione in merito allo svilup­
po. Uno sviluppo inteso univocamente in ch iave liberi­
sta, fondato sugli impeti di mercato e sulla sua presunta 
forza equi l ibratrice. 

Diventa a llora una spia d'allarme sul volto reale della 
globalizzazione e sulle categorie interpretative che sino­
ra l'hanno rappresentata - di cui le teorie della gover­
nance sono diretta fil iazione. Una serie di miti e falsi as­
sunti hanno offuscato la visione su ciò che stava avve­
nendo. Ma le d isparità che la globalizzazione genera co­
minciano ad affiorare alla considerazione. Finalmente ci 
si accorge della logica diversificante che guida l'econo­
mia mondiale: eia una pa1te i luoghi dello sfruttamento 
delle multinazional i , dall'altra i sistemi avanzati cli antica 
industrializzazione. Anche questi ultimi appesantiti eia 
contraddizioni interne sempre più marcate: pauperismo. 
homeless, contrapposizioni antropologiche. 

Ogni tassello con propria specializzazione: produrre 
beni cli largo consumo internazionale a bassi costi i pri­
mi, immettere nel meccanismo valorizzativo plusvalenze 
cognitive e innovative gli altri. Tutti accomunati dalla lo­
gica della competizione e dunque ricattati dalle ferree 
regole delle dinam iche localizzative: essere dentro la 
global izzazione o venire emarginat i ,  non più un'opzio­
ne ma un imperativo. 

Un enunciato che è una semplificazione, o per me­
glio dire una cle-complessificazione, che non tiene con­
to della molteplicità delle soluzioni e delle diversità in­
terne ad ogni sistema territoriale, ma ciò che mi inte­
ressa in questo momento è discutere le categorie inter­
pretative. 

l nnanzitutto quella della omogeneizzazione delle op­
portunità e la logica reticolare che la sorregge, dichiara­
ta in grado di trasformare un mondo gerarchizzato in 
una isotopa tavola imbandita. su cui liberamente coglie­
re potenziali e risorse. 

Un'asserzione raramente confutata che, complice l'en­
fasi sulle immaginifiche prerogative della tecnologia e 
delle comunicazioni, promette un campo sterminato cli 
connessioni paritarie, in cui, eguali e rizomaticamence 
fecondi , tutti i luoghi potessero allargare i propri oriz­
zonti a nuove conqu iste. È successo per i mercati finan­
ziari, per i grandi traffici internazionali (compresi quelli 
illegali), per le imprese multilocate, che hanno accre­
sciuto il proprio potere cli influenza fin quasi ad assolu­
tizzarlo. Una logica cli matrice tecnico-cybernetica che si 
è travasata acriticamente nel pensiero sociale. 

Ma reticolarità non è affatto sinonimo di relazioni 
paritarie, i contenuti delle reti sono gerarchizzanti e gra­
duano ruoli e funzioni . Le reti sono attive o passive, cli 
decisione-comando o cli mera esecuzione-gestione. Gli 
attori non sempre sono protagonisti, il più delle volte 
svolgono ruolo subalterno cli comparse e molte altre 
non si affacciano neppure sulla scena. E stupisce che, 
nell'ansia cli chiarificazione teorica che caratterizza que­
sta fase, non ci si preoccupi cli distinguere le reti alme­
no tra orizzontali e ve1ticali, ovvero tra attive e passive, 
paritarie e autoritarie. 

Se le reti sono in buona parte gerarchizzate, ossia 
dedicate al trasferimento cli comando e all'assegnazione 
cli ruoli , allora i fattori local izzativi, che parevano annul­
lati dall'omogeneizzazione. riprendono influenza. 

Anche il mito sband ierato della '·mo,te della distanza", 
si precisa al più come compressione, in ogni caso relativa 
alle condizioni di accesso. Una distanza che subisce le 
more ciel l ivello cli investimenti e infrastrutture, delle ca­
pacità culturali e logistiche e che dunque ha mantenuto. 
sotto spoglie diverse, la sua carica diversificante. 

I fattori localizzativi riaffiorano determinanti - non a 
caso ci si preoccupa della attrattività territoriale e i luoghi 
combattono su questo piano una strenua competizione. 

Luoghi che si rivelano frntemente differenziati e con 
diversi potenzial i gravitazionali. luogh i salienti e luoghi 
marginali, alcuni che spiccano, altri che orbitano distanti. 

In questa chiave critica personalmente credo che la 
governance diventi un tentati,·o di ecumenismo sociale. 
teso soprattutto all'appianamemo dei conflitti e alla 
creazione ciel consenso; e che i l paradigma della retico­
larità gli offra sostegno teorico. 

Poiché gli attori, come i luoghi. non pesano nello stes­
so modo. Le assemblee negoziali finiscono così per rap­
presentare le istanze dei più aggueniti e meglio organiz­
zati, che già godono cli posizioni privilegiate, la cui forza 
di pressione inclina la discussione verso i propri interessi. 
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�la se questi sono i comportamenti e le comraclclizio­ni riscontrabili sul versante delle dinamiche sociali e po­litiche, in prospettiva territoriale il l ibero gioco delle parti. senza che siano stati preliminarmente fissati criteri e orientamenti, determina effeui cli consolidamento del­la stratificazione e gerarchizzazione. La logica imprencli­torialista della governance affiora nel premiare gli atteg­giamenLi aggressivi, a scapito delle emergenze territoria­li più deboli. Quelle su cui l'intervento pubblico do­vrebbe compensare le manchevolezze ciel mercato. Sicché le aree e le città cli maggiore rango decisionale e influenza gravitazionale, a fone immagine e protagoni­smo, finiscono per condizionare le scelte che coinvol­gono l'intero territorio. Uno schermo pluralista insomma per ratificare dis­equilibri ed anzi legittimarli amaverso la negoziazione ciel consenso. Una logica cli scambio in cui la voce fle­bile dei territori cli margine o degli interstizi metropolita­ni non ha alcuna possibilità cli farsi ascoltare nella caco­fonia cli urla tonanti. Le teorie sulla governance finiscono così per giocare, cli fatto, anche sul più antico dei mali degli apparati bu­rocratici, la mancata assunzione di responsabilità. Versus il protagonismo delle iniziative private? Nel momento in cui si dichiara che tutti1 paritaria­mente dal basso, hanno diritto cli decidere, si innesca un meccanismo pe,verso cli delega, che demanda all'in­finito la decisione, mentre si esaspera lo iato tra dimen­sione politica dell'amministrazione e versame tecnico­operativo dell'apparato. Una conseguenza della dichia­rata asenicità della procedura decisionale, che, rigettata la politica e aborrite le ideologie, proclama cli fondarsi sul proclono algebrico delle richieste. Ma mentre l ' iter si impantana nella ricerca dell'im­possibile equazione che rappresenti l'intera assemblea, intanto qualcuno, fuori dal tavolo, nel mondo delle de­cisioni economiche e delle relazioni bilaterali, opera nelle direzioni che più gli sono opportune. Un modo inclireno, raffinalo e sonile. per emarginare il pubblico dalla scena. I rischi della governance sono connessi alla chiusura di certi organismi reticolari decisionali, autoreferenziali ed escludenti che non ammettono la partecipazione dei soggeni deboli. on è difficile conseguirne che anche i l  coinH)lgimento nei tavoli non garantisca gli attori meno attrezzali - e sempre che le istanze marginali \'engano riconosciute nella veste cli attori e dunque invitate a pa11ecipare. 
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Un processo decisionale ideato come molle, sfuggen­te, ambiguo, informale, privo di regole e di direzioni che, fingendo cli non privilegiare opzioni, in realtà ha già compiuto la scelta neodarwiniana di lasciar prevalere le istanze meglio rappresentate. In cui  gli interessi dei gruppi sociali più forti finiscono per avere la meglio. Oppure può davvero capitare che, nei giochi delle pani e delle vicende, non si affermi alcuna idea, alcun progetto, e che l'auspicio cli "buone pratiche" non abbia un canovaccio a cui appoggiarsi. A meno che, con l'indeterminatezza della procedura decisionale, non si apra un'era cli negoziazione continua, fine a sé stessa, in cui la negoziazione stessa è il progetto. Risolveremmo così l 'apparente aporia cli un metodo cli governo che, prevedendo rutti i possibili indirizzi, non ha alcuna direzione verso cui orientarsi. 

FRAMMENTAZIONE SPAZIALE E ENTfTÀ TERRITORIAU INTERMEDfE 
La globalizzazione cleterritorializza e frantuma gli spazi, la governance, secondo alcune interpretazioni, costruisce azioni territorializzanti, genera territorialità che si esprimono in località. Confesso che non riesco a vedere, neppure nella teoria, principi cli risposta alla frammentazione. Temo anzi che questo tipo cli azioni non faccia che ratificare la frammentazione e inneschi il meccanismo perverso ciel riconoscimento cli unità territoriali parcellizzate e chiuse nel proprio piccolo mondo. Un pericoloso pre­supposto alla emersione cli interessi particolari e cli lo­calismi xenofobi .  Ma i l  problema, a questo riguardo, in  Italia è quello antico cli sempre: definire gli attributi della territorialità e cli conseguenza le entità intermedie della governabilità. La scoperta della componente territoriale come requi­sito delle organizzazioni sociali ed economiche potrebbe sembrare recente a chi si ponesse a studiare ora il pro­blema. In realtà è questione cli cui si discute almeno dal­la fine degli anni '60, quando, assieme alla proposta cli attuazione delle regioni, si affrontano anche i temi della pianificazione e delle unità ottimali cli piano - identifica­te nei comprensori e, a cascata, in una ridda di panizioni a carattere omogeneo e specialistico. Ben prima dell'in­tuizione della Terza Italia, elci distretti e dei sistemi locali e di un  approccio che pa11isse dall'affiorare cli entità ag­grumale attorno a interessi e coesioni culturali. 
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Da sempre i processi di territorializzazione hanno 
ignorato i recinti delle panizioni amministrative - incoe­
renza che i geografi hanno denunciato criticamente a 
più riprese. 

Ma lamentare l'incongruità delle determinazioni area­
li degli enti territoriali solo a causa della vetustà e in­
coerenza dei ritagli, oggi avrebbe respiro corto. Ho l'im­
pressione che il problema non sia più solo in questi 
termini. O forse è meglio dire che, benché il problema 
persista, condizioni, parametri e canoni interpretativi so­
no cambiati e, cli conseguenza, hanno cambiato la natu­
ra ciel problema. 

li mutamento più importante, nell'arco dei cinquan­
t'anni che ci separano dal varo ciel Titolo V della Co­
stituzione, risiede nella fisionomia e concezione dello 
Stato e nel principio cli sovranità che lo sorregge. 

Quando l'ordinamento decentrato venne statuito, il 
principio cli sovranità territoriale non era intaccato dai 
flussi transcalari dalla globalizzazione. Nella prima fase 
lo Stato, garante ed esso stesso imprenditore, tutelava la 
nascente industria italiana favorendo liberisticamente la 
circolazione delle merci e dei lavoratori e aveva come 
obieltivo prioritario l'omogenea diffusione cli un merca­
to nazionale. L'idea cli frammentare la nazione in isolotti 
dall 'incerto destino e profilo giuridico non piaceva né 
all'opposizione cli sinistra né alle forze centriste cli go­
verno, che in un balletto scomposto cli cambi cli direzio­
ne, avevano più volle e diametralmente cambiato opi­
nione al riguardo. Nessuno per lungo tempo, per motivi 
diversi, aveva interesse a ricordare che la Costituzione 
elencava tra gli organi cli governo le Regioni. 

Si instaura così, nelrassenza durata vent'anni del 
principale tassello dell'ordinamento decentrato, una lo­
gica cli impronta amministrativa che poggia su Comuni e Province. 

Ambito attorno a cui, cli fatto, mancando il refereme 
regionale, finiscono per aggrumarsi e organizzarsi le reti 
relazionali dei corpi sociali e le funzioni che gestiscono 
gli interessi - dalle Camere di Commercio alle diverse 
associazioni industriali, delle piccole e medie imprese, 
clell'anigianato, fino ai sindacati. Per non parlare degli 
uffici decentrati, dal fisco alla motorizzazione civile, ai 
vari provveclirorati ed emanazioni ministeriali. 

Le Province finiscono così per rappresentare il volto 
decentrato della statualità. Non a caso, sul finire degli 
anni '60, memre si sta discutendo clell',muazione delle 
Regioni, le "Proiezioni territoriali ciel Progeno ·so·· sco­
prono una organizzazione '·spontanea" ciel terrilOrio che 

non coincide in minima pane con le Regioni e si è ade­
guata grossomodo alle Pro\'ince. Una discrepanza che 
allora provocò accese discussioni sulla mancanza cli 
congruità tra Paese reale e il Paese legale che si stava 
varando. 

Una situazione che tuttavia rispecchiava le gravita­
zioni che si erano polarizzate sui capoluoghi e sulle lo­
ro aree di influenza. 

Resta da discutere se tali dinamiche fossero state 
spontanee oppure coatte, ossia condizionare clitll"unico 
reticolo istituzionale intermedio sino a quel momento 
attivato. 

Non bisogna dimenticare che i vent'anni che trascor­
rono prima clell"attuazione delle Regioni rappresentano 
una fase cli grandi rivolgimenti territoriali. L"intero pro­
cesso cli industrializzazione e gli impananti cambiamen­
ti morfologici e strutturali che il territorio conosce. si 
plasmano sulla trama cli Comuni e Province. 

Solo quando si cominciano ad avvenire i segnali del­
la crisi e a notare le diverse velocità dello sviluppo, le 
Regioni vengono ripescate dal cilindro istituzionale. Se­
condo una logica keynessiana che decide cli trasformare 
lo Stato liberale in Stato sociale e cli usare le Regioni co­
me strumento cli mediazione e regolazione dei conflitti 
che la crisi sta generando. 

Le Regioni vengono così varate. pri\'e cli poteri reali. 
come capro espiatorio e ostaggio delle rivendicazioni lo­
cali. Non diventeranno un referente preciso, troppo poco 
il potere, la loro identità rimarrà pallida. come lo è tullo­
ra. E in più non coincidono. sotto il profilo delle dinami­
che territoriali, con il Paese, che si è adanato ai circuiti di 
interessi e cli funzionalità esistenti. Troppo distanti dai cit­
tadini per assolvere ai requisiti della pa11ecipazione e con 
poteri troppo circoscritti per rispondere con efficacia alle 
emergenze che sono stare loro delegate. 

Vacilla dunque il tassello poI1ante della clecisionalità 
locale, non poggiata su un'articolazione territoriale co­
erente alle scale dei flussi. Sicché !"unico ente dotato cli 
potestà è il meno sentito dalle comunità e tuttavia è 
chiamato a gestire la crisi privo di risorse dirette e dun­
que nell' incapacità di recuperare almeno un·immagine 
funzionale se non autorevolezza cli governo. Finisce in­
fatti per attirnre su cli sé il dissenso che è implicito alla 
gestione ciel welfare, che gli è stata demandata assieme 
alla crisi finanziaria cleU-apparato pubblico. 

Ma con apparente paradosso. a cavallo tra anni "60 e 
70, in coincidenza temporale con !"attuazione delle 
Regioni. vengono create nuo,·c Pro,·ince. Dopo aver 
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molto discusso sull "ipotesi di cancellare l ' intera armmura intermedia, riconoscendone la matrice centralistica e la difficile attribuzione di funzionalità se non per duplica­zione. Un conflitto tra Regioni e Province che non si è mai risolto, cui la legge 142/90 ha cercato di porre rime­dio, creando turravia nuove ambiguit�l con l'area metro­politana. Un'operazione di poco peso - si trauò di sole tre Province - a fronte dell'impatto istituzionale del decen­tramento regionale. Che tuttavia segnalava l ' inclinazione a rafforzare gli organismi ciel controllo governativo sul territorio. Un orientamento implicitamente rafforzato nel '92, quando vengono create otto nuove Province, seb-

bene in un clima diverso e all ' interno di una diversa cornice normativa. Mentre dunque le Province mantengono una ambi­gua fisionomia centralistica, i Comuni, eia sempre giudi­cati cli taglia troppo minuta per rispondere al dilatarsi delle correlazioni, finiscono per impersonare la volontà cli autonomia dei luoghi e rappresentare l 'appartenenza. L'immagine degli istituti regionali, nonostante le indi­cazioni e prescrizioni dell'Unione Europea, rimane incer­ta. L'Unione stessa, paradossalmente, rappresenta una minaccia per la loro identità, nel momento in cui tende ad elidere il referente statuale a cui è ascritta la loro legittimazione. 



Linee per uno sviluppo territoriale del l 'Europa 
non immemore del retaggio religioso cristiano 

di Mario D'Enne 

PARTE PRIMA 

PREMESSA INFORMATIVA E VALUTATIVA 
La Fondazione Aldo Della Rocca di alti snidi urbani­stici ha meritoriamente fatto oggeno del suo ultimo con­corso (il XXI If della serie) la valutazione del Documento dell'Unione Europea (UE) intitolato "SSSE - Schema di 

sviluppo dello spazio europeo - Ve1,o uno sviluppo terri­
toriale equilibrato e sostenibile dell'Unione liuropea ", approvato a Potsdam nel maggio 1 999 dai Ministri re­sponsabili delle politiche territoriali dei vari Paesi dell'Unione. Trattasi di un Documento redatto e divulgato per for­nire a i  1 5  Stati attualmente costitutivi dell'UE, ed agli al­tri 1 l  Stati dell'est che hanno già chiesto di farne parte, un "quadro di riferimento" orientativo per una "politica di sviluppo territoriale'' dell'area europea finalizzata al raggiungimento dei tre obiettivi generali che l'UE si è dati in questi ultimi tempi: a )  quello della "coesione socio-economica'·: b) quello della "salvaguardia e gestione delle risorse e 

del patrimonio culturald'; c)  quello di una "competilivilà pi1ì equilibrata del terri­
torio e11 ropeo". Data quindi l'importanza evidente di tale Documento e della sua destinazione, vale la pena cli occuparsene, avendone dovuto rilevare sostanziali carenze cli impo­stazione - storico-culturali, urbanistiche, tecniche ed an­che propriameme economico-sociali - dovute alla limi­tata visione prevalentemente solo economicistica delle tematiche affrontate: fatto rilevato anche già dalla gran parte dei partecipanti a l  concorso. e dalla Commissione che ne ha valutato le monografie presentate. Le carenze storico-culturali, innanzitutto. Sono rileva-

bili già con la semplice considerazione del linguaggio adottato, dal quale è stata meticolosamente bandita ogni reminiscenza ciel retaggio religioso, e propriamente cri­stiano, che ha segnato la formazione e lo sviluppo dell'Europa dopo la fine dell'impero Romano. 

figura I .  Front1..•.spizio dd D<x:umcnlo ddl'l'nione Europea 
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e! testo ciel Documento non figurano infatti mai le 
parole "spiritualità"', ··religione", ··cristianesimo", "catte­
drale" e.'o ·'chiesa", .. abbazia ... La stessa parola '·universi­
tà'', nonostante il ricorrente richiamo ad una generica 
"eredità culturale·· da rispettare, figura una sola volta, in 
un contesto però cli sole considerazioni economicistiche. 

In wl senso il Documento si presenta quindi come 
una conforme filiazione dalla linea culturale, cli marcata 
impronta laicista, dell'onorevole Lione! Jospin che, ge­
stendo il vertice dei governanti europei cli Nizza dedica­
to alla delineazione cli una "Carta dei diritti dell'Unione 
Europea··, ha fatto cancellare dal testo predisposto la 
menzione ciel riferimento alla '·eredità religiosa del­
l'Europa·· , suscitando le rimostranze, in particolare, ciel­
l'episcopato francese. 

Quanto alle carenze circa la tematica urbana, e quin­
di circa l'idea cli "città" secondo cui orientarsi, colpisce 
il fatto che nel testo - dopo affermazioni scontate sulla 
esigenza cli "com ba fiere la crescita della povertà e del­
l'esclusione sociale" nelle città europee cli oggi, e sul ne­
cessario rafforzamento delle tendenze gfa in atto per ad­
divenire ad "un sistema policentrico ed equilibrato di 
metropoli, grappoli di ciftcì e reti urbane" - ci si limiti a 
dire, in termini di organizzazione urbanistica, solo che 
la città europea "deve essere campana, e con vie brevi", 
senza nemmeno abbozzarne un perché sul quale con­
sentire una valutazione ragionata. Gli è che, al riguardo, 
si• sarebbe dovuta dapprima enunciare - cosa che nel 
Documento non si trova - una qualche preliminare de­
finizione generale cli città che se,visse cli riferimento per 
le valutazioni del caso: una definizione1 per non restare 
nel vago, quale quella che chi scrive suole considerare 
nei termini seguenti: "Citlcì è lo stare insieme di uomini 
e di do1111e, in un luogo organizzato, perjìllalitcì non 
momentanee'' (quelle, soprattutto1 del vivere la "sociali­
f�I umana, di cui ha parlato nella civiltà greca, Aristotele , 
e quelle del vivere "l'amicizia umana" di cui ha poi par ­
lato, più pienamente, San Tommaso, proprio nell'epoca 
della cristianità medioevale). Nel nostro caso, il tema 
della soluzione urbana delle "vie brevi" raccomandata 
dal Documento. riguardando l'aspetto del "luogo orga­
nizzato·· di cui si parla nella eletta definizione, avrebbe 
cornpoI1ato di decidere (a conferma o meno ciel retag­
gio culturale europeo, e relativizzando le ingiunzioni in 
contrario del primo Le Corbusier) se siano eia considera­
re vie validamente urbane, nella storia delle città euro­
pee, le "avenues" e i ··boulcvarcls"' cli Parigi, le ··ramblas" 
cli Barcellona. il '•ring·· cli Vienna, il '·corso" cli Roma, e 
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via seguitando. Viene comunque eia esprimere l'auspi­
cio che la detta apodittica indicazione d i  "vie brevi" nel­
le città europee non venga fatta oggetto cli una vinco­
lante "'Direttiva UE" eia recepire nelle legislazioni urba­
nistiche nazionali, come è avvenuto finora in fano cli 
"taglie dei piselli", cli "taglie delle camicie eia notte in­
dossabili anche cli giorno", e via proseguendo. 

In tema poi cli infrastrutture - essenziali in ogni dis­
corso anche tecnico cli organizzazione territoriale - va 
lamentata la mancanza, nel testo e nella connessa docu­
mentazione grafica, cli qualsiasi prospettazione cli effetti­
vi "quadri di riferimento"' cli interrelazioni a "rete". 

Nell'unica cartografia dedicata al tema vengono infat­
ti localizzati singoli spezzoni infrastrutturali, viari e fer­
roviari, oggetto cli analitici programmi gestiti dalle varie 
esistenti strutture dell'UE. 

E circa le reti delle vie d'acqua, ci si limita a segnalare 
l 'impo1tanza della "valorizzazione del collegamento dei 
cen/Ii nodali illfercontinentali con il retroterra tramite 
trasporti per ferrovia e per vie di navigazione interna, al 

.fine di realizzare un sistema di traspo,ti sostenibile" (con 
l'uso ciel termine "sostenibile" usato come "passepa11out"). 

Quanto, infine, al problema scottante della clisoc­
cupazion1:: eia riassorbire nella concretezza delle varie 
comunità locali, va lamentato il fatto che il testo ciel 
Documento, pur affermando che " una delle sfide pi1ì 
importanti cbe si pongono all'UE è la lotta contro l 'eleva­
to tasso di disoccupaziond', non vada poi molto oltre la 
semplice segnalazione statistico-cartogrammatica della 
esistenza ciel problema stesso, marcando poi la "previ­
sione'· di una sua solo futura soluzione, così formulata: 
"L 'UE si svilupperà progressivamente da unione econo­
mica in unione ecologica, e successiua1nenle in unione 
sociale, rispeffando la diversitcì regionale". 

PARTE SECONDA 
CONSIDERAZIONI PROPOSITIVE 

Le notazioni informative e valutative fin qui esposte 
sarebbero cli scarso interesse per i lettori se non fossero 
prese a spunto cli un discorso propositivo cli generale 
valenza sugli attuali problemi della organizzazione 
dell'Europa che ora faremo, focalizzandolo sui tre temi: 
A) ciel vario storico "farsi dell 'Europa"; B) dello storico 
precisarsi della idea cli "Cillcì europea"; e C) della stori­
co caratterizzarsi della "Economia territoriale europea". 
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A) QUANTO AL "FARSI DELL'EUROPA" 

A/1. Evocazioni storiche e considerazioni sul presente 
A/la. Va richiamato in primo luogo l'originario appari­
re della Europa, nominalisticamente, sul piano ciel ·•mito". 
Il nome cli Europa è infatti quello che il greco Esiodo, 
scrivendo nel qua,10 secolo a.C. la sua "Teogonia", attri­
buì ad una delle due figlie (chiamando l'altra Menesto) di 
Oceano e di Teti: descrivendone, poi, il '·ratto" da pane 
dell'innamorato Giove, che la po11ò verso occidente, a 
Creta. 
A/lb. Va richiamato in secondo luogo il fatto che sul 
piano storico la prima caratterizzante nozione cli un 'Eu­
ropa geograficamente individuabile si deve allo storico 
Strabone - nato nel Ponto romanizzato qualche anno 
prima dell'inizio dell'era cristiana - il quale nella sua 
opera "Geografia" ne descrisse i caratteri, come fece per 
le altre due grandi aree continentali allora conosciute, 
quella dell'Africa e quella dell'Asia. 
A/ le. Va richiamato in terzo luogo l'apporto dei 
Franchi, nell'V111 secolo d.C., al precisarsi "combattente" 
della consapevolezza di una ormai organizzata terra de­
gli europei. Si legge in tal senso nel "Chronicon" - ope­
ra del 769 dello storico Isidoro il giovane o Pacensis -

L'imoero romano 
circonda il 
Mediterraneo 
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Figura 2. L1 mecliterraneità dell'Impero Romano (da Bene,·olo). 

che nella battaglia cli Poitier del 732, nella quale Carlo 
Ma11ello fermò l'avanzata dei mussulmani lanciati alla 
conquista dell'Europa. si fronteggiarono i ·Turchi" e gli 
"Europenses' :  nome col quale ··erano indicati soldati di 
contrade diverse, dall'Aquitania alla Germania. uniti i11 
un unico esercito per sco1,figgere il Turca°' (Cfr. per que­
ste citazioni il volume antologico-documentario. esteso 
temporalmente fino ai nostri giorni, di Francesco 
Pozzoli, con prefazione di Giorgio Galli. ··Europa, la più 
nobile, la più bella /Francesco Petrarca - Idee ed ideali 
dell'Europa dalle origini ai giorni nostri" , Edizione 
Tascabili Bompiani, Milano 1999) 
Va nota!O al riguardo, comunque. il ruolo dell' islamismo 
guerriero e conquistatore - dal sud mediterraneo, dall'o­
vest spagnolo, e dall 'est asiatico - nel determinare il 
precisarsi dell'Europa romano-franco-germanica, esten­
dentesi verso il nord (Cfr. al riguardo le canografie ri­
portate da Leonardo Benevolo nella sua ··Storia della 
Città", Editori Laterza, 1975). 

A/ld. Va richiamata in quano luogo l'opera ·•fondame·· 
ciel cristiano Carlo Magno. instauratore, nell'S00 ciel 
"Sacro Romano Impero" occidentale, distinto clall"'Im­
pero Bizantino·· di oriente. 
Al riguardo giova ripo1tare, con una cena ampiezza, tre 
testi di considerazioni: 
- il primo, tratto dall'opera di Paul Koschaker. ··L·Eu­

ropa e il diritto romano··, Sansoni, Firenze ( ripona10 
da Adriano Paglietti nel suo libro ··La Patria Europea· 

e il territorio da2li arabi, 
che taglia in due parti il Mediterraneo 

Figura 3_ Le <..:onquiste :1ralx>-maomcnane, e b :-.pinta al formarsi 
<..:ontinentale dcll"Europa (<b Benew>lo). 
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Editrice Euroma, La Goliardica, Roma, 1999), che col­loca tale evento in un quadro storico di avvenimenti precedenti e successivi; - il secondo, tratto eia una lettera di Papa Giovanni Paolo Il ( riportata su "L'Osse,vatore Romano" del 17  dicembre 2000), che trae spunto da  una recente cele­brazione di quell'evento, per parlare del presente del­le vicende europee; - il terzo tratto da un discorso di Alcide De Gasperi (ri­ponato nel già citato libro di Paglietti), sugli intenti costitutivi di una unità europea nel quadro di una co­operazione, e non di una contrapposizione ) mondiale. 
A/ldl. Ha scritto, precisamente, Koschaker: A proposito della originalità, datata, della costruzio­ne europea di Carlo Magno: 

"L 'Europa è u1 1fe110111eno rnlturale, 1111a inconfondi­
bile si11tesi di elementi culturali germanici e di elementi 
rnlturali classici prevalente111e11te roma11i, da cui non si 
può disgiungere il Cristianesimo, e che nel loro insieme 
determinano la situazione culturale delle classi sociali 
pitì elevate nei diversi paesi europei, pe11etrando altresì 
11elle masse attraverso il Cristia11esimo. 

Figura ' - Pbnisfcro a T. dd secolo XL con la tripa11izione acque:a d i  
A�ia. Europa. Africa (da La Terra Santa, ccc.). 
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L 'Europa trovò la sua jòrma politica nell'impero di 
Carlo Magno. Al co11trario, l'impero germanico, ossia il 
11uovo impero che, dopo la dissoluzio11e di quello carolin­
gio ne prese il posto, per quanto sotto gli imperatori sassoni, 
e specialmente durante il regno di Ottone il Grande, volesse 
nella sua stessa concezione accostcusi a/l'impero di Carlo 
Magno, non riuscì ej/èttivamente a signoreggiare. Non ri­
usd neppure al tempc della s11a massima espansione, 11é 
in Europa occidentale (Francia, Spagna e fnghilterra), né 
nei paesi scandincwi. Incontrò assai presto in quelle nazio­
ni, ma soprattutto in Francia, resistenza ed opposizione sia 
sul piano della politica sia su quello della dott,ina". 

E ancora, a proposito del nuovo carattere dell'Impero Germanico: 
,Ciò non toglie, tuttavia, che in esso (Tmpero Ger­

manico) si continuò a ravvisare il rappresentante poli­
tico dell 'Europa stessa, tanto pili l 'Impero Germanico 
era portatore non solo di un 'idea politica, ma ancbe di 
un 'idea culturale, e precisamente cli quella compenetra­
zione Ira germanesimo ed elementi rom.ano-cristiani 
cbe costituisce l 'essenza della civiltà europea. 

Quest'ultima funzione gli rimase anche quando esso 
)it divenuto politicamente impotente, e dopo cbe la 
Riforma ebbe spezzato quell'unità di fede, cbe aveva 
avuto ta11ta impo11c111za per l'imperium christianum 
d 'Occidente. Ad aprire codesta breccia aveva del resto 

Figura 5. Carta dell'Impero di Carlo Magno (da Enciclopedia 
Garzanti). 
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parzialmente contribuito /'Umanesimo, affrancando fa 
cultura dai legami ecclesiastici e politici del Medioevo: 
"La grammatica Ialina - scrive DC1u•so11 - prese il posto 
del/Ci lit11rgiC1 !Cltina come peg110 de!l'u11ilcì in!ellel/11C1!e, 
mentre f'er11dilo ed il ge111i/11omo presero il posto del mo-
11C1co e del cavC1!iere q11C1!i figure rappresentative del/Cl 
c11/111ra occidentC1!e ';, 

E, ulteriormente, a dimostrazione del carattere del­l'Europa come prodotto storico, e non come dato di fat­to geografico e naturale: 
,Af!CI sferC/ culturale europeCI C1ppC1rtenem110 anche 

quei pC1esi del!'EuropCI occiden!Clle che cercC1vC1110 di resi­
stere Ciii 'impero e speciC1!me11/e !Jnghi/terrCI, benché i 
suoi vincoli con l 'E11ropC1 non fossero molto strelli Cl CCIII­
SCI del/Ci s11C1 posizio11e insulare e si riducessero ulterior ­
mente C1!!orquC1ndo, con !C1fo11dC1zione di unforte impe­
ro co/011 iC1!e, essC/ _fii sempre pilì Clllralla dCI interessi ex­
lrC1e11ropei, 

LCI migliore dimostrC1zione della pote11zC1 del/'ideC1 im­
periC1!e ci è CJ/Jer/C/ dC1l!àl!eggiC1me1110 del suo principale 
C111!C1gonis!C1, ICI Fra11ciC1, cbefi11 dCll!Xl secolo rivelò ten­
de11zC1 Cl ricollegC1re ICI propriCI dinC1stia reg11C111te ai 
CC1ro!ingi, A quest 'ideCI i re di Frane/Cl ispiraro110 pi1ì 
volte ICI loro polilicCI mC1trimo11iC1!e, e ICI corona che essi 
ci11geuC1110 l'e11ne sempre considera/Cl come ICI coro11a di 
Carlo A!C1g110, la cui perso11C1 _/i1 oggello di 11 11  vero e pro­
prio culto. Cosi accadde cbe C1!C1111i re di FrC1nciC1 si se11-
lissero successori degli i111peralori romC111i. e in q11es!C1 
mC11 1 iera co11trih11issero Cl creare le bC1si ideo!ogicbe per 
q11e!IC1 esteriore politica di espC111sione a spese dell 'fmpe­
ro, che culminerà nelle "Ré1111io11s" Lo stesso NC1poleo11e 
cercò di pre11dere Cl modello del/Ci s11C1 i11coronazio11e Ciel 
imperatore q11e!!C1 di CC/rio A!Clgno. e chiamò il suo _/i­
gli110/o ed erede, "re di Ro111C1 ·· perché C111che / 'elellivo re 
di Germania pre/ende11/e C1ila clig11itcì imperiC1/e porta1 •a 
.fin dal/Xl secolo il titolo di rex Ro111cmon1111. 

l 'Europa, perla 1110, non è nn/i·u110 cresciuto spo11/a-
11eamente. 11011 è 1111  dato di fallo geogra/ìco e 11at11rale, 
ma bensi è 1111  prodollo della storia,. 

A/ld2. !- la serino precisamente Papa Giovanni Paolo 1 1 :  
•la co111111e111orazio11e dello storico ew1110 (del 1200° 

c11wive1sario della incoronazio11e cli Carlo /\lagno) ci /11-

vita a volgere lo sguardo 11011 soltanto nel passalo. ma 
anche alliwl'enire. Esso i11falli coincide co11 la fase cleci-

sivCI della stesura della "Carta dei dirilli _fondamenta/i 
del/'U11 io11e Europea" Q11estafc111sta coincidenza i111•ita a 
ri_/lel!ere sul valore che anche oggi consen•a la 1iforma 
culturale e religiosa promossa da Carlo Magno: il suo ri­
lievo, infatti, è ben 111aggiore dell'opera da lui sl'ofla per 
la materiale unificazione delle mrie realtà politiche de/­
l'epoca. (. . .  ) È  la grandiosa sintesi tra la cultura dellà 11-
licbitcì classica, preva!e11teme111e romana, e le cnl!nre dei 
popoli germanici e celtici. sil1tesi operata sulla base del I 'àngelo di Gesù Cristo, ciò cbe rnral!erizza il poderoso 
co11/ribnto o_/Je,to da Carlo ,\lagno al Jormc11,i del 
Conti11e111e. (. . . )  l 't'uropa, cbe 11011 coslitnim nna 11nitcì 
definita dal p111110 di vista geogra_/ico. sofla1110 allml'eiso 
l'c1ccellazione dellafede cristic111a dive1111e 1111  co111i11e11te. 
cbe lungo i secoli riusci a di_/}011dere quei suoi mlori in 
quasi /111/e le altre pcuti della term. per il bene del/ '11ma-
11itcì. Al tempo stesso non si può 11011 ri!emre come le ideo­
logie, cbe ba11110 ca11sato.fi11111i di lacrime e di sa11g11e 11e! 
co,so del XX secolo. sia110 uscite da u11a Europa che a/ 'e­
l 'CI l'Ol1110 dimenticare le s11e_/011da111e111a c1islia11e,,. E ancora1 con riferimento a quanto osservato all'ini­zio cli queste note, criticando l'impianto delle recenti prese cli posizione dell'UE: 

•l 'impegno cbe / 'Unione Europea si è ass111110 di.for­
mulare una "Carta dei dirilli _/011dc1111e11tali " costit11 isce 
1111  te11tatit •o di si11tetizzare 111101 •a111e111e. al!ù1izio del 
1111ol'O 111ille1111io, i l'alori _/011clame111a/i ai quali clel'e 
ispirarsi la co1wive11za dei popoli europei. la Cbiesa ba 
seguilo co11 l'il'CI al/e11zio11e la 1 •ice11da del!é/aborazio­
ne di tale cloc11me11!0. Al riguardo. 11011 posso 11asco11-
dere la mia de/11sio11e per il _jè1110 cbe 11011 sia stato i11se­
rito nel testo della Carla neppure 1111  ri/'eri111e11!0 a Dio. 
(. . . )  ,\'onostante molti ,wbili sforzi. il testo elabomto per 
la "Carta europea .. 11011 ba soddisfallo le giuste a/lese di 
molti. Po!el'CI i11 particolare, risultare pilì coraggiosa la 
difesa dei dirilli della perso11a e della_/è111ug/ia • .  

A/ld3. Ha eletto. precisamente. De Gasperi: 
-la tendenza al/'1111ilcì è 111w delle "costc111ti" della 

storia. Dapprima e111brio11ali. appe11a abbozzali. gli ag­
gregati 111J1a11i entrano in contalto. qui1tdi si agg/11ti11a-
110 sino a formare 1u1 insieme pi1ì l 'Clstu e pi1ì omoge­
J1eo. poiché, 11011 è 1111 paradosso. pi1ì la societcì 11111a,w 
si dilata. pitì essa si sente una. Sei loro islinto oscuro. 
ancor prima che si/accia luce nei loro cuori. gli uomi-
11i porta110 già ciò che. seco11do la parola di Cristo. Dio 
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Figur.:i 6. Carta della formazione dell'Impero Carolingio, 768-8 14 (da Medioevo Dossier) 

desidera da parte loro: "Ut 111111111 si11t'' ( \/angelo secon­
do Giovanni, i 7,22). 

Q11este cose sono state dette da secoli, dai religiosi. 
A11cbe gli storici. da q11alcbe tempo, le dico110: e la pre­
senza, a questo tal'olo, di 1111 Toyenbee. ne è u 11 alto 

attestato. 
Noi stessi, gli uo111i11i politici - e il }'Cli/o ba del prodi­

gioso -, abbiamo adottato questo ling11aggio: e la prova 
cbe 11011 si tratta di parole al l 'e11to è lei in quest ·uomo 

/11nRimiraJ1te e lucido cbe si chiama Scbuman. 
Né l 'odio 11é la crudeltà so110 alla base della 11ostra 

uita. Molti jìlosojì, sopmtt11tto i materialisti. pongono 
11ella morte lafo11te della vita; e a se11tir loro, la legge del 
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pi,ì forte condiziona il progresso nel cammino della 110-
stra specie. G11erre di co11quista, di prestigio, o rivalità 
11el passato, lotte di classe oggi: ecco come si mc111ifesta-
110 normalme11te queste tetre dottri10, . 

E poi, ancora, per dissipare ogni equivoco ciel caral­tere dell'unione auspicata per l'Europa, e dicendolo con tono per molti aspetti rivelatisi oggi profetici: 
"Noi non vorremmo cadere in un equivoco. né trasci-

11c11vi altri: è per sé stessa, 11011 per opporla ad altri, cbe 
noi realizziamo / 'E11ropa unita. È una cosa cbe dobbia­
mo dire, i11 modo forte e cbiaro: noi lavoriamo per / '1111i­
tà, non per la divisio11e, foss 'ancbe in pezzi pi1ì grossi. 
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Sig11ificberebbe ingannarsi il sospettare nella nostra ope­
ra per l 'Europa "" tentativo per arcbilel/are qualche co­
se, cbe sic, i11 grado di fc,rfronte Cli due blocchi oggi pre­
po11dera11ti. Sarebbe iniquo a1trib11irci delle tende11ze 
esclusive q11C1ndo parliamo di Unio11e t:uropea. D 'c,/tra 
pc,rte solta11to dei sojìsti potrebbero chiederci percbé ci 
limitiamo a certi paesi. 

Non è onesto rimproverarci di esc/11dere il resto del­
l 'umanitcì. 

Forse cbe, quc,ndo si ama 1111a do1111a e la si sposa, si 
.fi°rma perciò 11nc, dicbic,razione di odio a 1111/e le do11 11e? 
La .fcuniglia cbe noi creiamo 11011 esclude 1 1ul/C1: essa 
crec, come cellule, age11te la cillcì. A sua volta. la cillcì 
crea la nc,zione, infine le 11azioni creano cbe cosa? La 
pc,rolCI mancCI in assenza del/Cl cosa. Q11a11to alle 11C1zio-
11i  europee, esse creano /Europei °' 

A/2. Alcune considerazioni per una coerente riorganiz­zazione del la territorialità europea . a partire eia una affermazione definitoria cli Goethe, e eia una preci­sazione cli Machaclo 
Venendo al!°orientamento propriamente più territo­riale ciel discorso che qui si sca facendo, interessa foca­

l izzare ora il quadro evocativo del le vicende europee su l la affermazione definitoria cli Goethe, circa i-Europa, che suona: ·· L  Europa è 11ata in pellegrinaggio, e la sua 
lingua materna è il cristianesimo" Si tralta cli una affermazione che evoca infatti l'avve­nuta maturazione di una originale coscienza europea stimolata, già in epoca carol ingia, dal la pratica dei ··pel­legrinaggi": espressivi non solo della manifestazione iti­nerante, con mete significative (Santiago cli Compostela all'estremo ovest, San Michele Arcangelo a sud, Gerusalemme ad oriente, ohre che Roma) cli una co­mune idealità cristiana, ma anche occasioni di esercizio di una "c u riosità .. per i luoghi anraversati, creativa di scambi culturali ed economici costitutivi di civiltà, e mode l latrice dei territori anraversati lungo i pellegri­naggi (Si veda, tra gl i altri, i l volume ··11 Cammino cli Santiago cli Cornpostela, cli Eugenio Rornero Pose, Edizioni Avvenire, 1 989). Alla illuminazione citata di Goethe può essere rac­corciata ora quel la più recente ciel poeta spagnolo Machaclo, che ha risottolineato le implicazioni cli creati­vità cie l "pe l legrinare" dicendo: ··Non cè il cam111i110; si 

fa il cc1111minà·. 

Orbene, nel l'Europa cli oggi, dopo la caduta ciel ··muro·• cli Berlino (bloccatore cli relazioni), i nuovi cam­mini eia fare sono soprattutto quel li proiettabili anche verso rinrera spazialità orientale - quella  del la storica ortodossia cristiana - e verso le sponde meridionali del �lecliterraneo - quel le del la romanità antica e del la pri­ma diffusione ciel cristianesimo. 

A/3. Alcune conseguenti indicazioni programmatorie attuali 
In  tal senso. tra tutti i sistemi infrastnmurali di comu­

nicazione - quell i puntual i, aereo e portuale, e quelli continui, viario, ferroviario, cli vie d'acqua - qui appare 
oppoituno fare oggetto cli considerazion i e proposte i se­concli: esponendo alcune considerazioni sul sistema via­rio europeo1 nel suo continuo arricchirsi storico, e formu­
lando a lcune proposte sul sistema ferroviario e su quello delle vie c1·acqua, che più richiedono di essere riferiti ad un coerente disegno cli aggiornato quadro europeo. 
A/3a. Considerazioni su l '•sistema viario·· 

Su l "sistema viario·· europeo, appare congruo qui li­mitarsi ad alcune considerazioni cli raffronto storico fra la situazione che ta le sistema presentava: - al l'epoca clelrimpero Romano; - all 'epoca ciel basso medioevo: - al l'epoca attuale. 
A/3al. La situazione alrepoca clelrimpero romano Per l'epoca dell 'impero romano esiste la nota "Tabula Peutingeriana· ( redaila nel IV secolo cl.Cl. con una esalta indicazione del la rete viaria, lunga complessi­vamente 50.000 miglia, costruita dai romani al disotto della l inea Reno-Danubio, da lla Spagna a lla Gran Bretagna. claU-Africa alla Cina. Vi sono anche riponate 
le i l lustrazioni topografiche cli 534 tra grandi e piccole città e località particolari. La ca1ta, come è nolO. venne 
stilata riducendone la rappresentazione ad una stretta striscia da oriente ad occidenie: ma le distanze fra i cen­tri segnalati sono sostanzialmente esaue, ed anche la ri· spettiva collocazione - ad est, o a ovest, a nord, o a sud -, è pure rispettata. Una rappresentazione modernamente geografica cli clena rete romana figura. utilmente. nel l ibro già citato cli Leonardo Benevolo ··Storia della  Città··. 
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A/3a2. La situazione nel basso Medioevo Pure in cleuo libro figura una rappresentazione delle vie europee nellXI-Xlll secolo ( riportata eia! lavoro cli R .  Lopez, "The birth of Europe", J .  M. Dent & Sons, Lon­clon, 1966), con localizzazione, all'epoca, in particolare, 

o•
,t " 

delle ciuà e degli insediamenti della Lega Anseatica del­la Europa ciel nord ( non presenti nella "Tabula Peu­Lingeriana " ) ,  dei principali mercati, dei centri bancari, delle rotte marittime eia Venezia, eia Genova, dalla Lega Anseatica, oltreché, appunto, delle rotte terrestri. 
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Figura 7. Cartl dt:I Cammini di S;lntiago di Compos1ela (d:t I l  Cammino di Sant i:tgo di Compostela) 
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A/3a3. La situazione attuale Per la situazione attuale della rete viaria europea1 e delle sue connessioni intercontinentali, si rimanda agli Atlanti correnti, che ne danno in genere una rappresen­tazione sufficientemente differenziata quanto al diverso carauere, autostradale o meno, dei vari tronchi stradali. 
A/3a4. Alcune utili segnalazioni cli confronto Per il discorso che qui si sta facendo, sono utili alcu­ne segnalazioni cli confronto, condotte a partire dalla lettura della citata carta medioevale, al fine cli segnalare alcune direttrici cli grande valore organizzativo allora già delineatesi nella spazialità europea, e che saranno in parte riferibili anche al quadro riorganizzativo che sarà prospettato in particolare per la rete ferroviaria attuale. Due di tali direttrici sono cli andamento venicale, con percorsi entrambi abbastanza continui. La prima (che definiremo con le lettere Na-Lu) è quel-

la che va, eia sud a nord, da Napoli. a Roma, a Verona, ad Augusta, a Norimberga, a Lipsia. a Lubecca: prolunga­ta, rispetto alla rete della "Tabula Peutingeriana", a nord ciel Danubio fino a raggiungere la ormai europea costa ciel Baltico. È la direttrice della medioevale strada del sale e dell'ambra, ben conosciuta dai pellegrini .. romei"' medioevali. La seconda (che definiremo con le lettere Na-Lo) è quella, già tracciata nell'epoca imperiale romana, che sale, eia sud a nord, ancora da Napoli a Roma. per pro­seguire poi verso Genova, Milano. Parigi. Londra. È la direttrice della "via francigena" ben conosciuta dai pel­legrini "romei" fin dalle origini del cristianesimo. Altre tre sono cli andamento orizzontale, con percor­si talora frastagliati. La prima (che definiremo con le lettere Lo-Ki) è la direttrice precisatasi nel nord europeo dopo l'epoca ro­mana anche per la sua tratta orientale. È la direttrice 
. Le città fondate dai 
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Figura 8. Carta delle cìt1�1 all'epoca dclrimpero romano (da BcneH>lo). 
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Figura 9. La Tabula Peutingeriana (parte) con attuali notazioni esplicati\'e (da Il Disegno del i\londo). 

che partendo da Londra, con percorso abbastanza conti­nuo, arrivava a Colonia, e poi. oltre il Reno, raggiunge­va Lipsia, Wrocla\v, Cracovia, e Kiev. La seconda (che definiremo con le lettere Sa-Cs) è quella centrale, già presente in epoca romana, che par­tendo eia Santiago de Compostela, raggiungeva Lione, proseguendo per Ratisbona, Vienna, Budapest e Costan­za, sul Mar Nero. La terza (che definiremo con le lenere Li-Co) è quel­la più meridionale che, anche essa llltla presente già in epoca romana, partendo da Lisbona, toccal\·a Toledo, Barcellona, Marsiglia, �lilano, Venezia, proseguendo poi a sud-est verso Zara. Dubrovnik, Costantinopoli. 
A/3b. Per una attuale qualific.na .. re/e .ferrol'iand'. cli dinamica pottanza eurorea 

È ben nota l'irnr,ortanza strategica assuma dal siste-
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carta della rete stradale dell'impero. 

Figura 10. Carlél gcograficizzata della viabilità dell'impero romano 
(eia Benevolo). 



Studi urbanistici 

• Gnicr1�,.,,,.,,,;Jdl•lcpAnsa<a 
0 Ptfl<op,lorT,<rt>U 
IV C,nuo b.m<•ri 

Roct,mor•tim< 
..•.•  d,,V"'"" 
- d•G...,., 

d.U.lt� An>a.uo 
- Ro1«1<tr..,n 

Figura 1 1 .  Ca11a della \·iabilità e dei centri signifìca!i\'i deffEuropa medioevale (da L. Benevolo). 

ma di trasporto costituito dal binomio "treno-rete ferro­viaria., , in ordine agli intenti di una programmata politi­ca di sviluppo dei territori serviti. In particolare è ben conosciuta l'epopea della pro­gettazione e realizzazione, a cavallo tra il XIX e i l XX secolo1 delle connessioni ferroviarie tra costa atlantica e costa del pacifico negli Stari Uniti. e del generale inner­va rnento della Russia Europea con la Russia siberiana realizzato con la "'transiberiana"'. La situazione atrnale dell'Europa in fieri, anche nel suo 
ricostitlii.rsi ad unità verso i·est che era stato ultimamente sovietizzato (e tenendo conto delremersa impo1tanza al­l'est, dopo il basso Medioevo, di �losca, "Terza Roma .. ), suggerisce, per formulare motivare proposte su questo re­ma, cli far tesoro della esperienza fan.a o prefigurata: - nelle situazioni legare a fasi marcatamente di ·-promo­zione•· dello sviluppo statuale di territori in fase di unificazione politica; nelle situazioni cli ricercata cooperazione economica interstatuale. 

Per il primo caso si può allora ricordare l'esperienza 
italiana, seguita alla unificazione statuale della penisola del 1861 :  quando, in fatto di programmi ferroviari, ri­spetto alla resi di Cattaneo favorevole a realizzare ··prio­ntanamente'' ferrovie solo a servizio delle zone già in sviluppo di connessione europea (in pratica, solo al nord), Cavour fece passare la sua resi d i  innervare "prioritariamente·· ,  e subito, i territori del nord con quel­li del sud, per '·fare unita", anche fisicamente, l'lralia. Per il secondo caso si deve citare l'attuale grandioso programma della Russia, reso noto di recente, di inner­vamenti intercontinentali affidati ad un ammodernamen­to, e soprattutto ad un esrendimenro in più direzioni, della esistente transiberiana. Ne ha dato notizia, ripo11anclo una espressiva carta precisariva del progetto (comprensivo anche della rea­lizzazione cli una rotta polare resa navigabile al nord della Russia), il ··Corriere della Sera" del 24 agosto 2001 ,  evidenziando. tra i vari nuovi rami eia costru ire: quello per raggiungere l'Alaska dopo aver attraversato con un tunnel marino lo stretto di Bering, e quello per raggiun­gere il Giappone. Nel servizio giornalistico c'è questa illuminante nota-zione: 

"Occorro110 opere colossali, sfo,zi tita11ici che 1111a l'Ol­
la sarebbero stati i111pe11sahili. Ma grazie alla teC11ologia 
e alla possibilità di raccogliere jì11c111zia111e11/i i11 111110 il 
pianeta, queste opere possono essere al'L'iate co11creta-
111e11te. E tra q11alche a11110 i russi so110 co111•i11ti di poter 
offrire 1111 servizio ferroviario da ,\fi/a110 a Tokiu. o da 
Lo11dra a Sa11 Frc/1/cisco. I costi so110 alti. ma i 1 •c1111aggi 

sarebbero e11ormi. Le merci giappo11esi. ad esempio. arri­
verebbero in E11ropa in 12 giorni a11ziché i11 25-30·. 

Venendo allora alla qualificazione artualmente auspi­cabile della rete ferroviaria europea se ne indica qui 
una possibile, concreta configurazione geometrico-fun­zionale, tale da riprendere, ad ampia scala. la chiarezza organizzativa del sistema romano di organizzazione spa­zia le .. a croce". col --cardo" ve11icale. e con il ··decuma­no" orizzontale: dando luogo, come si specificherà. a due cli tali sistemi integrantisi nell'immagine di un por­tante centrale quadrato di riferimento per la spazialità del\'auua le UE, avente i lati prolungati sia per innervare totalmente i territori a nord. ad ovest e a sud della l'E stessa. sia. ad est. anche quelli della territorialità euro­pea in estensione. 
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li primo cli tali sistemi potrebbe essere. precisamente, quello per la innovativa organizzazione di una aggiornata --centralità europea·· cli pa11icolare connessione con l'oriente 111sso-siberiano, e che sarebbe quindi connotato: - dal "cardo centrale" costituito dalla linea che eia Messina, a sud, raggiunga Stoccolma a nord. attraver­sando Roma, Verona, il Brennero, Monaco, Lipsia, Berlino, Lubecca; e ciò confermando la validità, già segnalata con la sigla Na-Lu per l 'asse stradale confi­guratosi in epoca medioevale; - dal "decumano settentrionale" costituito dalla linea che eia Londra, ad ovest, raggiunga Mosca (eia dove poi inizia la transiberiana, attualmente in sviluppo va­riamente ramificato, come già precisato) attraversan­do Lille, Bruxelles, Berlino, Varsavia, Minsk; - e dal loro incrociarsi a Berlino. ove a tale scopo è sta­ta costruita recentemente la nuova grande stazione ··a croce" (Cfr. '·L'Osservatore Romano" ciel 26/ll/1999). 
I l secondo sistema potrebbe essere quello riguardan­te la riorganizzazione molto relazionata della storica "occidentalità europea", e sarebbe connotato: - dal "cardo occidentale" costituito dalla linea che eia Edimburgo, a nord, raggiunga Barcellona, a sud, at­traversando Londra, Lille, Parigi, Lione, Montpellier, Perpignan; 

- dal "decumano meridionale", costitt1ito dalla linea che eia Lisbona, a ovest. raggiunga Trieste (eia dove prose­guire verso l'est europeo. per Vienna, Budapest, Buca­rest, Costanza sul Mar Nero) .  attraversando Madrid, Bordeaux, Lione, Torino, Milano, Verona, Venezia, - e dal loro incrociarsi a Lione. 
A/3c. Per una qualificata " rete di vie d 'acqua" cli dina­mica portanza europea 

Proposte analoghe a quelle finora fatte nel campo elci­le ferrovie possono essere tracciate, per l'Europa in fieri, circa la grande rete delle vie d'acqua: tema della cui i111-po1tanza ricorrente, nella storia delle civiltà siamo pure tuni ben consapevoli, e che è tornato comunque cli gran­de attualità negli ultimi tempi a seguito delle realizzazioni non solo elci grandi canali cli connessione marina (a  Suez, a Panama, e così via), ma anche degli importanti canali scavati nelle spazialità interne nazionali (quali il '·canal clu mieli" nella Francia, che dalla Garonna, sboc­cante nella costa atlantica, consente cli arrivare nel Mediterraneo) e continentali, specie, per queste ultime, nel nord America e nella Russia europea-siberiana, ma anche, come si dirà ora, nell'Europa centrale ed orientale. Una qualificazione della rete cli tali vie d'acqua euro­pee - resa continua dai canali di connessione fra i vari 
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�i;.o-, do Sffio 1.�-("ll m Figur:i 12. Carte dt.:i prolung:unenu fcrrm·iari prl'H:ntivabili nell"arca russo-sibcriarnt, e oltre (dal "Corriere della Sera�). 
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fiumi e laghi naturali - può anche in questo caso, come 
per la rete ferroviaria, essere fatta rafforzandone i carat­
teri di assi verticali ed orizzomali innervami l'intero ter­
ritorio europeo attuale, precisandone anche i collega­
menti già variamente possibili col sistema cli canali-fiu­
mi-laghi della orientalità russa (cli cui ha parlato "L'Os­
servatore Romano" del 13-1 4/10/1997). 

L'asse complessivamente orizzontale di tale rete sa­
rebbe quello che un isce la costa atlantica europea con 
quella ciel mar Nero, percorrendo il Reno/Meno e il 
Danubio, collegati cli recente dal grande canale che eia 
I3amberga (sul Meno) raggiunge Kelheim (sul Danubio). 

L'asse complessivamente verticale cli tale rete sareb­
be quello che unisce le coste ciel Mar Baltico. al nord, 
con le coste del mare Mediterraneo, a sud: percorrendo 
nell'ordine, eia nord, il canale cl i Kiel, i canali Elba-Seite, 
Mittellancl, Ems-Dortmuncl-Duisburg, e poi la fil iera del 
Reno e del Rodano, resa cont inua dal canale che cli re­
cente li ha collegati . 

Vi è eia notare che dal mar Baltico parte poi il già 
evocato sistema cli canali della Russia, che - vale la pe­
na ora specificare - corre verticalmente, collegandosi al 
Volga, per raggiungere eia esso i l  mar Nero: eia dove 
parte la via d'acqua orizzontale russo-siberiana ( in gran 
parte già realizzata) che toccando il mar Caspio, il lago 
cli Arai. il lago Ba ikal, dovrebbe sboccare nel �lar del 
Giappone. 

Si può completare il discorso sulle vie d'acqua finora 
condotto con due considerazioni , non peregrine, cl i 
grande valenza storico-geografica. 

Figura 1 3. Carta della propost:t per la re;:dizuzione :nnwle cli due 
connesse ··Croci fernwiarie·· sullo sfondo della carta della lìg 10 (da 
D'Enne). 

La prima è che la futura realizzazione - quale è stata 
auspicata - di una "Europa dall'Atlantico agli Urali" po­
trà avvalersi come elemento di visibilità fisica strutturan­
te al suo interno. proprio cli 1111 clllello di l 'ie e/acqua, 
fatto in continuità eia canali. da fiumi ( il Reno ad ovest, 
la Neva ed il Volga a nord e ad est. il Danubio a sud), 
da laghi e mari intern i ( il Mar Baltico e il �lar Nero). 

La seconda è che proprio i l  rilancio dell' impo11anza 
delle vie d'acqua. qui segnalaro per i discorsi sull'Eu­
ropa. consente utili raccordi culturali con le visioni del 
mondo allora conosciuto dell 'epoca meclioe,·ale, i cui 
noti planisferi a T. detti Sallust iani. con t·est posto in al­
to (Cfr. "La Terra Santa e la sua immagine nella carto­
grafia antica" di Luciano Lago e Graziella Calliano. Edi­
zioni Alinari, 1995) prospeuavano la distinzione tra 
Europa. Asia ed Africa proprio con i riferimenti ai siste­
mi delle acque: con la direttrice nord-sud costituita dal 
Don (i l  Tanai, all 'epoca). dal �lar Nero. dal Bosforo, e 
dal Mar di �larmara, e con la direttrice ovest-est costitu i­
ta dal illar �lediterraneo. 

A/4. Un utile confronto con proposte dell'epoca della 
"guerra fredda" 

Per chiarire i l carattere innovativamente ··aperto .. dei 
vari sistemi di comunicazione continua finora indicati 
per la riorgan izzazione territoriale dell'Europa di oggi 
costitu ita dall'UE, lo si può utilmente confrontare con il 
carattere infrastrutturale complessivo (costituito da fa­
sce ferroviarie. autostradali e de c1·acqua tra loro inte­
grate dette ··e1trou•ays·· . suppottanti ai loro lati ·•sistemi 
cli città") che era stato preconizzato invece negli anni 
'60 per una Europa occidentale tutta ancora .. a,TOccata" 
in sé: indicazioni prefigurative di un sistema ad unico 
asse centrale molto occidentalizzato. corrente vertical-
C- CARDO FERROVIARIO DELL 0EUROPA SETTENTRIONALE (DA STOCCOLMA A MESSINA) 
o,- DECUMANO FERROVIARIO DELL'EUROPA GENERALE (DA DUBLINO A MOSCA) 

e 
C' Sloccolma· 
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C'• CARDO FERROVIARIO =--�EUROPA OCODENTALE (DA EDIMBURGO A BARCELLONA) 
D"• DECUMANO FERROVIARJO DELL'EUROPA MERIDIONALE (DA LISBONA A COSTANZA) 

Figura J I Schema della proposu delb G1rt;1 della lìg 13 (c.b l)"En11L'l. 
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Figura I)_  Carta dd\e \"ic d'acqua della Ru..,sia europea ed asiatica (da IYEnne). 

mente dall'Inghilterra alla Tunisia ( passando per Parigi e ,\larsiglia ) e incrociato da due archi anche essi molto occidentalizzati, l'uno corrente a nord lungo l'Irlanda. Londra, la costa nord della Germania e la Scandinavia, e l'altro corrente a sud lungo la Spagna, la Francia e l' Italia. ( Ctr. Per questo tipo di documentazione storica il libro di chi qui scrive, --Territorio e sviluppo­Problcmi, Storia, Teorie" . La Goliardica Editrice, Roma, 1976, per la documentazione !ratta da varie proposte dell'epoca) .  

B) QUANTO AL TEMA DELLA "CITTÀ EUROPEA" 

B/1. l 'na uIile definizione storica di --città europea .. da cui panire 
Anche sul tema della --ci11,, europea·· si vuole partire dalla affermazione definiloria. formula ta nella cristianit�1 europea dellXI secolo, che spccifica,·a r-- <'ssere propria-
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mente cillcì quella con la calledrale del uescouo" ( così come, nella stessa epoca si diceva in Cina ··essere pro­priamente città quella con la sede del mandarino del­l ' imperatore" ) .  L'espressione è del cronista ligure ciel 1 200 Jacopone da Varagine che la espresse, in latino, nei termini se­guenti: "Loq11endo proprie ciuitas 11011 dicitur nisi que 
episcopali bonore decorat111'· Ed è importante che tale considerazione sia stata poi ugualrnente espressa, nel trecento, anche eia un giurista, Bartolo da Sassoferrato) che, in sede di sistemazione giuridica ciel concetto cli città ebbe a dire: .. Cioitas ve­
rum. secu11d11111 11s11111 nostrum, appellatur il/a q11ae ba­
bel episcop1111,--; aggiungendo, è vero, che ad evoluzione delr"usum nostrum" si erano andate poi chiamando cit­tà anche quelle senza vescovo, purché dotate di a11l0-

11omia gi11risdizio11ale (Cfr. Renato Bordone, --La società urbana nell'Italia Comunale - secoli Xl/XJV", Loeschcr Editore, Torino 1984; e l'articolo dedicatovi su "L'Osser­vatore Romano .. ciel 5/9/1 985). 
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Figura 16. Cana per le .. , ie d"acqua .. europee .s1rategid1c, conne . ..,se con quelle della Russia curopca (da DTnnt..'l. 

Segno urbano della presenza ciel vescm·o era allora la chiesa Cattedrale: un segno talmente diffusosi nel­l'Europa. a partire clall·anno mille. eia far dire al cronista borgognone Raoul Glaber che -si sarebbe eletto che ( al­lora ) il mondo si scuoteva per spogliarsi della sua vetu­stà, e per ri\'estire in ogniclon.� un bianco mantello di chiese" (Cfr. Daniel Rops, "L'Eglise cles temps barbares .. , Ed. Librairie Anhème Fayarcl, Paris 1953. p. 681 ) .  Queste evocazioni sono state fatte per condncersi che si tratta anche oggi cli dare della ci1tf1 una visione qualificata. più che eia dati quantitativi. sopratutto eia elementi significati\'i di riferimento. 

B/2. Una chiarificazione preliminare necessaria sulla ··fonna· della città del nostro tempo: la tesi della "'Città intercomunale .. 
A questo proposito c·è eia fare innanzitutlo una riaffermazione pregiudiziale: quelb cli credere nella permanenza dell'idea di -città" anche nella nostra epoca cli esplosione dell'urbanesimo e di fuoriuscita. come usa dire. clell'urhano dalle ··11,urci· che una , olta erano il segno spaziale preciso della -città" quale "slr11tt11rt1 111011ocentrica C'llltcleata nel proprio territo­rio COIJII I JICl!é'. 
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Figura 17. La "Croce delle Acque" prefigurabile trn Europa, Asia, e Africa (da l)'Erme). 

E c'è da validiricare tale convinzione vedendo il nuo­vo esprimersi della "Cinà" nella forma policentrica e po­ligovcrnara della "Ciltcì i11tercom1111ale", cli cui è espres­sione pa11icolarmente significativa, in Italia 1 la prevista 
"Ciltcì 111etropolita11a" sancita dalla legge 142/1990. 

B/3. Proposta strategica per qualificare ["·essere" della ''Ci1tà europea" cli oggi: la ·'Città con l'Università·· 
La proposta strategica per l'oggi, è allora quella cli riconoscere come esemplare Cittù europea quella dota­ta anche di una "Università" qui intesa quale Istitu­zione, o complesso cli Istituzioni collegate, che - quale che ne sia i l  nome formale (storicamente ed anche at­tualmente vario, come si vedri1 ) - sia comunque un 

" luogo della w11ce11trazio11e della ri}lessio11e sulla es­senza del/ '11ma11ità''. secondo la essenziale definizione datane da Papa Giovanni Paolo I l ,  e non invece solo una sede cli elaborazione cli discipline specialistiche, at­tinenti alle implicazioni ( anche arricchitevi, trasmissive 
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e divulgative nel rapporto tra proressori e studenti) nei campi della ricerca scientifica e dello sviluppo tecnolo­gico: come appare essere divenuta, in molti casi, nel nostro tempo. 
B/3a. Due considerazioni, cli cui far tesoro, sulla "storia dell'Università" (caratteri significati dai nomi, e dalle localizzazioni) 

Può aiutare a chiarire il discorso una mirata evocazione: - dapprima dei diversi "caratteri", in genere significati dai "nomi", assunti dalle diverse Istituzioni che nella storia hanno connotato il nascere e lo svilupparsi del­le strutture culturali che oggi intendiamo generalmen­te quando parliamo cli Università; nonché della loro diversa ubicazione; - e poi del progressivo accenluarsi, per diversi intenti, dell'integrazione spaziale della collocazione cli tali Istituzioni nel contesto storico-territoriale delle "Città", e non pii:1 soprattutto al loro esterno, come era avve­nuto nelle abbazie territoriali dell'alto medioevo. 
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(Da "Piani urbanisti(:i e Nuovi assi di sviluppo". lslìluto di Architettura e composizione ar­
chitettonica dell'Universila di Napoli, Centro studi di pianificu.ioneurbanae rurale, diretto 
dal Prof. C. Beguinot: Atti del Seminario del 1964-65). 

Figura 18. Carta e schemi cli proposte degli anni '60. in epoca cli ··guerra freckhi'' (eia D'Enne) 

B/3al. I diversi caratteri costitutivi segnalati dai nomi che li espressero, e la diversa loro spazialità cli impian­to, nella storia delle varie lsrituzioni oggi chiamate "Università" In grande sintesi. si può dire che l'Università, per co­me sopra definita e chiarita1 si sia spazialmente concre­tata, in successione, con le iniziati\'e seguenti, diversa­mente denominate: Con !'<;Accademia" di Platone, ubicata nella "città" di Atene ( 387 a.C.) ,  e destinala all'approfondimento del­la filosofia. Con la "Scuola peripatetica" cli Aristotele, pure ubica­ta nella "ciuà" cli Atene ( 395 a.C.) ,  per approfondire i diversi campi, filosofici, fisici e metafisici dell'inse­gnamento aristotelico. 

- Con la '•Biblioteca" cli Alessandria, ubicata nella "cit­tà'' ( I I I  secolo a .C. ). come cemro cli riferimento cli ap­profondimenti molteplici, filosofici, letterari, fisici, astronomici. - Con le '·Scuole imperiali" ubicate a Roma e nelle altre "città" dell'Impero, (dal I secolo cl.C.) per insegnare retorica e diritlo. - Con le "Abbazie" benecleuine, ubicate in genere al cli­fuori dei cemri urbani, e con le "Scuole episcopali", ubicate invece nelle "città" . nelle quali si insegnavano le discipline ciel "trivio" e ciel "quadrivio" (durante il primo medioevo). - Con la "Scuola medica cli Salerno" ubicata nella città ( IX  secolo) per l' insegnamemo professionale della di­sciplina medica. - Con le moschee coraniche ( l'Università cli Al Azhar al Cairo fu fondata nel 970), ubicate in genere "al cemro delle città", e fatte sede anche per una molteplicità cli insegnamemi riferiti al Corano. Con l'Accademia istituila nel 1 1 54 a Palermo da re Ruggero, per integrare conoscenze di rnalrice islami­ca e conoscenze di matrice cristiana. Con le "Universitates Magistrorum et scholarium" ciel medioevo europeo. in generale facenti capo a delle ·'città''. Tipici. in tal senso i casi della Unh·ersità di Bologna ( riconosciuta dall'imperatore Federico Barbarossa nel 1 1 58) e cli quella cli Parigi ( ciel 1 180). per approfondire, alle origini, temi essenzialmente teo­logici, filosofici, e giuridici, mecliame il criterio della lettura esegetica delle fomi (con la formulazione delle "glosse'') e mecliame il metodo della disputa come for­ma cli insegnamento. 

Figura 19. L'Abha1.i;1 Cluniaccnse di .\lont Saint ,\lichel col hor_go ll1L'­dioernle circm,untc (da Fonda1.ionc Della R<X"Gl). 
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- Con la --ci11à universitaria .. di Oxford ( 1 21-1). formata da una serie di --colleges·· costitutivi, essi. del nucleo po11ante di una ••cinà ·· - Con le .. Uni,·ersità degli Stati e dei Principati regiona­li .. , per diverse discipline, in genere installate in una "città .. non necessariamente capitale. Tipiche, quella istituita in Portogallo, dapprima nella capitale Lisbona ( 1 290) e poi trasferita a Coimbra ( nel 1 537); quella "Jagellonica., istituita dal re della Polonia a Cracovia 0397); e quella istituita (nel 1507) dai principi Sassoni a Wittemherg, sede dell'insegnamento di Lutero. - Con la .. Scuola militare .. di --Pants et chaussés .. cleU-e­poca Napoleonica. ubicata a Parigi, e finalizzata alla formazione cli ingegneri cli impiego milirare. Va nota­lo che i -analoga scuola, non considerata inizialmente come facente pane dello ··studium Urbis .. romano, istituita a Roma dal Papa dell"epoca nel 18 17  come ··scuola degli ingegneri delle strade e delle acque dello Stato pontificio·· venne poi trasformara dallo 

Figur:1 20. Pi;111t1 dL'lrabbazi;l l1t.'n<.:<k1tin:1 OIIOCL'lltL'sca di San Gallo (da Fondazione Della Rocca). 
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stesso Papa, selle anni dopo. in ··facolti1 universita­ria .. richiedente. per chi intendeva accedervi, di esse­re già in possesso di ben due lauree, una in matema­tica . ed una in filosofia. - Con i "Campus Universitari" americani, ubicati in ge­nere nei -'pressi delle citti1 " (come ripetuto. ad esem­pio in Italia, col complesso della nuova Università di Urbino). 

Figura 2 1 . Stampa dnquecentesca della Università rarigin�t .. L::1 Sorbcma" (da EnciclopediH American..1). 
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- Con i "Politecnici" specializzati per le facoltà tecni­che, normalmente sorti in ambienli urbani. - Con le varie pubbliche "Università" cli accezione con­temporanea, normalmente costituite eia più facoltà (compresa spesso quella teologica, malauguralarnente eliminata invece nelle Università statali italiane dal laicismo imperante dopo l'Unificazione), con ubica­zioni normalmente nell'ambito urbano delle "città" - Con le varie Università promosse da Istituzioni reli­giose ( note soprattutto quelle "Pontificie) e eia Isti­tuzioni variamente private: anche queste con ubica­zioni normalmente in ambiente urbano. 
B/3a2. I l  vario modo della crescente attuale della inte­grazione spaziale degli "Insediamenti di carallere Uni­versitario" nel contesto territoriale delle "Città" Attualmente, si può dire, in generale gli Insediamenti di carattere universitario. in Europa, fanno sempre più parte ciel vario, ma peculiare contesto urbano. Sembra cli poterne indicare tre modi, cli diretta verifi­cabilità nella esperienza italiana: - quello della realizzazione cli appositi, nuovi comples­si inseriti nel tessuto urbano antico e nuovo, come è stato fatto con la prima "città universitaria·· cli Roma. tra l'esterno delle mura aureliane, l'area ciel Verano, e quella dei nuovi qua1tieri orientali; - quello della realizzazione cli appositi nuovi comples­si, in aree distinte dal corpo atwale della città, ma "a tiro d'occhio'' eia essa. come è stato fatto ad Urbino: - quello della inserzione nel patrimonio edilizio urba­no esistente. in termini cli "riuso .. cli edifici storici cli prestigio, come sta avvenendo nelle citt�I recente­mente dotate cli Università o di Facoltà distaccate. 

B/4. Altre proposte qualificanti per l'oggi della ·'Città europea'·. nei suoi aspetti ··formali"' 
Due altri elementi, tratti dal retaggio ciel passato so­no eia ritenersi connotativi di aspetti "fonnali., da perse­guire nella ricorrente riorganizzazione della città euro­pea in evoluzione. I l  primo è quello della valorizzazione appropriata della sua peculiare "memoria swrica·· , sia nella parte ur­bana considerata nel suo complesso ··antica··, sia nei siti nei quali sono soni, in passato. monumenLi e palazzi espressivi della sua più recente storicit�1 urbana. È un te­ma che viene attualmente riconosciuto come importante 

dalla opinione pubblica, ma il cui "svolgimento" richie­de motivate indicazioni solutive. soprattutto quanto al rappono fra Città e sua Archeologia. Il secondo è quello della valorizzazione ar,propriata della sua peculiare "struttura urbana", spazialmente ma­nifestata, secondo la tradizione greco-romana-cristiana: - dal "sistema plurale cli piazze" - la piazza politica clell'"agorà" , la piazza religiosa ciel "sagrato" . la piaz­za economica ciel "mercato"; - dal sistema gerarchico delle vie cli innernmento e cli comunicazione esterna. Trattasi cli una struttura, giova notarlo. evidenziatasi nella città europea meclioe\·ale mentre invece di\·ersa era la soluzione allora consolidatasi nelle città - le "mecline" - arabo-mussulmane: nelle quali, per così dire, le piazze "agorà·' e ··sagrato'' erano assorbite nel grande canile in­terno alla �loschea. e la piazza --mercato .. era sfilacciata lungo le strerte strade innervate alla �loschea. Oggi, mantenere nella città europea il retaggio della sua peculiare struttura urbana. compona di riconoscere il significato propriamente anche urbano - in una urba­nità democraticamente pluralista - della piazza "sagrato". (Cfr., in proposito il ,·olurne "Riconquistare lo Spazio Sacro 2000 - La chiesa nella città ciel terzo millennio". a cura cli Cristiano Rosponi . Giampaolo Rossi. Dunkan G. Stroik, Editrice I l  Bosco e la Na,·e. Roma. 2000). 

C) QUANTO, INFINE, ALIA VISIONE DI UNA UMANIZ­
ZANTE "ECONOMIA TERRITORIALE EUROPEA" 

C/1. Una utile definizione storica ciel senso ciel larnro da cui partire, per una visione non ridutth·a del­l'Economia 
Anche per tale tema si vuole pa11ire da una citazio­ne: quella ciel mono "Ora et Labora" che. dopo la fine dell'impero romano. ebbe ad organizzare la ,·ita delle Abbazie benedettine, facendone i cernri propulsori cli una rinascita non solo religiosa ma anche culturale ed economica dell'intera area che si ancla,·a configurando come Europa. E ciò perché ,,i,·iamo oggi in una Europa tentata in­,·ece da visioni devianti non solo circa r··ora" (che sta a cuore ai cristiani) ma anche circa il ··Iabora'" (che do­vrebbe stare a cuore a tutti). Ci si riferisce alle previsio­ni pessimistiche esposte. nel quadro di una ridutti\·a \'i­sione dell'Economia. eia Jeremy Rifkin nel suo noto 
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Figura 21. Ca11ina delle ire piant: rrnxlioe,·:lli di Brugr� (da Benen)lo). 

pro,·oc,norio libro su ··La fine del la,·oro", e soprallutto alle conseguenti teorizzazioni imese a negare per il fu­turo il "diri110 al  lavoro" formulate dall'autorevole stu­dioso socialdemocratico tedesco Klaus I loff nei temini seguenti: 
,f\'elle società s1•il11ppate i cittadini adulti 11011 ba11110 

"dirillo al la l 'Oro ". ma bc111110 il dirillo di competere alla 
pari per lrol'arne uno. Cbi si ritira uolontariame11te da 
questa competizione.fa q11i11di 1111 .fàl'Ore a q11elli cbe de­
sidercmo rima11en ii. 1:·per questo l 'CI ricompensa/o,. (Cfr. . rer tale citazione. i l volume " I siti del fare  e del pensa­re· , Fondazione Aldo Della Rocca, 1 999). 

Per cui ci si ,mende da una cultura che sia general­merne umanista. prima ancora che specificamente an­che cri.'->t iana. la riaffermazione del \'alore irrinunciabile del la,·oro per la persona umana anche nella cosiddetta "Nuo\·a Economia" 
29 1 

Il centro di una città medioevale (Lubecca), con1posto di quattro elementi caratteristici: lo slargo della chie­sa principale (1); la piazza del mercato col municipio (2); la strada principale, che passa tangente a questi due spazi (3); Io slargo della chiesa secondaria ( 4). 
Figura 23. Cartin..1 delle piazze e della via cliconnessionc nd nuck.:o 
medioevale di Lulx:cGt (da Benevolo). 

C/2. Alcune utili informazioni su previsioni argomentate circa il futuro dell'occurazione nell'Eurora dell'UE ed in quella in allargamento 
Giova, a questo punto, riro11are l'argomentato dis­corso sulle reali rrospeuive dell'occupazione nella Europa della attuale UE, ed in quella in al largamento, formulato da G. Coomans su "Futuribles", 1998, seuem­bre, e rironato nel già citato volume cli Paglietti. Osserva, preliminarmente, Coomans: 
"Nel 1348, la grande peste provocò la sparizione di 

1111 quarto della popolazione. Di conseguenza i salari 
a11me11taro110 di colpo e 11el 13 51 il Governo reale ed i 
consigli locali douellero .fissare norme per stabilire i 
·'massimi "· salari. 

Tra il 1995 e il 2000 ed il 2010, nell'Europa dei q11in­
dici, il numero dei lcll'oratori cbe avrà 20-29 anni di111i­
n11ircì di un dieci per ce11to nel primo periodo e di un al­
tro dieci per ce Ilio nel secondo periodo. Quali sa1-c111110 gli 
e.Ife/li di questa di111i1wzio11e dell'o.f}è11a di lavoro? 

Per rispo11dere partiamo dai seguenti dati esposti nel 
rapporto demogm/ìco 1997 della Commissione Europea: 
- Nell'Europa dei Dodici 9.4 111ilio11i di perso11e so110 

entrate 11ella popolazione attiva tra il 1985 ed il 



Studi urbanistici 

1995 ad un tasso di crescita del 7%. Nello slesso pe­
riodo, l 'evoluzione demogra/ìca ba registrato 11n au­
me11to di 9,6 milio11i di persone, con 11na d1//erenza 
in più di 200.000 perso11e, cbe corrisponde ad una 
diminuzione del tasso cli partecipazione al mercato 
del le/l'oro; 

- Sempre nel periodo 1985-95, il 111unero delle persone 
occupate è aumentalo di 8, 5 milio11i e si è così verifi­
cata 11na di//erenza di 900.000 persone in pilì cbe ri­
s11lta110 disocrnpate. 

- Nel periodo 1995-2005 la popolazione alliva dolreb­
be au111entare di 6,9 milioni di persone e. quindi, 
con un rilmo di crescila inferiore a quello del prece­
dente periodo. li contributo demografico a questo 
wmbia111ento dovrebbe essere minimo: il 50% do­
vrebbe, qui11di, 1radursi /11 u11 aumenlo del lasso di 
allività. 

- Nel co,w del decennio successiuo 2005-2015. la popo­
lazione a/lil'CI polrebbe ridursi di circa 2,5 milioni. La 
caduta demografica dovrebbe essere ancora superiore. 
percbé pari a 3. 4 milio11i di persone' 

E prosegue poi, argomentando: 
"Si può concludere cbe nell'Unione Europea. / 'appor­

lo demografico nello al/ 'olfe11a di lavoro è ormai in via 
di esaurimenlo. quando, invece, 11el 1975 -1985 / 'appor-
10_(,1 di 11, 5 milioni (dato slimato) e nel periodo 1985-
1 995.lii di 1111a diecina di milioni. 

Sapendo cbe nel periodo 1985- 1995. nell'Unio11e si 
sono creali 8, 5 milioni di lavori si può si/mare cbe nel 
periodo 1995-2005 si creeranno circa 7 milio11i di 11110-
vi posi/ di lamro. 3 mil/011/ nel periodo sino al 2000 e 4 
milioni nel q11inq11ennio s11ccessim, co11 la conseguenza 
cbe il numero dei disoccupali dovrebbe dimi11uire di 
circa 6 milioni. Nel decennio successivo 2005-2015  si 
slima u11 'ul1eriore crescila di 10 milioni di posli di lavo­
ro a fronle di 1111a riduzione della popolazione a lii va di 
circa 3,5 milioni. Ne co11seg11e che doi•rebbero lrol'Clre 
occupazione 13, 5 milioni di perso11e oggi o disocrnpali 
o inali ivi ( . . .  ) riducendo così il numero dei disoccupali 
a meno di 10 milioni e ad una percen111ale di disocc11-
pazione di circa il 5%" 

C/3. Alcune considerazioni orientative. sul Lavoro. e sulla visione dell'Economia in generale 
Le previsioni più sopra specificate sono basate 

Figura 2·1 . Carta della città araha-mu:-.sulirnma di Gardai�1-Algcria (cfa 
Bene,·olo). 

Figur.:1 2"1 Sch<:nu del sistenu moschea•p;.d;1zz<H iuzze ndk -mcdi­
ne "arabe {d;1 Sprcircgcn). 
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Figura 26. Foto del centro storico di Siena (da Benevolo). 

Figura 27. Foto ddcentro storico di Vcm:zia (da Bcncq>lo). 

soprauutto sul la considerazione cli un trend demo­
grafico che, per gli anni futuri. fa pensare, comunque, 
ad un trend anche occupazionale accresciuto e non 
diminuito: un trend che può essere variamente ac­
centuato da politiche comunitarie e nazionali ap­
propriate. 

Gli è che in questo mondo - si pensi agli impieghi 
ciel lavoro per il "servizio alle persone" - c'è, a ben ve­
dere, tanto da fare, anche per prepararsi a "colo­
nizzare la luna" . . .  quando la popolazione tornerà a cre­
scere (secondo la promessa fatta da Dio ad Abramo1) :  
altro, comunque, che "fine del lavoro"' 

O) CONCLUSIONI, IN TERMJNI DI SINTETICHE FORMU­
IAZIONI ORIENTATIVE 

Alcune formulazioni orientative, per concludere, 
possono fissare icasticamente i termini essenziali del 
discorso riorganizzativo della concreta territorialità euro­
pea fin qui sviluppato. 
0/1. Sul "FClrsi cle/l 'E11ropC1" 

La prima formulazione attiene al "FClrsi clell 'E11ropC1" 
nelle sue dimensioni culturali e fisiche. 

Per le dimensioni culturali, si indica l'importanza cli 
dare corpo ad una rifocalizzazione ciel retaggio cli valori 
religiosi, sciemifici e tecnici della storia europea, quale 
più sopra evocata. 

Si tratta di valori cli cui fanno paite in modo precipuo: 
sia l'avvenuto precisarsi delle molteplici implicazioni 
della visione dell'uomo quale "persona" da rispettare 
in tutti i suoi "diritti" originari; 
sia l'avvenuto precisarsi cli una operativa visione di 
un "libero sviluppo" storico-geografico delle popola­
zioni europee, realizzato con attenzione crescente 
anche alle tematiche ecologiche e cli varia tutela am­
bientale, ma non bloccato da regressivi feticismi ecologisti. 
Per le dimensioni fisiche, sussiste in particolare il 

problema di dotare il territorio costitutivo della realtà 
dell'Europa - visto in una prospettiva cli relazionamemi 
dinamici anche ol�·e l'Europa attuale - cli un significati­
vo sistema cli infrastrutture "continue" cli comunicazioni 
e di trasponi, qual ificato per tale livello territoriale, qua­
le quello più sopra specificato in fatto cli viabilità, di fer­
rovie, di vie d'acqua. 
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D/2. Sulla " Cillcì Europea" 

La seconda formulazione attiene al caraccere della 
"Cittcì Europee/", anche quesca considerata nelle due di­
mensioni, culturali e fisiche. 

Per le dimensioni culturali, si indica l'importanza, an­
che in questo caso, cli dare corpo ad una rifocalizzazio­
ne dei caratteri peculiari secondo i quali si è costituita e 
si è sviluppata la struttura e la vica della Città Europea, 
per come pure più sopra evocaci .  

E ciò, innanzitutto per confermare l a  permanente vali­
dità della idea cli "Città", quale "luogo structurato" cli vita: 
- una volta evidenziato dalle mura che la enucleavano 

dal cerritorio comunale cli pertinenza, in termini cli 
"Città comunale"; 

- e oggi eia vedere come sistema cli articolazione poli­
centrica dell'urbano, qualificancesi in termini di "Città 
intercomunale" .  
In secondo luogo per riaffermare il carattere (come 

si sottolinea nei confronti tra le diverse civiltà che si 
stanno facendo ai nostri giorni, in questo drammatico 
ortobre 2001 ) ,  cli modi l iberamente "democracici" cli vi­
vere nella Città Europa una pacifica convivenza "plurali­
sta": modi democratici che, a ben vedere, crovano il lo­
ro fondamento proprio nelle il luminanti considerazioni 
del cristiano S. Agostino, espresse nel V secolo nella sua 
nota opera su "La Città cli Dio'' sulla Città storica, vista 
come luogo cli convivenza tra credenti nel Dio della 
giuda ico-cristiana Storia della Salvezza e cli non creden­
ti: una convivenza eia protrarre fino alla fine dei tempi 
quando - e solo allora, come credono i cristiani - ad 
esercitare il "Giudizio'' sarà Gesù Cristo1 secondo l'an­
nuncio che Pasternak, in momenti bui della storia euro­
pea, Gl i  faceva profferire nella sua poesia su Torto ciel 
Getsemani" nei termini seguenti: «scenderò nella bara e 
il terzo giorno risorgerò/ e come le za//ere discendono i 

fiumi/ in giudizio, da me, come le cbialle in carovana/ 
a[fluirc111110 i secoli dall'oscuritcì" . 

Per le dimensioni strutturali attuali della "Città 
Europea·• si indicano come peculiarmente aggiornate tre 
qualificazioni: 
- quella cli essere clorata anche clell"'Università"; 
- quella cli valorizzare le sue pa1ti espressive della sua 

"storicità" 1 antica e recente; 
- quello cli mantenere la triplicità delle piazze, politica, 

religiosa, economica. 

D/3. Sulla " Economia Territoriale Europea" 

·La terza formulazione attiene al carattere di una 
umanizzante "Economia Territoriale Europea" attualizza­
ta in ordine soprattutto ad una visione non distorta, in 
essa, ciel problema ciel ··lavoro": che va riconosciuto 
anche nella cosiddetta "Nuova Economia'· che tende ad 
assolutizzare il valore ciel Mercato, come connotativo cli 
una irrinunciabile umanità dell'uomo. 

Anche per tale formulazione ci si vuole attenere al 
criterio cli distinguerne l'aspetto culcurale generale, e 
quello fisico-territoriale. 

Quanto all'aspetto culturale generale, la formulazio­
ne che si vuole enunciare la si riassume nella convin­
zione che - proprio ricordandosi delle origini della rina­
scita, anche economica, dell'area della cristianità euro­
pea animata clall"·Ora et Labora· delle abbazie benedet­
tine - gli europei di oggi dovrebbero operare per l'af­
fennazione di una visione non monista del r..tercato, ri­
ferendolo invece ad una Economia che resti umana. 

ln tal senso (parafrasando la nota affermazione cli 
Gesù cli "Dare a Cesare quel che è cli Cesare, e a Dio 
quel che è cli Dio·) si può dire che occorre oggi ·· Dare 
al Mercato ciò cbe è del Mercato, e alla Persona ciò che 
è della Persona": così eia fare dello spazio europeo non 
la sede del "darwinismo economico·· , ma la "casa·· di re­
sponsabili e concreative comunità cli persone, aperte e 
non chiuse alla trascendenza. 

Quanto all 'aspetto fisico-territoriale cli questa formu­
lazione, si ritiene di dover affermare l'esigenza cli riferi­
re ogni problema concernente lo Sviluppo economico 
europeo, specie in fatto di occupazione, non tanto a 
tecnicistiche Aree sratisciche, quanto alla concrecezza 
delle Città che ne costillliscono la realtà cli luoghi cli 
vita cleU-uomo e della sua famiglia: così eia realizzare 
" Cillcì senza disoccupati' (come recita un altro libro cli 
Adriano Paglietti, avente appunto i l  titolo "Le Città 
senza disoccupaci", Euroma Editrice La Goliardica, 
1988) E ricordando comunque i l  vero senso ciel lavoro, 
per l'uomo che non venga considerato solo come ··ho­
mo faber°', espresso con la dichiarazione che Eclith 
Stein (la Santa ebreo-cristiana ciel nostro tempo, morta 
in un lager nazista) fece, entrando in convento per farsi 
suora, nei termini seguenti: ··Ora il mio lavoro sarà 
l'Amore··. 
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Alcune considerazioni 
sullo Schema di Sviluppo dello Spazio Europeo 

di Giuliano Forno 

Il Concorso bandito dalla Fondazione Aldo della 
Rocca per una monografia sullo "Schema cli Sviluppo 
dello Spazio Europeo'· è stato occasione per una rifles­
sione sul documento. li testo, pur riconoscendo che "l'adozione cli misure 
polit iche che incidono sulla struttura ciel territorio e de­
gli insediamenti della Unione Europea 1 non deve com­
promettere le d iverse identità locali e regionali che 
contribu iscono ad arricchire la qualità di vita dei citta­
dini europei" sembra tuttavia riflenere 1 in modo preva­
lente, su una coesione ed una progressiva integrazione 
socio-economica e sullo sviluppo globale del territorio 
europeo volendo tuttavia non tener conto delle oppor­
tun ità che, a ta le sviluppo, sono offerte dalle singole 
regioni. Nel documento si riconosce che "le misure politiche 
influenzando il territorio, modificano la struttura ed i 
potenziali territoriali in campo economico e sociale e 
qu indi la destinazione ciel suolo ed i modelli paesaggi­
stici" fino ad ammettere che le politiche comunitarie 
hanno un considerevole effeno sullo sviluppo ciel terri­
torio clell'U.E. Malgrado queste riflessioni che indicano la preoccu-
pazione per la salvaguardia dell'ambiente, eia una lettura 
critica del OocumenlO si avverte una genericità eccessiva 
delle affermazioni e la scarsa considerazione, oppure la 
sottovalutazione, cli aspetti che sono essenziali per man­
tenere ed eventualmente non disperdere, le specificità 
delle varie aree urbane dello spazio europeo oltre che la 
ricchezza e la varietà delle realtà terriLOriali. 

Nasce il timore che le politiche comunitarie, attraver­
so gli interventi finanziari e legislativi soprattutto in ma­
teria cli ambiente e cli pianificazione, esercitino un effet­
to sullo sviluppo dello spaz io europeo tale da minaccia­
re il patrimon io culturale e naturale cieli' U.E.  

Sorge infatti la preoccupazione che la strategia terri­
toriale a livello europeo avverta come fine, altamente 

auspicabile peraltro, uno sviluppo equ ilibrato e sosteni­
bi le, in cui la coesione socio-economica persegu ita e 
realizzata , non tuteli l'ambiente sufficientemente né lo 
preservi per le generazioni future nella sua natura e nel 
rispetto delle diversità regionali . 

Occorre tener conto. con molto vigore, della relazio­
ne Bruncllancl delle Nazioni Unite che definisce chiara­
mente come lo sviluppo economico dell'ambiente deve 
conciliare le esigenze economiche con le funzioni eco­
logiche e culturali per contribuire ad uno sviluppo terri­
toriale equ i librato. Nel documento europeo alla relazione Brunclland si 

fa invece solo un accenno. 
I problemi delle cinà europee nascono, derivano e si 

inquadrano in scenari culturali e sociali molteplici ed 
eterogenei tali eia rendere d ifficile e di scarsa efficacia 

teorizzare linee politiche ed operative omogenee, come 
il documento europeo sembrerebbe voler incli,·iduare e 
segnalare. Considerare, come viene fatto nello SSSE. secondo il 
duplice aspetto della concorrenzialità e della integrazio­
ne economica il rappono tra le singole regioni e le sin­
gole aree urbane trascurando, o mettendo in secondo 
p iano. le componenti storiche e culturali presenti in 
quel territorio. sembra essere un modo, perlomeno par­
ziale, di aff

rontare il problema. 
Le politiche comunitarie cli sviluppo del territorio e 

delle strutture urbane. quali sono ind icate nel documen­
to. non affrontano direttamente il problema della salva­
guardia cli tutti quei fauori storici e culturali che con­
tradd istinguono le varie regioni . 

Si vorrebbe quasi dire che non ci si può accontenta­
re di d ichiarazioni generiche quali quella che dice che 
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"nell'attivnione delle politiche ambientali vanno inte­grate anche le esigenze della protezione dell'ambiente, promovenclo lo sviluppo sostenibile senza tenere corno dei Cemri Storici che rappresernano invece, per le città, i l  patrimonio più prezioso. Non si deve volere che la sopravvivenza della me­moria storica ed artistica sia soffocata in nome cli una modernizzazione politica, tecnica e amministrativa. Nel documento sembrerebbe quasi che la città deb­ba essere intesa come una sorta di macchina organizza­tiva in cui il recupero dei beni in essa esistenti non sia più inseguito ne tantomeno privilegiato. Quando invece la produzione cli una nuova qualità ciel territorio è lega­ta alla volontà ed alla capacità cli proporre soluzioni adeguate alle varie realtà e contesti socio- economici. Come punti di riferimento neWelaborazione cli un ta­le progeno ci sembra debbano essere assunti sia la real­tà urbana che la scelta dei valori. Le condizioni economiche oggi determinanti non de­vono far dimenticare l'esigenza cli una ripresa culturale delle aree urbane. L'ambierne dei Centri Storici è il luogo ideale per of ­frire apporti culturali al sistema urbano permettendo la ricerca cli connessioni tra la realtà esistente e conosciuta ed il progetto eia realizzare. Una strategia che può condurre alla protezione del­l'ambiente e nello stesso tempo promuovere lo sviluppo è quella cli realizzare "reti" che colleghino aree diverse. Il concetto cli rete, che senza dubbio favorisce la co­esione socio-economica, sembra bene adattarsi alla va­lorizzazione soprattutto di medie e piccole città. La correlazione tra i Cemri Storici può costituire in­fatti un itinerario per definire la fisionomia culturale cli un patrimonio e di una regione. Ricorre spesso nello SSSE, l'immagine della "città diffusa", della cinà metropolitana che, a partire dalle ri­cerche degli anni '60, sembra rispondere in modo effi­cace alla richiesta cli sviluppo e crescita della comunità urbana e di miglioramento della qualità cli vita attraver­so un efficiente potenziamento dei servizi. Tuttavia la realizzazione della "città diffusa" spesso cancella, in una immagine globalizzata, le singole indi­vidualità urbane cli cui si compone. Il documento mette in luce come le moderne tecno­logie e i modern i servizi cli telecomunicazioni offrono concrete f)Ossibilità cli sostenere le regioni agricole scar­samente accessibili consentendo cli superare le difficoltà che le distanze presentano. 
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Anche qui l'attenzione dovrebbe portare a non dis­perdere in una immagine un ivoca le peculiarità e le specificità delle realtà locali curando che la localizzazio­ne degli impianti e dei se1vizi rispettino la natura dei luoghi e siano accettati dalla popolazione. Secondo questa prospettiva viene proposto lo sche­ma della "cillà cablata" una città che dovrà essere orga­nizzata secondo forme insecliative che rispecchino le differenze etniche, sociali, culturali dei suoi abitanti, ma tale eia consentire la più soddisfacente qualità di vita ai suoi cittadini. Un importante punto cli riflessione ciel documento europeo è quello in cui si manifesta l'intenzione cli im­pedire, nelle varie regioni, fenomeni incontrollati cli cre­scita che comprenderebbe, per conseguenza, un disagio sociale. Questa dichiarata preoccupazione tuttavia non si accompagna ad indicare linee teoriche e fissare criteri per perseguire l'obbiettivo. Tale mancanza lascia ancora una volta intravedere una sorta di genericità e parzialità di impostazione ciel documento. È stato rilevato, negli elaborati concorsuali, come nel dibattito odierno sui tempi riguardami le politiche ciel territorio esposte nel testo, manchi un richiamo ciel con­cetto cli utopia intesa come progeno che si proietta nel futuro, oltre le più immediate e contingenti possibilità cli attuazione. Secondo la prospettiva dell'utopia, i l  cui segno più significativo è prefigurare un contesto ambientale libe­rato eia fattori negativi e dalle ingiustizie proprie cli una civiltà industriale, sono state pensate aree urbane orga­nizzate razionalmente quali quelle ideate nell'800 desti­nate a fornire modelli cli asseuo ciel territorio e delle comun ità. Questi concetti sono stati ripresi e in pa1te recuperati in tempi successivi essendo capaci anche cli segnare le li­
nee operative del movimento urbanistico contemporaneo. Lo SSSE nelle sue varie parti riconosce la forza eco­nomica europea e l'importanza crescente delle politiche comunitarie per l'assetto e lo sviluppo territoriale, ma non fa riferimento a quella forza e ricchezza che l 'Eu­ropa possiede e che è costituita dal patrimonio cli cultu­ra e cli storia propria. li mancato interesse a questo vuoto della vita ciel­l'Europa fa pensare che, nel documento, le città ed il territorio siano pensati come prodotti dell'economia, mentre crediamo che non sia solo questo, ma il prodot­to cli numerose altre cause fisiche, politiche, morali ed 
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artistiche e l'apporto di molte incliviclualità nella deter­minazione dei valori migliori e durevoli che meritano di essere coltivati così eia formare il nucleo cli una nuova tradizione. Un'altra lacuna che si nota nello SSSE è rappresenta­ta dalla scarsa attenzione al Mediterraneo. Gli scambi e gli incontri tra i Paesi che si affacciano sul nostro mare sono quasi esclusivamente visti per quan­to riguarda l'economia ed i rapporti commerciali. Anche se questo punto cli vista è impanante e neces­sario, altrettanto impanante è considerare il bacino ciel Mediterraneo come '• i l  grande lago europeo" sul quale si sono incontrate ed incrociate le civiltà ciel passato che hanno segnato gran parte dell'Europa. 

e! rapporto Mediterraneo-Europa l'Italia assume una panicolare valenza non ceno inferiore a quella della grande regione centrale individuata da Londra, Parigi, Monaco, Amburgo e Milano. Il territorio italiano, specialmente nelle regioni meri­dionali, assume il carattere cli P011a dell'Europa aperta sui Paesi che si affacciano sul Mediterraneo. Per questa sua particolare caratteristica l'Italia può divenire laboratorio per scelte e tecniche cli politica ter­ritoriale, per modelli di urbanizzazione ispirati alla com­plessità ciel nostro tempo che vede coesistere spinte e dinamiche economiche e fattori cli salvaguardia, conser­vazione. valorizzazione ciel patrimonio culturale e stori­co delle antiche comunità. 
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Verso una percezione unitaria 

del territorio europeo 

cli Francesco Gurrieri 

La recente occasione concorsuale di cui qui sono raccolti i contributi, mi pare che riconduca ad alcune riflessioni fondamentali, "segni dei tempi", per quanto riguarda la tormentata cullura del /errilorio. Credo che poche discipline, come la "programmazione del rerri­rorio" (e delle attività connesse), sub specie cli urba­nistica, pianificazione e quant'altro, abbiano avuto tanta ricchezza cli sperimentazione, cli verifica, cli en­tusiasmo e cli delusione. Potremmo dire dell'urbanisti­ca ciò che Malaparte diceva della sua Prato: che le bandiere d'ogni paese, che ogni cli,·isa cli generale, che tutto ciò che vestiva i più grandi eserciti , tutto fi­niva a Prato; fini,·a nel macero degli stracci per rige­nerare nuova lana. Come dire. completando la meta­fora, che tutte le velleità, tutti gli orgogli mal riposti, tutte le velleità, s i  spengevano nel crogiolo dell'umil­tà. E così è stato per il "territorio della vecchia Europa'', assoggettato a tante tipologie pianificatorie e cli gestione, il cui ultimo risultato è ancora quello sor­to i nostri occhi: un puzzle complesso e affascinante, talvolta rispetraro e valorizzato, ranre altre volre irre­versibilmente umiliato. E proprio eia qui parti,·ano i propositi della Commissione Europea nel promuovere lo "Schéma de Développement de l'Espace Commu­nautaire" (SDEC). L'istanza cli base era, ed è quella cli lavorare intorno ad uno s,•iluppo spaziale equilibrato e stabile del territo­rio clell 'Uuione europea. Tema tanto affascinante quanto temerario, stanre le cli,·ersità ancora quasi "ontologiche" del governo ciel territorio nei cli,·ersi Paesi. A Potsclam, nel maggio '99, furono tracciate alcune fondamentali linee direttrici irrinunciabili: la coesiOJ1e 
economica e sociale. la co1tsen•azio11e e la �estio11e degli aspetti uaturalistici e del patrimouio culturale come quadro di 1 •ita. 111/C/ compelitil'ilà pilÌ equilibrata del ter-

ritorio europeo. Fu anche slimato che un pili serralo processo cli integrazione potesse \'enire proprio dalla cooperazione in materia cli "clé\'eloppement sp,nial" (che è un po· riclutti\'O tradurre in "sviluppo spaziale o territoriale" ). Corollari alle istanze cli base. ma pur sem­pre importanti erano i temi della di.,parità dello Sl'iluppo spaziale. della politica dell'elll'irO/ll/e111el/t. il partella­
riato cillà-campagna ( forse ormai meno sentito in Italia). la natura e il patrimoJliO culturale come atout per lo s,•iluppo: né manca,·,mo le preoccupazioni per la minaccia verso la risorsa acqua. \·erso il "paesaggio cul­turale" e il patrimonio in genere. Ed ancora una proposizione. delicata ed efficace fu espressa nel documento SDEC: •La clégraclation cles paysages ne se procluit pas 1ou­jours de façon spectaculaire. Dans certaines régions. elle se cléroule de facon progressi\'e et presque sans qu ·on la remarque. C'est pourqoui i l est difficile de concevoir la mise in <XU\Te d'une strarégie spécifique 
pour la proteClion de ces paysages. car leur valeur rési­cle clans la composition cl'ensemble er non clans cles éléments isolés. Par ailleurs. !es paysages sont inclisso­ciablemern liés à leur mode cl\1rilisation. Gréìce à cles srrategiés de clé\·eloppement sparial . il est cepeclant possible cl'é, iter les mocles cl\1tilisation clommageahles pour les paysages cl'intérèt culrurel. et c1·en maitriser ou cl'en limiter les effets négatifs. Des srratégies expli­cites permertent égalemenr cl'influencer le clé,·eloppe­ment spatial cles paysages culturels: les mocles cl\nili­sation du sol :-;ouhai1és som définis et !es autres sonr exclus�. 

Proprio per approfondire una possibile strategia con­tro l 'lltilisalioll domageable si è posto l' im·iro della Fondazione Della Rocca: tenendo presente i �semimenti� 
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più avvenibili afferemi all'attmle fase di "governo" ciel territorio europeo: - sembra di avvertire un crescente interesse per un confromo cli metodo cli analisi cli modalità cli gestione fra i Paesi dell'Unione; - c'è un diffuso disagio a causa ciel rapido consumo dello stesso "lessico" cognitivo dei fenomeni e delle intuizioni di programma; - c'è anche una percepibile pessima abitudine ad ap­propriarsi impropriamente dei concetti e cli diffonder­si in modo incoerente (valga, uno per tutti l'abuso dell'idea cli soste11ibilitcì); - è cresciuta e si fa sempre più apprezzabile una nuova coscienza dello ·'spazio comunitario" come risorsa. In queste coordinate si collocano i comributi selezio­nati nel XXIII Concorso internazionale della Fondazio­ne, utilmente riassumibili in alcuni ambiti di pensiero, di analisi, di lineamenti propositivi. I. Appartiene al primo ambito ("pensiero" e "idea cli sviluppo") il terna sviluppato da Gianfranco Oioguarcli, "L'Europa delle città nel comesto ciel villaggio globale". Vi è suggestivarneme sviluppata l'idea cli rendere il con­tinente un "quartiere" nello scenario mondiale, svilup­pando nel contempo il "senso unitario" dello stesso continente (coincidente per alcuni, con la stessa •'idea cli Europa") .  Alla storia è riattribuita una funzione di "cultura del sapere comune" 1 matrice cli un virtuale affidamento organizzativo di una rete virtuosa, affidando a grandi  progetti cli manutenzione la funzione cli coordina­mento e nuove aggregazioni fra le periferie e i centri urbani. Nella stessa direzione si collocano i contributi cli Virginia Nicotera che, pur souolineando come negli at­tuali assetti presenti in Europa vi siano, compresenti, geografie della centralitcì e della margi11alitcì, ricorda come, tuttavia, l 'U.E. svolga un ruolo cli leader nelle po­litiche ambientali. Giancarlo Nuti, ritiene che la "forma urbana" possa essere indicativa e peculiare dello spazio europeo, affi­dando così il tema dello sviluppo e della sostenibilità ai destini di una "geometria urbana·· che sta alla base della città europea. Anche Bianca Petrella, Massimo Clemente e Gabriella Esposito, tornano a invocare il ruolo cieli' uto­pia, oggi apparentemente perdula1 così da impoverire pericolosamente ogni capacità neo-propositiva della geo­grafia europea. 2. Fa ri0ettere il comributo cli Silvia Arnolfi, teso alla 
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individuazione cli parametri imegrati e attendibili, tali da migliorare coerenza e congruenza delle azioni comuni­tarie; così è per Franco Archibugi, anch'egli interessato 
a '•misurare" i sistemi urbani europei verso possibili ri­equilibri. Umberto Janin-Rivolin e Carlo Salone sono utilmente presenti come proposte, letture ed esempi applicativi, nella comune prospettiva cli pervenire a possibili "prin­cipi organizzativi" dell'armatura urbana europea. Luisa Peclrazzini infine, indica nelle "Efua" (Aree Urbane Funzionali Europee) uno strumento cli lavoro teso ad una maggiore comprensione delle relazioni territoriali, ritenendo ancora utile il tentativo cli definire meglio e perimetrare le aree urbane distinguendole da quelle metropolitane. Dei sistem i  urbani in Europa ci dice Franco Archibugi che, partendo dagli •• indicatori cl i  vivibili­tà'', sottolinea come una riflessione eia fare s ia sul fat­to che si preferisca ancora vivere nelle grand i  città (che hanno già raggiunto i l  livello cl i  "effetto-città" )  rispetto a l le piccole città; invitando a seguire con at­tenzione la "de-urbanizzazione" legata al fenomeno cli ''troppo-pieno" (spil l-over) dai grandi insediamen­ti . Archibugi svolge il terna ciel ping-pong fra "città cli serie A'' e "città cli serie B'' con padronan za e pro­prietà, conscio ciel fatto che proprio su questa "forbi­ce" si giocherà il destino dei prossimi equilibri urbani  in  Europa. Anche Silvia Arnofi sviluppa alcune suggestive considerazioni muovendo dallo spirito che an ima lo SSSE (schema cli sviluppo dello spazio europeo); ne ricerca una possibile matrice cl i  valutazione strategi­ca , finalizzata a dar coerenza alle azioni SSSE, evo­cando ancora una volta il trinomio cli M aastricht: 
competizione economica, coesione sociale, sostenibili­
tcì a mbientale. La " Globa! Gouernance" ( come insieme cli d i f ­ferenti v i e  attraverso le qua li g l i  indiv idui  e l e  isti­tuzioni pubbliche e private gestiscono gl i  interessi comuni) e la  "Ba!anced Competitiueness' ( com­petitività equilibrata quale ibridazione ciel vecchio riequilibrio territoriale con la competizione az ien­dale) sono le strade richiamate per le az ioni  co­m unitarie.  Ed  ancora, Silvia Arnofi e Laurentia M annelli argo­mentano su possibili matrici cli valutazione integrata per l a  coerenza delle azioni comunitarie e per la  va­lorizzazione dello spazio mediterraneo nello scenario 
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SSSE; la prima col terna clella implementazione ciel lavoro cli pianificazione; la seconda ricorclanclo i pro­blemi ereditati sul deficit energetico e quindi la ne­cessità di insistere sulle politiche capaci cli a nelare ol­tre lo '·Stato-nazione". 

Molto altro ancora potrebbe esser cleno su questi contributi: qui, tuttavia, interessa i l  "montante culturale" dell'evento culturale, che si è dimostrato - per immagi­nazione e capacità speculativa - fra i pili efficaci vettori 

cli pensiero sui problemi cli assetto territoriale della vec­chia, complessa e affascinante Europa. A Corrado Beguinot e alla Fondazione Aldo Della Rocca va espresso i l  ringraziamento per aver saputo te­nere alto il tenore cli lettura cli questa complessità spin­gendo non pochi giovani studiosi, cittadini e classe diri­gente dell'Europa dei prossimi decenni, a riflettere sullo scenario territoriale che dovrà ospitare le prossime ge­nerazioni. E proprio in questa capacità cli previsione sta i l  sale cli questo evento. 
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Spazi e tempi integrati per l'Europa Unita 
Riflessioni operative per lo sviluppo 

di Giancarlo Nuti 

PREMESSA 
La ripresa ciel rema presentato con la monografia 1 ora diffuso a stampa, invita a dare un ulteriore contribu­to allo scambio di idee per una ricerca cli metodo se­condo le finalità ciel recente Concorso della Fondazione Aldo Della Rocca. È passaro soltanro un mese, ma già il terribile attacco terroristico clell'l l settembre cli que­st'anno a New York alle torri gemelle mette l'Europa cli fronte ad una straordinaria responsabilità per il suo de­stino. Si dovrà pensare per l'avvenire sempre più ad una strategia per la sicurezza coordinata fra i singoli Stati e l'intesa necessaria diventerà possibile, se sarà condivisa insieme eia ragioni cli vita. E proprio la forma­zione culturale, in quanto risorsa delle città, potrà dive­nire il primo fattore essenziale per la Società europea. Tra le numerose mappe storiche e geografiche della Narional Geographic Society mi richiamo ora in partico­lare a quella', che riporta la divisione geopolitica del mondo per l'esame degli assetti terrestri configurati in Stati. Sono qui riprodotti ai margini con ana lisi globali i tempi ed i luoghi, che hanno conformato come matrici i modi cli vira dell'umanità, e quindi gli Stati e cioè le va­riabili cronologiche agenti sul clima, la densità relativa degli abitanti, la diversità dei linguaggi, la diffusione delle credenze. In questo contesto planetario il continente Europa ri­vela i caratteri più significativi e più evolutivi dell'habi­tat ed oggi con l'avvento clell'U.E. ,  superate le barriere interne fra i singoli Stati, si trova proiettato. evento epo­cale, verso un nuovo divenire, da una parte con la ri-

scoperta cli se stesso e dall'altra con h1nentura cli tro­varsi nel mondo cli fronte ad altre condizioni cli ,·ita del­la società. Questi due campi cli sviluppo del tutto nuO\'i ,·engo­no ora inoltre esaltati dalle possibilità offerte dai sistemi informatici e telematici per una maggiore crescita cultu­rale ed economica della persona, perché vengono ripro­poste memorie ed esperienze quali risorse umane. e scoperte tecniche e scientifiche come finalità eia condi­videre per renderci più responsabili \'erso gli altri del nosu·o progresso. I valori, che danno un senso alla ,·ita, 
acquistano così una misura concorrente nel tempo tra passato e futuro, ed in\'aclente nello spazio oggi più continuo tra sedi umane e luoghi alrernati\'i. L'U.E. \'errà allora ad impegnare razione degli Stati membri con una politica fondata su relazioni cli fatto e cli diritto, che cleri\'ino eia una cli\'ersa let[Ura della realtà per un modello cl'Aménagement integrato. rivolto ap­punto verso un assetto più "equilibrato e clure\'ole·· del­lo spazio (Porsclam, maggio 1999).1. La ricerca quindi cli una cultura comune di relazioni sarà tutta da coltivare, anche se ora può sembrare non praticabile in quanto, in nuce diffusa e latente, non ar­pare percepibile. IYaltra parte se il Premio Nobel r\lilton Friedman dice in senso critico. che la moneta Euro ac­celera la costruzione della Casa europea partendo dal tetto, la messa in opera di una nuova cultura sarà oggi sempre più urgente per dare stabilità alla ragion c1·esse­re clelrUnione. Pe11anto diventa inderogabile ricomporre fin dalle ra­dici una rete cli apprendimenti diretti e di guide diretti-

1 G. Nuti, Forma urbana e sdluppo dello spazio euro/x"O. Premesse di ,ma ricerca. Fondazione Aldo Ddb Rocca. Roma. 200 1 .  ·The \Xlorld"' National Geogrnphic i\lagazine di \\'ilhur E .  G,1zzcu Editor. \\':ishington. Dic. 1981 ·" S.D. E.C. Schema di Dévcloppement de l"Esp:tee Comrnunautaire. Puhlié par la Commis.sion curo�ennc. Pot.,,;cbrn. \t1y 1999. 
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ve, interne ed esterne, sulle condizioni di vita, mirate queste a ripensare !"Uomo interprete auivo cli civiltà fra gli Stati dell'Unione europea. 

LETI"URA D'INSIEMI 
La divisione dei campi cli ricerca ed i metodi d'inda­gine scientifica hanno consentito in questa epoca cli ma­nipolare una grandissima quantità cli dati base ora più disponibili per conoscere le condizioni bio e geofisiche del pianeta. L'origine cli uno Stato è stata sempre segna­ta nel tempo da eventi storici, che ne hanno determina­to varie forme politiche. Questa opera, di grande porta­ta per l'umanità, viene conseguita in tanti modi ed il continente Europa è testimone cli alterne origini cli Stati. Senza rievocare le ragioni complesse di corsi e ricor­si socio-politici occorre solo, riferendomi agli ultimi se­coli, ricordare che in Italia con il Risorgimento i singoli Stati si unirono tra loro spinti eia moti cli liberazione e riscano dall'oppressione austriaca. In Francia invece la Rivoluzione fondò la nuova Repubblica, ed in Gran Bretagna viene riaffermato il Regno Unito dopo la pro­gressiva perdita delle colonie, ed in seguito ad un diver­so modo di governare, rivolto verso una visione pil.1 aperta ad interessi economici e politici nel mondo. E ancora in Spagna un confliuo civile interno ristabilisce con il Regno un nuovo Stato, mentre in Germania la ca-

FiglJrl' I. Schema gr.:1fico per insiemi: Regioni ambicnrnli, X Zone 
str::ttcgichc, S Zone storiche, P Zone paesistiche. 
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dura dopo la guerra del muro di Berlino permeue con la Repubblica la ricostituzione dell'antica unità etnica. La breve citazione clell'asseno politico europeo può servire a rifle1tere su quali potrebbero essere le matrici fondanti dell'Unione. In base alle dichiarazioni cli princi­pio e agli impegni gi�, assunti, si cerca ora cli definire la forma dell'Europa orientando gli Stati membri verso un futuro di comune interesse cli valori per garantire alla società un assetto geo-politico pii, stabile. Per tale fine occorre allora riconoscere spazi e tempi coerenti con la vita delle varie nazionalità in base ad un ordine integrato fra regioni in degrado e in sviluppo, valorizzare le risorse cli storia e natura congenite, e pro­muovere insieme scambi culn1rali ed economici per mi­gliorare la qualità della vita. Per i l  nuovo corso cli for­mazione europea sarà essenziale allora lo sviluppo cli condizioni d'ambiente e quindi la tutela cli Paesaggi e Riserve naturali, la comprensione delle arti figurative come fonti cli creatività, la diffusione dell'informazione tecnica e sciemifica e la restituzione alla società cli case e città, che siano in grado cli offrire, con l'habitat, sicu­rezza e crescita civile cli comportamenti. Questo campo operativo potrà essere compreso e preordinato in letture di insiemi, mirate queste al recu­pero e rinnovo culturale delle risorse così designate in "Forme cli città" e " Regioni ambientali", secondo quanto proposto dalla monografia presentata al Concorso. In tal senso per la ricerca tematica come "lettura" imenclo l'atto 

Figure 2. Schema grafico per insiemi: Reti cli città, Centri, Paesi, 
Potenziale informatico e telematico 
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intellettivo, che implica il saper conoscere e memorizza­
re e per "insieme" la definizione cli campo riferita ai suoi 
componenti. In questo modo l'ambiente cli riferimento 
potrà essere distinto secondo la condizione prevalente 
già indicata in Regioni strategiche, storiche e paesistiche 
e la Forma della città dovrà divenire con l'habitat la sede 
culturale per il progresso civile della società. 

Per mettere in evidenza il metodo cli lettura per insie­
mi ripono due grafici tipo per "Regioni ambientali" e "Reti 
cli città" quali campi operativi d'integrazione per il nuovo 
spazio tempo europeo (figg. 1 e 2). I caratteri cli questa 
formazione comprenderanno, con la cultura, anche luoghi 
virtuali al di fuori di condizioni geografiche ed assetti de­
terminati eia vicende storiche. lmendere forme di vita a di­
stanza e scoprire1 tramite altri, nuove risorse interne, con­
sentirà una diversa visione critica e creativa cli ideali diret­
ta verso una nuova composizione di spazi per la vita. E 
così la ricerca, i l lavoro, il mercato potranno colmare i 
vuoti ciel degrado e progredire in rappono ad una cultura 
europea più consapevole dei comuni interessi della gente. 

FORME DI CITTÀ 
Il processo compositivo nel lungo tempo configura la 

forma della città, che rimane l'espressione più diretta 
dell'habitat quale insieme coerente con l'immagine reale. 
Proprio per questo le sue misure possono essere ricono­
sciute tramite il processo storico, la condizione abitaliva 
ed il sistema organico, che investe funzioni e servizi. 

Con tali premesse avevo indicato a Napoli' le rela­
zioni tra il modello della città ed il suo cominuo modo 
di essere in vita. Pertanto la concezione urbana rimane 
palese con una lettura esterna, che comprenda il luogo 
nel suo intorno, ed una interna assuma dall'insieme 
spaziale cli case, strade e piazze. E la cultura ha la capa­
cità cli riconoscerne i segni in base alle cadenze quoti­
diane della vita. 

Si vengono così a determinare messaggi e circuiti in­
terferenti fra proclunori e consumatori cli cultura, come 
dicono i sociologi, capaci cli dare un senso alle forme 
d'habitat, motivate in questo modo da un flusso conti­
nuo cli interessi socioclinamici. La cultura pertanto si ri­
vela come eredità trasmessa dalla storia, quando si ritie­
ne 'Tinsieme cli ciò che l'Uomo non potrà più dimenti­
care" (Margaret Meacl) o come forne per la conoscenza 
e l'espressione, in quarno "aspeno intellettivo dell'am­
biente artificiale, che l'Uomo crea nei corsi della sua vi­
ta sociale·•5 _ 

Ricordo quale esperienza cli questa forma cli vita, che 
si denota in un Cernro propulsivo cli cultura, la Piazza 
del Popolo cli Ascoli Piceno, fin dal Medioevo la storica 
"platea maior", dove confluiscono le "insulae" interne e 
le cosiclclette "rughe", luogo cli sosta e ritrovo della città 
tra la Chiesa cli S. Francesco, il Palazzo dei Capitani e la 
Loggia dei mercanti6. 

D'altra pane l'estensione cli campo della cultura è 
per sua natura molto ampia, perché si attesta sul luogo 
con le architetture circostanti. ma può determinare al 
tempo stesso sequenze cli forme in progress in altre sedi 

G. Nuti, La forma urbana e le co11<:/izio11i di progelfo. Attii del Convegno Internazionale. -11 progetto nello spazio della memoria. segni. idee e poten­
zialità"' N:1poli 27-28 ottobre 1995. 

s Abraham A. Moles, Sociody11amiq11e de la c11/t11re. l\louton. Paris. La J-laye. 197 1 .  
6 G. Nuti, L "algoritmo dei /empo nel Disegno. Atti del Convegno. "Gli Algoritmi del Disegno·· btituto d i  Urbanistica e Pianifìcazione, Um\er<.ità d i  Udine. 

Cividale del Friuli. 9-10 Nov. 1990. 
Viene riport:1I0 il testo, che segnala il carattere culturale e cittadino di questa piazza: . . . , . , . . 
·'La piazza è delimitata da edifici ad un piano con po11ici e negozi, che mettono in risalto la Chiesa, il Palazzo dei C:ip1ta111 ed a N
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J\lleleui che ancora consen,ava fino al 1989 l'arredo interno. Belle Epoque, con pavimento in ta,·o\e. :-;edie. 1arnli. banco m stile e salotto rosso .d P1:�­

no sup�riore. Attualmente, cambiata ge5tione. è chiuso per restauri. Speriamo che tendenze m0<.lernisIe_ di alle:--.timento da_ carrozz�ria no� rendano piu 

funzionale anche il caffè e cioè. voglio dire. questo interno urbano così ricco cli memorie e di umamI:1 - Ora con men�e,·ole nco�osomen(O _tx�
s.-.o 

confermare che da alcuni anni j[ Caffè Meletti è :-;ta{O ripristinato secondo le attese dei cittadini -. La piazz:I dJ tanu 
anni e di,·enuta ti luogo 
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tro per lo scambio di notizie e di idee sulla \ iia di tutti; qui il Iempo cittadino si innesta con lo spazio _stonrn per c.hemre una fon_te q_uo11d_l'ln,1 d1 cul­

tura. Il portico è percorso dalla genie nei giorni piovosi per tr:msiiare o ritrovarsi ai bar. E.-.1:--.tono poi dcllL" fasce or.me per mes...,agg1 codific.1II e tr.i­

smessi, che dividono idealmente la piazza per tipi e zone di ritrm•o"'. 
""Si può registrare il campo urbano di questa piazza singolare. Al ma1tino la piazza è percor:-,;1 da turi:.ti e passanti_ dal
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. 
:--.1Udent1. e P· · AA ·, 

no a gnippi dopo aver posato lo zaino sotto i portici: nel primo pomeriggio la ?ia�z:'. è freque�uata dai lx11nb1rn 
_
- oggi I drog.111
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seder:-;i in queste ore proprio sui gradini del Palazzo dei �apitani -. Dopo ricommc,a il pas:-;agg10 delle pcr:--.�ne. 
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le 18 alle 20, 1 5  la città intera si riversa qui per il passeggio '"a Yasca·· Nord-Sud e Sud•Nord. Alla fìne dell.1 giorn.U.l, .ille _Q_ I ) I.i 1 1• _z;. g 

silenzio nonurno" 
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PAO■■■NICCO- Camune di T■lp■n■ - (Udln■J 

CAllfTODIIIIIA�IA CON PIANO P"'RC■LL.AIIII■ UR•ANO ■ RURAL■ 

t·r r .. r t" .. r "'2., 

Figure 3. Riliew> planimetrico dl'lrahirn10 e della campagna di l'rosscnicco (Taipana. Udine). 

Figurl' 1 .  \t.'duta di Prossenicco (G. Nuti) . 
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urbane. Occorre solo ricordare il secondo periodo del Rinascimento e quello Neoclassico, che si diffusero dal­le città italiane nel Centro Europa, in Francia ecl in Inghilterra. Questo fatto cli notevole importanza, determinatosi per un periodo storico così esteso e su un territorio così vasto, rivela già il ruolo determinante della cultura per la formazione urbana, se si pensa che i nostri Centri sto­rici sono stati Città europee, prima ancora per questo cli divenire, con l'Unità nazionale, città italiane'. L'esperienza ciel costruire può permettere anche con ricerche comparate a livello europeo cli valutare la mi­sura degli imerventi necessari per il  riequilibrio cli zone in clegraclo e le perdite cli sedi urbane, dove gravi even­ti hanno creato vuoti di stabilità sociale ecl economica. In questa visione la ricostruzione ··come prima'· ciel Centro storico cli Varsavia distrutto a causa della guerra, fa pensare acl una ripresa formale cli spazi, che si ade­gua solo al passato, mentre il vuoto drammatico ciel Centro storico cli Berlino, dopo la caduta ciel muro fra Est ecl Ovest della città, ecl ora la ricostruzione nuovissi­ma in forme cli grande potenzialità simbolica, evidenzia l'idea che i progetti si richiamino acl un futuro tutto di­verso e non ad una ripresa di valori trasmessi con la cultura dell'habitat. Questo forte divario cli condizioni operative si trova oggi in atto cli fronte al processo d'in­tegrazione europea, che sarà comunque diverso per 

ogni città, ma non dovrà essere estraneo al carattere pili vasto dei tempi e dei luoghi di formazione sociale e cul­turale dell'Unione. E ancora oggi rimane aperto il campo della ricerca per Regioni ambientali e Reti cli città a livello europeo, se sarà necessario operare per la ripresa nelle terre col­pite dal sisma come in Friuli, Lucania o Irpinia8. Ripotto in risalto il caso cli Prossenicco, piccolo paese in Comune cli Taipana gravemente danneggiato e isolato tra i monti in zona di frontiera con la Slovenia, sito ai margini ciel terricorio italiano e precluso ai rapporti oltre confine. L'analisi e la lettura dell'ambiente riporta nella fig. 3 l'assetto parcellare della campagna e l'habitat dis­teso lungo l'arteria principale, che ne rivelano l'impian­to costruito nel tempo, e nella fig. 4 la visione ciel Paese insediato tra le pendici collinari a bosco e prato9. Que­sto presidio della tradizione culturale può ora, dopo la stasi critica ciel sisma nel 1976, superare l'isolamento, se potrà corrispondere alle risorse a largo raggio cli tutta la regione. Inoltre per fare riferimento alla lettura dei grandi Centri urbani propongo come immagine esemplare que­sta veduta cli Amsterdam (fig. 5), che nella sequenza cli case lungo i canali risponde a forme d'habitat segnate dalla cultura della diversità e della continuità, quali mo­delli cli vira civile tradizionali ed al tempo stesso innova­tivi ciel periodare storico. 

lnterv�nti .di G. \futi alla T:n-ola rotonda -1 Centri .storici italiani e 1·Europa". Italia Nos1ra. Roma 9. ottobre 1972. tra Bernardo Rossi Doria Renato l�mclh'. \'mcenzo Di Gioia. Fabrizio Gion�nalc. Giancarlo r-.:utì, Antonio Terranova. Alessandro Tutina. li G. Nuti, Ec:o.\•istemi urba11i e modelli inlerpretalil'i per le ci!lcì distrulle. Atti della L\1 Riunione della Società Italiana per il progresso delle scienze S.IP.'.-1., Lecce, \fm· 1981. 
<1 :�-o�_:-.c'.1.iu:o�(Cc����ne �i �ai�,11�•-1 . l1din�) Anali:-i e lettura c!ell'amhieme _e delrabirato colpito dal sisma. Ricerca operativa di Giancarlo Nuti, R. Ciuti, G.  ·1�icx:co. G .  Lazz.inrn lkrn<1lx:i. R. Mir:1hdla. V.  Gcsuald1. M .  Pla.snrnt1, A. BenoccL E. De Bernarclis, G.  Carluccio, G. Benedetti. Atti degli Istituti di Ard111ettur.1 l' Urb:mis11ca delle Facoltà d"lngegneria. Uni\er:-.ità di Trieste e di Pisa. 1976. 
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Verso una politica 
dello spazio europeo 

cli Gianluigi Sartorio e Paolo Giovannini 

ASSETTO GEO-POLITICO ED ORGANIZZAZIONE DEL TERRITORJO 
I I tema scelto dalla Fondazione Aldo Della Rocca per il XXJII Concorso internazionale dell'anno 2001 assume particolare imponanza perché non è frequente incontra­re iniziative analoghe, in Italia almeno, che aiutino a co­noscere gli studi, a comprendere le politiche attivate in quest'ultimo decennio dall 'Europa Unita sul tema della pianificazione dello spazio europeo e, eia parte cli molti, non è ancora chiaro l ' impulso innovativo indotto eia tale evento. La pianificazione dello spazio europeo già da anni è destinata a rapida evoluzione con l'avvento clell'U.E. perché stanno mutando sostanzialmente molti equilibri tra i vari fattori localizzativi che nel passato hanno inci­so significativamente sull 'organizzazione spaziale. J\ilen­tre le barriere virtuali d i  tipo amministrativo perdono di rilievo rispetto ad un tempo, le differenze naturali, am­bientali e culturali tra i vari territori acquistano maggior evidenza quali fattori di distinzione e portano alla risco­perta di nicchje culturali di antica formazione. Si pensa in particolare ai territori montani ed alle fasce costiere marine, specie in corrispondenza dei mari interni. Tutto lo spazio alpino sta riscoprendo la propria identità culturale accanto alle specificità naturali e geo­grafiche del proprio sistema orografico interpretato nel­la sua unitarietà; analogamente la catena dei Pirenei as­sume nuovo ruolo territoriale mentre, alle due estremità della catena montuosa, i rispenivi corridoi a mare stan­no sviluppandosi sotto l'impulso cli una integrazione re­ciproca a recupero ciel preesistente squilibrio tra una si­luazione cli area marginale, turistica e rurale, in suolo francese ed una situazione cli "testa cli ponte'' verso i l  continente europeo in suolo iberico. 

In pari tempo, nel bacino mediterraneo molte com­ponenti convergono verso la  riproposta cli un --mare no­strum" di memoria classica mentre sono già in atto pro­getti cli cooperazione transnazionale che interessano Pa­esi prospicienti sui seguenti '·mari interni .. , Mar Adria­tico, Mare del Nord, Mar Baltico e Canale della Manica (Nord-est europeo). Con riferimento al sistema cli aree metropolitane a li­vello europeo non si può evitare almeno un accenno al fatto che l'ampliamento dell'Unione verso oriente può portare acl attenuare l ' impo1tanza dell'asse a fone urba­nizzazione individuato tra Londra e Milano (sopranno­minato "corridoio a banana .. ) in quanto la nuova confi­gurazione dell'U.E. tende a far emergere un nuovo asse significativo. perpendicolare al precedente. individuabi­le tra Madrid e Berlino e destinato ad ulteriore prosecu­zione verso est. In tale nuovo contesto la catena alpina accentua i l  proprio effetto di  barriera e mette in nuova luce il sistema cli relazioni dell'Europa settentrionale con l'area mediterranea ed, in particolare, con i sistemi por­tuali tirrenico ed adriatico. Il tutto è ulteriormente ag­gravato dagli eventi drammatici che hanno messo sotto processo i più importanti trafori alpini. In  altri termini, il tema dello sviluppo territoriale equilibrato e sostenibile dell'Unione Europea acquista significato nella misura in cui si sa percepire la fone relazione tra dinamiche socio-economiche ed evoluzio­ne dell 'organizzazione dello spazio con la maturazione e l 'ampliamento dell'U.E. Pertanto operare nel tema della pianificazione dello spazio europeo significa inse­rirsi in un ciclo dinamico positivo cli parziale ··globaliz­zazione" ove le d iverse culture sono chiamate ad in­contrarsi senza annullarsi. a comprendersi meglio senza confondersi, per valorizzare le proprie identità e non per contrapporsi. 
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ADERJRE All'EUROPA 
Tuno ciò significa inserirsi attivamente hel comples­so processo di formazione della fucura Europa. Alla nostra generazione si offre fopporcunità cli vive­re la costruzione dell'Europa Unita: ognuno cli noi deve ri0ettere sulle possibilità che ha a disposizione per non limitarsi al ruolo di spettatore passivo e per partecipare in modo attivo e cosciente al processo di maturazione e cli diffusione cli questa nuova dimensione cui siamo tutti chiamati ad inserirci. È una evoluzione culturale meno immediata cli quanto sembri, se si pensa ai movimenti autonomisti tuttora attivi nell'Europa Unita ed alle fre­que111i espressioni cli nazionalismo che rendono manife­sto quanto il passato non perda occasione per emergere e riaffermarsi. Per ciascuno di noi si pone comunque un impegno prioritario, minimale: quello cli approfondire la propria conoscenza delle iniziative che \'Unione Europea realiz­za nel campo cli nostra specifica competenza e cli aderi­re agli indirizzi strategici che vi vengono elaborati. Esiste infarti il problema cli una migliore, più diffusa e pili corretta informazione sull'argomento perché nella prassi, troppo frequentemente, l'incontro ciel singolo con l'U.E. nasce dall'esigenza di onenere finanziamenti eco­nomici per le proprie iniziative ed anività. In questo mo­do si è diffusa un'immagine clistona dell'Unione Europea che alimenta un atteggiamento culturale svalutante, dis­persivo e talvolta in opposizione con i veri obiettivi co­munitari, come sottolineato e dimostrato in almeno due dei contributi presentaci, quelli della Peclrazzìni e della Petrella. Solo un ristretto numero cli persone ha avuto modo e tempo di assimilare il sistema di deliberazioni ufficiali che la U.E. ha prodotto nel frattempo a proposito cli pianificazione dello spazio europeo. Ancor pil.1 a monte, molti studi sono stati auivati e molte risorse sono state spese per inquadrare in un'oui­ca comunitaria l'argomento complesso e multidisciplina­re della gestione dello spazio e per definire criteri e mo­dalità di anuazione delle iniziative mirate alla realizza­zione delle strategie individuate. Nello specifico, a Pots­clam, l'Unione Europea nel 1999 aveva indicato i tre principali obienivi relativi all'asseno territoriale degli Stati membri: - la coesione socio-economica, - la salvaguardia e la gestione delle risorse naturali e del patrimonio culturale, 
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- una competitività più equilibrata ciel territorio euro­peo, come giustamente riportato anche nel Bando cli gara del Concorso. Tuttavia, a parere di chi scrive, non è sufficiente ade­rire ai citati obiettivi nelle anività cli pianificazione dello spazio europeo. Infatti l'esperienza '•in campo" fa perce­pire chiaramente che vi è un'ulteriore componente tra­sversale, comune a tutte le azioni promosse clall'U.E . ,  di particolare rilevanza, che vale la pena di evidenziare per la sua positivitr1 e per l'intrinseca dinamicità: la pre­sa d'acro della scarsità delle risorse disponibili rispeuo all'entità dei problemi eia risolvere e quindi la necessità di impegnarsi a individuare criteri e programmi adeguati per farne un uso ottimale in rapporto all'obiettivo pre­fissato. Questo è Lmeggiamento culturale comunitario 
cui siamo tutti chiamati ad aderire perché concreto, pro­positivo e, soprattutto , formativo. Al cli fuori cli tale ottica la stessa realizzazione cli un'Europa Unita appare un'utopia; non solo ma è suo trarnite che diviene particolarmente concreto aderire a l  principio cli sostenibilità che sta alla base dell'azione comunitaria. Immediata conseguenza è la promozione cli azioni che propongono i l  maggior/miglior contenuto innovati­vo, anche quando si discute cli politiche cli base per il riequilibrio tra territori. È evidente che nel tempo, la componente innovativa sarà destinata ad affermarsi ecl a divenire l'elemento cli preminente interesse nei diver­si processi decisionali. Ciò potrebbe incidere soprattut­to nei Paesi membri di più antica data in  quanto il prossimo a llargamento dell'Unione produrrà un signifi­cativo trasferimento verso tale area orientale, delle ri­sorse da destinare al riequilibrio di base dei nuovi Paesi membri. Ne deriverebbe, sia pur in termini relati­vi (ma non sempre solo tali), un prevalere sempre maggiore cli impegno di risorse in attività cli elevato contenuto innovativo negli altri Stati membri, quelli di più antica data. ln tal senso e nello spirito più sopra indicato, questo significa che occorre valutare meglio i contenuti ciel pro­getto ed i seuori al cui interno è oppottuno impegnarsi, ciascuno per le proprie competenze, analizzando l'ap­pono cli contenuto innovativo rispetto alle tendenze evolutive in ano nell'ambito cli specifico interesse. Questo aspetto probabilmente si rifletterà in partico­lare nell'ambito del settore primario degli attuali Paesi membri. Infatti, fin dagli inizi, ovvie strategie cli riequili­brio e cli sviluppo territoriale hanno motivato a suo tem-
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po l"urgenza e l'esigenza cli un forte impegno cli risorse nel settore primario che nel prossimo futuro saranno in­dirizzate con pari intensitit negli Stati membri cli più re­cente acquisizione. In tale processo è ipotizzabile una graduale contrazione delle risorse eia distribuire negli al­tri Stati membri, di pili antica data. Implicitamente, vi è una gara col tempo tra i due modelli cli attività agricole: quello che punta all'ammo­dernamento ed al potenziamento delle produzioni tradi­zionali e quello che punta alla conversione della produ­zione verso ambiti pregiati cli nicchia o verso riconosci­menti cli qualità. Purtroppo, in genere, i l  concetto cli innovazione nel­l'ambito della pianificazione urbana e territoriale, specie nella prassi, resta un concetto alquanto vago e comun­
que, in assenza di amministratori ed operatori illuminati, tende a non essere recepito con facilità oppure finisce nelle pieghe degli aspetti utopici e retorici della discipli­na urbanistica. Nelle iniziative della U.E., le finalità di ogni iniziativa divengono elementi concreti cli indirizzo. chiaramente percepibili eia chi vi opera ed acquisiscono concretezza attraverso il legame sempre verificato con i l  contesto politico, sociale ed economico ciel territorio in cui si opera. Esemplificative sono le iniziative sviluppate nel settore dell'agricoltura, specie a livello locale, o quelle attivate in territori ad area ampia sulla base della coesione territoriale. In tali occasioni si sono sperimen­tate con successo nuove modalità cli approccio alla ge­stione partecipata ciel territorio, specie nel caso delle comunità minori o si aprono nuovi orizzonti come nei casi cli applicazione della pianificazione "project-orien­tecl" discussi dalla Peclrazzini. Nello spirito cli ottimizzazione dell'uso delle risorse e con la liberalizzazione delle barriere doganali molti equilibri ciel passato sono destinati ad evolvere verso nuove forme e situazioni alterando notevolmente i fatto­ri localizzativi in giuoco sia in termini cli importanza che cli significato. 1n un ottica tesa a perseguire la coesione tra le varie componenti territoriali e culturali delle regio­ni europee è importante abbandonare il punto di par­tenza della propria visione dell'Europa ed imparare a costruire sul sistema di conoscenze e di inquadramento unitario e generale che le molteplici Commissioni del­l'Unione hanno nel frattempo prodotto. In tal senso di­viene fattore di qualità e di attivazione di sopite energie utili alla configurazione ed allo S\'iluppo cli un sistema articolato al proprio interno, il recupero delle origini culturali, ambienrali e storiche dell'Europa per un reale 

a\'vicinarnemo, attraverso l' incontro e non tramite lo scontro, tra la cultura classica. quella mitrei-europea e quelle nordiche, tra la fascia mediterranea dei templi e dei pini marittimi e la fascia d'oltralpe dei megaliti e de­gli abeti, non in un'ottica di nostalgico ritorno al passato ma nell'ottica di ulteriori sinergie e specificità, come svi­luppato ed approfondito nel contributo cli Nuti. 

IL QUADRO ITALIANO NELLA POLITICA SPAZIALE DELL'EUROPA UNITA 
Alla luce di tali considerazioni occorre riflettere su quali siano i fauori più significativi che favoriscano un'adesione dell'Italia alla politica spaziale dell'Europa Unita, valorizzandone le potenzialità in coerenza con le finalità più generali cli sviluppo. cli qualificazione e cli equilibrio sopra richiamate. Cenarnerne l'imponanza attribuita dall'Unione Euro­pea alle caratteristiche paesaggistiche ed ambientali cli un territorio favorisce l'Italia per il pregio indiscusso ciel pa­trimonio naturale ed architettonico della nostra penisola. In terna cli valorizzazione dell'esistente, gli obiettivi della conservazione e valorizzazione ciel patrimonio storico, culturale. anistico. architenonico e paesistico sono conna­turali al principio della sostenibilità in quanto sottendono la qualità ambientale ed incrementano il senso di appar­tenenza al territorio e di adesione alla propria identità. Perciò nell'U.E. viene attribuito grande rilie\'O alla tutela ed allo sviluppo della struttura edilizia. dell'impianto u r ­bano e dei luoghi pubblici come fattori cli caratterizzazio­ne dei luoghi e cli cli\'ersità sociale e culturale. Owiarnente una adeguata politica cli promozione del patrimonio urbano tesa a tali obiettivi \·a ben oltre il con­cetto cli conse1vazione degli immobili e va supponata da iniziative capaci di <lltrarre investimenti econo1nici e va estesa alla diffusione cli una cultura di accoglienza e di promozione cli un turismo cli qualità adeguata alle risorse pregiate che il nostro Paese possiede e potrebbe offrire. li confronto si fa più diretto proprio nel territorio al­pino ove si rende manifesto come il  turismo premia la qualità dei luoghi se oppo11Lmarnente salvaguardati. ri­spettati. attrezzati e gestiti: da tempo la concorrenza attenua il vantaggio della realtà italiana rispetto ai Paesi europei transalpini ed alpini e. più recentemente. l'espan­sione dell'Unione ai Paesi mediterranei rende ancor più diretta la competizione, anche se non sempre si può essere in sintonia con le soluzioni attuare all'estero e. 
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comunque, molto si sta facendo anche in Italia ma non 
a sufficienza. 

Vi è un.interessante ricaduta cli tipo territoriale stretta­
mente connessa al turismo e di particolare interesse per 
l'Italia: lo sviluppo dei comprensori ad economia debole 
e soggetti allo spopolamento. li fenomeno appare irre­
versibile senza adeguate azioni tese a promuovere un 
nuovo rapporto culturale tra abitante e territorio. Il feno­
meno assume panicolare rilevanza nella realtà territoriale 
italiana perché diffuso e favorito eia fattori locali. lnfaui 
l'Italia è caratterizzata eia elevata densità insecliativa ed al 
contempo presenta una orografia molto complessa e po­
co favorevole all'insediamento umano: in tali condizioni 
l'intervento risulta molto gravoso in rappono all 'efficacia. 

In tali contesti, la caduta delle frontiere ed i l  poten­
ziale ampliamento delle aree cli influenza possono intro­
durre novità di un certo interesse, sia permettendo l'av­
vento a fruitori capaci cli apprezzare i siti ed i prodotti 
locali, sia aprendo nuovi mercati a prodotti cli nicchia. 
Anche in tali casi è essenziale predisporre il territorio 
tramite mirati interventi strutturali ma occorre anche 
promuovere nuove professionalità, nuove mentalità im­
prenditoriali ed, in particolare, capacità cli applicazione 
delle tecnologie più avanzate a situazioni sempre più 
specialistiche e,  talvolta, estreme. 

Spostando l'attenzione sulle aree a fone urbanizzazio­
ne e ad elevato valore economico ci si limita a segnalare 
che l'Italia si trova in una situazione cli panicolare isola­
mento rispetto alla maggior pane degli altri Stati europei 
perché delimitata dalle coste mediterranee e dai rilievi 
alpini: risultano così ridotte significativamente le occasio­
ni per promuovere azioni di cooperazione diretta trans­
fronta liera tra aree densamente urbanizzate, tra com­
prensori cli elevato sviluppo economico, tra bacini indu­
striali cli panicolare rilevanza produttiva 

Se si vuole continuare a svolgere un ruolo significati­
vo nell'Europa futura eia oggi, più che nel passato, oc­
corre rinforzare il ruolo cli Milano in quanto estremo 
meridiona le ciel citato "corridoio a banana" che ha tutto­
ra un elevato significato strategico a livello continentale, 
ammodernando opportunamente l'area metropolitana 
lombarda e rivedendo i vari equilibri che vi sono coin­
volti a livello nazionale ed interregionale in tale nuova 
ottica europea. 

In particolare occorre dedicare ogni anenzione alla 
difficile soluzione ciel problema prioritario delle relazio­
ni transa lpine, tema vitale per il nostro Paese , come già 
pili sopra richiamato. La complessità deriva dalla con-
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trapposizione difficilmente conciliabile tra le caratteristi­
che ciel traffico cli transito e le istanze cli qualità ambien­
tale del territorio attraversato, più che se1vito dalle infra­
strutture cli trasporto. Anche in tal caso è necessario 
mutare approccio ed introdurre elementi innovativi che 
trasferiscano la problematica cli efficienza ciel settore in 
un quadro programmatico organico caratterizzato eia un 
elevato livello cli complessità, di importanza strategica e 
cli tempestivit�l operativa ove le diverse componenti 
possono assumere la corretta rilevanza relativa e conte­
nere le logiche cli schieramento. 

PER CONCLUDERE 
Più in generale le politiche cli sviluppo territoriale 

europee debbono anelare ben oltre la reciprocità nelle 
relazioni tra singoli Paesi, anche se il processo di fluidi­
ficazione dei confini non deve evolvere verso un'espan­
sione spaziale che non sappia tener conto delle diverse 
dinamiche presenti nei singoli Stati. Inoltre si sta confi­
gurando uno scenario che vede presenti attori sempre 
più coscienti delle loro nuove potenzialità: accanto agli 
apparati amministrativi si trovano imprese 111u\tinaziona­
l i1 organizzazioni non amministrative, istituzioni cli vario 
livello, che possono incidere significativamente sulla 
gestione ciel territorio. 

È essenziale tendere alla composizione cli tali ener­
gie verso obiettivi comuni e condivisibili, secondo mo­
dalità sinergiche. Infaui il processo awiato, al cui inter­
no si pone anche il rema della pianificazione dello spa­
zio europeo, è un fenomeno composito, multidimensio­
nale, mosso eia imponenti tendenze cli fondo. Con parti­
colare riferimento al nostro terna dell'urbanistica, l 'am­
biente, la cultura, la qualità della vita, la tutela e la soli­
darietà della persona e la sa lvaguardia dell'informazione 
si intrecciano intimamente con la diffusione del la tecno­
logia, la clorazione dei servizi e delle infrastrutture, la 
distribuzione degli agglomerati, dei loro abitanti e delle 
risorse disponibili. 

Le risposte compatibili con uno sviluppo sostenibile 
ed equilibrato, coerenti con gli obiettivi definiti a livello 
comunitario, non saranno ceI10 riconducibil i  alla dimen­
sione cli un rassicurante manuale ma imporranno, anche 
nel quotidiano, uno sforzo continuo di aggiornamento in 
una prospettiva internazionale . Molti interrogativi restano 
ape1ti in quanto connessi a temi di forte attualità e di par­
ticolare rilevanza a livello comunitario nell'ambito delle 
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politiche spaziali. Riguardano principalmente il processo cli inurbamento nelle periferie urbane, la sostenibilità nel XXI secolo in ambito urbano ed in quello metropolitano, la città cablata ed il tema delle densità insecliative, come risultano dai contenuti dell'ampio dibattito sostenuto in 
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di 1Hario D'Enne 
PARTE PRI�lA: Premessa informativa e valutativa 
PARTE SECONDA: Considerazioni propositive 
Quanto al "farsi dell'Europa" 
Quamo al tema della "città europea" 
Quanto, infine, alla visione cli una umanizzante "economia territoriale europea'" 
Conclusioni, in termini di sintetiche formulazioni orientative 

ALCUNE CONSIDERAZIONI SULLO SCHEMA DI SVILUPPO DELLO SPAZIO EUROPEO 
di Giuliano Forno 

Premessa 
Lettura d'insiemi 
Forme cli città 

VERSO UNA PERCEZIONE UNITARIA DEL TERRITORIO EUROPEO 
di Francesco Gurn·eri 

SPAZI E TEMPI INTEGRATI PER L'EUROPA UNITA; 
RIFLESSIONI OPERATIVE PER LO SVILUPPO 

di Ciancar/0 N11ti 

VERSO UNA POLITICA DELLO SPAZIO EUROPEO 
di Gianluigi Sa,1orio e Paolo Giovan nini 

Assetto geo-politico ed organizzazione ciel territorio 
Aderire all'Europa 
li quadro italiano mella politica spaziale dell'Europa Unita 
Per concludere 
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